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rpVQA  DI  {MANTOVA, 
(tf  di  {Monferrato . 

* » 

f A l*  Sublime  ? & ChrifHanp 
fentimento  della  mifteriofa 
Imprsfa,che  l'Altezza  Voftra 
Sereniliima  ha  con  molta  fu  4 
gloria  manifeilara  aj  mon- 
do, ho  prefp  confidenza  di 
conlecrarie  quello  volume#  lettere,  con  ifpc 
ranza , che  fé  bene  alla  pruoua  del  Tuo  infallir 
bilgiudicio,  riufeirà  vn  lauoro  di  piombo, 
flondimctio  vi  troueri  dentro  Turo  infocato 
' * ? d? Ii4 
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della  mia  diuotione , in  virtù  del  quale , fi  co- 
nre  ella  a Dio , coli  io  a lei  potrò  dire*  P il  O- 
BASTI  DOMINE,  Òcviuerò  conquefto 
penfiero,  ch’ella  , a guifa  di  Clemennfiìmo 
Giudice,  ch’odia  la  colpa,  & ama  la  perfona , 
' non  ifdegnerà  d’hauer  conofciuto  in  quelle 
morte  parole  il  mio  viuace  fpirito , col  quale 
ho  ragiortè  di  cònftituirla  giudice  di  quelle 
Lettere , pò  (eia  ch’ella,  non  folamente  /pie- 
ga in  carta  con  mirabile  felicità  i Tuoi  pelle- 
grini concetti , ma  facendo  quafi  violenza  al- 
la Natura,  ha  tanto  auanzata  la  primauer^ 
de  gli  anni  con  l’autunno  delPintelletto , che 
hormai  non  è alcuna  fciqiza  a lei  nafcolla.Et 
ho  anco  ragione  d’offerir  1 opere,  cl  cuor  mio 
in  facrificio  a V.  Altezza, non  tanto  perche 
fia  mio  naturai  Prcncipc,&io  fuoVaflàllò, 
&fuddito  ,4ehabbia  giurata  perpetua  fedel- 
tà , quanto  perche  è Prencipe  di  cofi  gran  va- 
lore , & bontà , ch’io  poflb  indifferentemente 
chiamarla  Cefare,  e Traiano,  anzi  la  debbo 
chiamare  col  fuo  proprio  nome, perche  li  vin- 
ce ambidne,&  già  in  quelli  primi  anni  del  fuo 
Ilegno  ha  acquiflatal’inefpugnabile  fortezza 
dell'amore  de’fuoi  fudditi  , i quali  ripieni  di 
• gioia, de  di  deuotioae,  la  veggono  reggere 
quelli  due  Ducati , non  come  colà  propria  di 
lei , ma  come  cofa  loro  ; per  modo  tale,  ch’el- 
la fi  fa  conofccre  quel  buon  Paflor  de’popoli , 
* **  che 
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Che  da  Homero  fa  chiamato  il  Re  Agame»* 
none . S’io  hora  non  paflo  più  oltre  nel  rac* 
contar  le  magnanime  lodi  di  Voflra  Altezza, 
quello*  non  è,  perch’iotema  di  venirle  in  fo- 
lletto d’adulatione , che  ben  so , che  non  le  il 
può  dare  alcuna  heroica  lode,  ch’ella  non  la 
fupericon  la  virtù  fu  a.  malaccio  qui  punto, 
perche  il  voler  rinchiudere  in  quello  loglio  I 
Tuoi  meriti,  farebbe  vn  uolere  fcioccamente 
rinchiudere  l’Oceano  in  vn  pozzo.  Forfè  Id- 
dio mi  concederà  ancora  tanto  di  vita,  eh  io 
potrò  in  più  largo  campo,  de  piu  opportuna* 
mente  (piegare  le  reali  attiom  di  V.  Altezza» 
alla  quale  bacio  riuerentemente  le  mani.V  ma 
felice , de  fino  al  termine  di  cento  anni  confer- 
ui  l’allegrezza,  & la  felicità  de’  fuoi  deuoti  po- 
poli , che  l’hanno  fcolpita  nel  cuore . 

DiCafale,  il  primo  d'Ottobre  15^0. 

. ■ V ■ ■ lV*  >v. v ^ 

Di  Voflra  Altezza  Sereniflima 


Denotifs.Vafallo,  & fuddit# 

Stefano  Guazza. 

\ it  i i^*V’  v • \ 

è k c ^ • , 

■'  Ìxl  a , L'AV- 
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cerio  dèfidètio  di  gloria,  fomentati 
dalla  naturai  prcfwtione  di  fcHeffot 
è cagione  i che  nel  edmpo  dell'arme  i 
& delle  lettere  entrino  animofamentc 
molte  per  font  d far  prona  delle  lord 
forile,  ri  oh  iflimandò  tanto  là  vergogna  del  recare 
adietro  fra  gli  vltimi,  quanto  I bonore  del  correrà 
audhiì  al  pegno  de'  primi  ; & feper  capo  non  giungo* 
no  là  doue  bramano , prendono  vn  poco  di  confortò 
in  quel  volgdr  detto  # Che  le  dite  della  mdm  noti  fo- 
no tutte  eguali , & fi  pervadono  i che  nelle  grandi 
imprefè  baili  l’haùer  moUràta  la  uolontà . Ùi  que- 
lli, s io  non  errOj  è afiai  dolce  l’humòre , Ma  tanto 
piu  fdlfo  mi  pare  quello  d' alcuni  altri,  i quali  noH 
Urtante  che  veggano,  & odano  bìafitnatft,per giudi* 
do  uniutrfiìe,i  fatti ,& gli fcritfi  loro:  tuttauia 
Urtando  col  capo  al  muro , & mantenendoli  ofliria- 
iamcntrmelUbuond  opinióne  di  felle  (fi,  ftperfuado- 
noi  che  le  co  fé  loto  fidno  rifiutate  ddgh  altri , ò per 
diffetto  di  giudichi  ò per  ec ceffo  d’inutdid , nèuo- 
gl.oifoin  modo  alcuno  qCcufar  fe  fteffi,  & dir  la  col- 
pa delle  loro  imperfettioni . Di  qUefid  f jI fedine  ió 
non  so  d' batter  mai  piccato  i ma  confeffo  beoe  j che 
i tddol* 
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U dolcei^a  dell  amor  proprio  th’ba  tirato  alcuni, 
yvha  al  conco» fo  d'altri  Scrittori , & al  dfcorfo 
delle  medefme  materie  da  loro  trattate j fi  come 
pur  j accio  hoggt , col  dar  fuori  un  volume  di  lettere 
( non  » o s o me  lo  chiami  ) ò famigliarli  volga*!. 

Et  con  tutto  eh  ià  mi  doueffi  r 'vuouert  da  quitto  - 
pcnfiero , reggendo  le  tante  lettere  fcritte  dal  Bem- 
bo, dal  Caro , dal  Tolomeì , dal  Tufo , dal  Contile  9 
& dadiuùrfi  altri  iftufiri  Scrittóri , te  quali  quan- 
tunque p ene  di‘gucchero,&  di  grati , & aroma - 
tici  condimenti , hanno  per  la  copia  loro  generata 
yna  certa  fatteti  a*  Lettori  * per  la  quale  rimango* 
no  qua  fi  morte  nella  gratin  t&  nell*  memoria  lo- 
ro , per  modó  tale , cb'to  doueua  affettar  vn  fìmile% 
ò vn  ptggiof  fuCciffo  di  quette  mie , & dir  a me  me • 
defimo  i fe  dt [pregiano  còtali  r aleni  huomifii , chi 
fa  di  te  f*  Tuttauia  non  ha  potuto  tanto  qui  fi  a con - 
fiderationi , ch'io  ripièno  di  vanaglòria,  gnu  fio  di 
embitione  ,&  accecato  daU'amór  proprio  j non  fid 
fcórfo  nella  fciocchcg^a  della  Scimi4tla  quale  fil- 
ma p ù belli  i fuoi  figliuoli  di  quel  ,•  che  pano  gl:  al- 
trui i nel  qual' erróre  sà  à3 batter  molti  cotopagtiiyt  he 
fi  vengono  aggregando  alle  fcimie , & (fe  mi  è le- 
cito il  dirlo  } tutti  fi  amo  macchiati  dvna  pece , rè 
ri  ha  alcuno , che pofia  femir  meglio  degli  altri  che 
di  fe  tteffo . Ma  non  voglio  tanto  di  quefia  mia  pre- 
fu nt  io  ne  riprende i me  mede  fimo , ch’io  non  tr  as  fe- 
ti fca  qualche pa  te  della  Colpa  nella  diuerfità  degn- 
ili, & de  giudicu  altrui , mentre  odo  ma  ndicoU 

4 4 difior- 
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iìfcotdanga  anco  fta  gli  huominì  dotti  nel  ftndica* 
te  lo  §tile,&le  lettere  de'  già  nominati  Scrittori , & 
nell’ anteporre  chi  qiicflo  a qucUo,& chi  quello  a quo 
flotti  è vi  mancano  alcuni  dilicati , a*  quali  putifeo- 
no  le  rofit  e’I  mufebio , che  finga  riferbarne  alcuno) 
li  biffi  mano  tutti  ad  vn  modo  5 nè  fi  trono  mai  alcu- 
na forma  di  Siile  ò Greco,  ò Latino,  ò Tofcano , che 
piace fie  a tutti ;&  ben  [appiano,  che  V làuto  non 
piacque  ad  Horatio,  V olitone  chiamò  Quidio  affet- 
tato, Saluflio  fu  tenuto  ladro  de  gli  fcr  itti  altrui , Se- 
neca fu  chiamato  calcina  finga  arena,  M.  fanone 
forco , Demofieue  non fidisfece  a Cicerone,  & Cìce - 
ronè  fu  motteggiato  da  Greci  per  fouerchio  nelle  re * 
pernioni,  fréddo  ne' motti , tentone’ principvj,  otto* 
fo  nelle  digreffioni,  difficile  nel  rifcaldar fi,  tardo  all’ 
innalzar  fi  fu  chiamato  da  Caluo  troppo  volgare* 

Ma  diquefie  contrarietà  non  habbiamo  amaraui * 
gliarci  1 perche  il  cèrto  giudicio  è Dio  folo . Di  qui 
adunque  ho  prefo  animo  di  far  anch’io  vn  fafcìo  di 
lettere , & di  pr* fintar  lo  ci  mondo , con-ìfperanga , 
che  fi  molte  perfine  distruggeranno  con  la  lingua 
quel, eh* io  hofabricato  con  la  penna, haurò  nonàime 
no  qualche  donna grauida  in  mio  fauorc , la  quale  fi 
riuolgerà  a mordere  con  gufo  quejli  perni  infipidi,et 
acerbi . Io  per  tanto  finga  infingermi  ( come  foglio- 
no  alcuni  S crittori  ) che  quelle  lettere  vengano  fuo- 
ri malgrado  di  mefiefio,  ò finga  mia  faputa,  confi f* 
fo  d'b  ,uer  con  premeditato  dìfigno  pollo  in  auentu - 
ra  il  mio  ardire  * dal  quale  fe  à tn e f accederà  labcf* 
*•'  - . * <*  fa,  la  > 


fa , la  pagherò  con  la  Vergogna,  & col  pentiménto* 
Et  fe  dirà  alcuno , ihc  bene  inueflita  far  a quefia  bef- 
fa • pofcia  che  gli  huomini  con  fcrmèg^ga  di  matura 
ragione , &non  con  impeto  di  precipitofa  volontà , 
fi  debbono  gouernare  nelle  loro  anione  ; lo, per  le • 
narrai  d’addoffo  quefia  nota  di  temerità,  vengo  a di- 
rebbe nello  fcriuere  delle  lettere  ( non  parlo  bora  del 
l’offcruanga  dello  flato,  & delie  qualità  delle  per  fa- 
né, a cui  fi  ferine , & d'altre  circoflange  ) io  giudi- 
tal  fempre  douerfi  ferbare  vn  tal  mego  tra  la  7 <fa* 
tnra,&  l'jlrte.cbele cofe,che  fi fcriuono,  nonfiano 
nè  forbite,  nè  rugginofe . T>fon  ce  fieno  alcuni  di  ve- 
nirle orpellando , & di  riempirle  di  figure  poetiche, 
dìfcritenge  filo fo fiche , d ornamenti  rettomi , & di 
profumarle  tutte  con  l'olio  della  lucerna , & preferì* 
farle  come  vavccello  di  mille  colorirei  non  fi  raueg • 
gono,che  quèlle  tante  figure  le  sfigurano , quegli  orna 
i menti  le  f conciano  , quei  profumi  le  Scarognano  9 
& quei  colori  le  Imbrattano.  Et  brieuemente  cotali 
Scrittori  danno  del  capo  nell'errore  di  T^erone , il- 
quale  indorò  la  latita  d' Me (f andrò  fatta  da  Lifippo 
nelbrongo,penfando  d* abbellirla;  ma  raueduto  del 
[uo  torto giudicio , lefeceleuar  l'Oro , &fu  Rimata 
\ affai  piu  bella.  Taffo  bora  allefiremità  di  quelli,  che 
' per  fuggire  gli  artificio  fi  ornamenti , & per  ifcriuer 
lettere  famigliati , lafciano  correr  la  mano , & if- 
muclar  la  penna  con  tanto  fpregjamento  delle  paro- 
le , & con  tanta  trafeur aggine  de  concetti , che  fen • 
i ga  àftr ingeìc li  al  giuramento , fi  può  loro  cred  ere. 


éffU  loft  lettere  /tane  familiari , fi  non  peraltro 
forche  s’ a [Somigliano  al  pan  ruuido , cbc  fifa  nel- 
le caf e per  La  famiglia , u è hanno  qkafi  altro  per  en- 
tro,chi  le  vóci  materne;  & có fi  fatti  Scrittori  s'han 
no  a paragonare  a quell’ indi fcreto  Cittadino , che  ha 
Vendo  multato  fico  a cena  Ottavio  siugujloj  gli  pre- 
fin lò  così  me f chine  utuande , chci  all'  r far  di  quella 
Cafa , il  piacevole  Imperatore  gli  dijfe , che  non p tv 
fatta  d ejìcr  cotanto  fuo  famigliare . foglio  per  ciò 
inferire , che  le  lettere  s hanno  afirivere  con  un  cer- 
to rattoppo  i nè  poco  di  famigliarità  ; onde  moftri- 
fió  vna nobile  ruHiche^ga ,■  vna  adorna  ttàfcurag*  ' 
ginei  vn  riverendo  dì  fpr  vna  fi  odio  fa  fa- 

migliarità. Tré  tjucjii  lodevoli  confini  ho  ben  io  ? 
quanto  ho  potuto  * fifiamente  diriggato  lo  [guardo , 
ma  s'ioni  fia  allucinato  al  figno , fccóui  gratto  fi 
Lettori , che f fittoponendomi  alla  vofira  cenfura, 
vi  dò  il  libro  nelle  mani , pregandoti,  thè,  fi pèr  en- 
fi vi  vieni  Voglia  di  fcartar  il  libro , non  vi  Venga 
almen  voglia  di  fiartar  Ruttore,  bramo  fa  della 
paùa  wfircu. 


. . V 
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* LETTERE 

9*11*  perdita  delqual  riceuo  due  confoUtioni  , 
L’yna  da  Dio,chegli  ha  conceduto  gratta  di  fini - 
re  ifiuoi giorni,  con franco , & cattolico  Jpirito: 
L'altra  da  F.  <A.  che  l'ha  conferuato  infino  alla 
morte  nella  fua  felice fcruitù, durata  lo  [patio  di 
trentafeianni.  Siamo  qui  quattro  fuoi  figliuoli 9 
&heredi,a  quali  egli  noumeno  in  ifcritto , che  f 
a bocca,  ha  Inficiato,  ordine  cfpreffo,  che  fiìamo  in 
ogni  tempo  dinoti, & fedeli fiudditi  a F.U.  uè r fio 
di  cui  non  mancheremo  per  debito  naturale , per 
comandamento  del  padre , per  propria  volontà, 
& principalmente  per  li  gran  meriti  di  lei  d'a- 
dempir eternamente  fiuefio  legato,  con  ifiperan - 
3^»  che , sella  degnerà  di  esercitare,  quando  che 
fi*. ,la  noflr a pronti (fima  volontà ,non  babbia  an- 
co a trouarci fierui  inutili . Et  a F.%A, bacio  riue- 
rente mente  le  mani, pregando  Iddio, che  le  molti- 
plichile fue  grafie. 

Di  Cafale,li  <?.di  Decembre.  157  q. 

Al  Sig.Ducadi  Ncuers. 

# J - » #*  0 * m I J - fi  /•  , w* 

POfcia  che  F.  Eccel,  b filmata  dal  mondo  quel 
Trencipc  d'alto , & invitto  cuore , ch'ella  ha 
fempre  in  tutte  le  fine  anioni  dimofirato , non 
doura  horafigomentarfi , nè  accettare , come  co- 
M*rtc  fa.  *nafpettata,  la  nouella , eh3 io  per  ordine  della. 
4e!laDu  ^linor*  biarchefia  Eccellcntiffima  fua  fior  diale 
•hffla.  maio  con  quefio  corriere,  figmfieandole  che  Ma- 
x . - dama. 


j 
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* D Ir  R A Q O VÀGLI.  * 
dama  Scrmfs.  fua  madre,  chetante  volte,  e per  M j,# 
lo  [patio  di  tanti  anni  ha  bramate  il  Cielo,  alla  fi-  r[ta  <\i 
ne  è fiata  e ffaudita,#-  con folata  da  Dio,  Uguale  Man»- 
dopò  Sbatterla  confermata  in  gratia  col  dono  de  i iu. 
fantifjìmi  far  amenti, fep  arò  da  quel  corpo  mar* 
toriia.  o il  dinotiamo  fpirito,  & lo  raccolfe  la 
notte  pqjfata  fra  le  cinque , & le  fei  bore . Qui 
dalla Sig.Marchefa ho particelar  ordine  di  dira 
yòfira  Betel,  che  nella  fua  partenza  paruc  che 
quella  felice  anima  reca fic  piu  tofio  conforto , 
che  dolore  a circolanti,  & lafciafie  loro,vnain - 
firuttionc  del  ben  morire , & congiunger  fi  lieta- 
mente col  fuo  Creatore , onde  ella  manda  que- 
Jlo  itelo  di  mefiitia  a Madama  Bccellentifs . di  T^i 
uersfua  cognata, più  per  oferuaw^a  del  commur- 
ne  fide , che  per  prouocarla  alle  lagrime , pof  da 
che  le  fante  donne  non  fi  piangono . Tarlerò  bo- 
ta di  me,fupplicando  a V ofira  Eccellen.  chefe  mi 
diede  già  a Madama , perche  io  leferuiffi  ; fi  co- 
me ho  fatto  fedelmente  infine  alla  fua  morte,  bo- 
rami ritolga , (ir  mi  certifichi,  che  non  furono 
nane  le  fu  e parole,  quando  nel  partirmi  di  Fran- 
cia diffe,  che  non  mi  donaua  ,mami  daua  inpre- 
fian^a  a Madama  fua  madre.  FtaF . Eccel.  ba- 
cio humUmente  le  mani , augurandole  tranquilli- 
tà di  mente, 

Di  Cafalcfii  3 o .di  Decembre.  1 5 69, 

..  ■’  n# 

1 A1U 
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.f  . ^ * ' « , * 

Alla  Sig.Marchefana  di  Pefcara. 

Oltre  ch'io  faccio  male  mandando  a P. Eccel. 

cofi  fchiccherata  quefla  copia  d'auifi,c>hog- 
gi  mi fono capitati  di  Francia , dubito  di  non  far 
male ,e  peggio  mandando  le  cofc , lequali , fe  forfè 
hattrà  intefe  per  altra  uia , le  faranno  nouelle  di 

Nonelle  ^roia  * **cl  Primo  errore  nè  cagion  la  fubita 
di°Tro-  Part€n7^  de/  Conegrani , il  quale  m'ha  ricorda- 
la to,  che  quando  il  cauallo  ha  da  correre , la  penna 
dee  uolare.  il  fecondo  Ve  fra  Eccel.  V attribuita 
ài  mìo  naturai  cofiume  d’andar  cercando  mr%ì  di 
raccordarle  la  feruitù  mia,  & di  baciarle , fi  co- 
me faccio  le  mani,fempre gelofo  della  fua  felicif- 
fima gratin,  •“■***'••  : ì. 

• • • »•*  ••  . ' \ 
DiMantouaJi  ai. di  Gennaio.  1561, 

AllaSig.Marchefa  di  Caftiglione. 

%j  * ' » * » 

Mr  è "venuta  affai  tardi  una  lettera  del  Sig ir. 

Duca  di  Ifeucrs  de*  28.  Ottobre, con  laqua- 
le mi  commette,  ch’io  riferisca  à Polirà  Eccel . 
Ciò  ch'ella  vedrà  perla  copia  d’un  capo  qui  ri» - 
chiufo.  GratiJJima  mi  è fiata  quefla  occafione  % 
perche  fi  come  io  non  ardìua  di  farle  r inerente 
con  una  lettera  vota  di  foretto , cofi  bora  do- 
vendo far  le  quefla  piace  uole  r ciati  one,me  le  pre- 
* * • fento 
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DI  RACGVAGU  V4f  * 
ferito  animo f amente  con  quefia  carta , perfuaden 
Momi,  eh' ella  ricetterà  volentieri  il  uafo  per  ri- 
guardo del  licore, che  cotien&,  & non  fi  [degnerà 
che  iole  ricordi  la  feruitù, ch’io  le  debbo  peri*  bd 
roiche  virtù fue , & per  li  molti  fattori , che  ha 
rapportati  dall'infinita  bontà  di  H,  E,  alla  qua- 
Te  bacio  di  cuore  le  mani . * ' i «v  .»  • }\ 

Di  Cafale,li  %Ji  Decembrr,  1585, 

Al  Sig.GiouanniCane. 

Hleri  baciai  i piedi  alla  Santità  di  T io  V.n% 
sìro  Signor  e, il  quale  ragionando  della  no* 
fira  Città , & de  i Gentilhuomini , eh' egli i ut  co- 
nobbe, mentre  fu  lettore  in  S.  Domenico , difeefe 
a qucfle  parole . Ho  conefeiuto  una  gentil  per fo-  Giouan 
va  in  Cafale,  cioè  Mejfer  Giouanni  CaneSccre-  ni  Cane 
tario,  Viue  e gli  ancora  ? Ioglirifpofi  brieue 
mente, Egli  viue.& Ubero  dalla  feruitu  de  Tre  y*  10* 
cipi,attende  alla  tranquillità  della  fua  matura 
vecchietta,  Et  qui  fua  Santità  replicò  conbe* 
nignifsima  efclcmaticne , 0 che  gentil  perfona • 

Jo  Sig.mio  caro.fe  bene  J pero  di  tornarmene  fra 
fei giorni, per  le  pofle , non  ho  potuto  hauerpa * 
denta  di  tardar  tanto  a recare  a V,S. quefia  lie- 
ta, & gloricfa  nomila , laquale  verrò  a confer- 
mar le, e farle  confermar  a bocca  dal  Conte  T eo - 
doro  San  Giorgio,^  dal  Commendatore  fuo  fra* 

« A l fello,  - 
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L E Tr  TER  1 \ 
iello,cbt furono  preferiti  aquefioo  Dialogo,  tfof 
V.S. godale?  trionfi  di  quejlo  “Pontificai  fattore, 
& di  quefla^épofiUica  rammcmorationci&  ap 
parecchi  fini  fiimo  inchiofiro  per  renderne  le  de- 
bite grafica  fra  Beatitudine .*4.  riuederci « 

Di B^maji  20 .di Fchraro . 1 $66.  * 

Al  Caualier  Tuo  fratello. 

L'anno  pafiato  ui  fcrifii  a [angue  freddo , che 
riera  nata  una  fanciulla:  bora  con  un  calda 
e impetuofo  affetto  ui  dò  ragguaglio , come  a Dio 
epiacciuto  di  confolarmi  co  la  gratin  di  un  figlia 
nolo  mafebio, Uguale  piaccia  a [ita  Diuina  Mae- 
fià  fò  di  leuarmelo  bora  co  fi  bambino  dalle  fafeie 
poiché  farà  nel  facro  fonte  rinato , prima  che  la 
malitia  muti  l'intelletto , ò di  confcruarlo  quel 
buon  chrifiiano , ch'egli  prometterà  d’ejfere  nel 
fuo  battefimo  : Sono  tentato  da  mia  moglie  a 
dargli  il  nome  di  Marco  Antonio  fuo  padre. 

JL  me  parrebbe  impietà  s'io  non  rinouaffi  in  lui 
il  nomedi  donarmi  noflro padre . Ma  alla  fi- 
ntemi potrei  riftìluere  di  far  lo  partecipe  dell'u- 
no dell'altro , chiamandolo  Giouanni  Anto- 
nio . Se  io  bora  ui  negafii  di  fentir  gioia  di  que- 
llo fanciullo ,negh erei gran  cofay  & nera  : ma  la 
mia  allegregga  neramente  non  e tanto  sfrenata 
(Ir  io  non  cappia  nella  pelle:  ungi  mi  rallegro  di 

non 


DI RÀGG VAGLI  * 

non  rallegrarmi  oltre  modo , perche  da  quella  e- 
firemità  dubiterei  di  quel  confine  lagrimofo  3 
intefe  il  Voeta  dicendo , 

Chel’eflremo  del  rifo  affale  il  pianto.  Petra* 
T rendete  ancorami  la  parte  uofira  di  quello  ca* 
iontento  , pofcia  che  non  co  fi  tolto  è nato  a me  un 
*figliuolo,come  è nato  o uoi  un  nipote ,cht  Dio  lo  be 
ncdica>&  ui  bacio  le  mani. 

- Di  Cafale,  li  $ A*  Aprile.  1574.* 

AISig.Tomafo  Paolucci. 

' '' •«'  • * ' 

NE  iopenfaua  di  douerefcriuere»nè  F.Sig.  di 
riceucrè  cofi  lagrimofa  letter adorne  è que - 
fta,con  la  quale  uengo  a dirle , che  la  Sig.  Barto - Bartol* 
tornea  mia  con  forte  Ai  femprc  dolce , & doloro  fa  mea 
memoria , che  tanto  era  inclinata  a V.  S.  per  la  Gua*r 
uirtù , & per  la  cortefia  fua , che  molte  uolte 

la  nominano,  con  diuotione,  e fieni  tando  quella  co 
ronapriuilegiata , che  le  piacque  dimandarle -> 
da  adorna , dopo  languitici' un*  febre  continua  , 

& maligna  foflenute  per  lo  fpatio  d’un  mefè , 
che  leualfero  ( come  credo  ) di  purgatorio , ren- 
di con  mirabile  eleuatione  di  mente  la  fua  inno  * 
centifsitna  anima  a Dio  fiaf dandomi  con  quelle - 
Stremo  cordoglio yche  traggono  feco  le  amabili >et 
henorate  qualità  fuegine  ompar abile  amore , eh 9 
ella  mi  por  tana , la  grado  fa  compagnia , an%i 
uolontaria  ferititi,  eh  ella  fa  cena  continuamene 

A 4 te 
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tea  qurfio  ìnefchino<  & Haletudinario  utccb'o^et 
( che  p.u  mi  trafigge  ) la  materna,^  anfiofa  cu 
r a,  ib'tlla  fi prendeua  nell' in  flit  uir  nobilmente* 
& realmente  quefta  mia  sfortunata  figliuola  : d 
qual  fuo paff aggio  fu  l ultimo  giorno  di  gon- 
fio in  quefh  luogo  d'  Olinola , giorno , & luo- 
go da  efjcrcper  innanzi  celebrato  da  me  con  in- 
ctfj abili, et  cordiali  foJphi;fon  piu  che  certo  d b* 
uer  contri  fato  V.S. tanto  a dentro , quanto  meri- 
ta la  f entità  mia  uerfo  di  lei, dalla  cui  bontà , <&• 
carità  mi  prometto  qualche  pricgo,a  Dio  per  la  fa, 
lutc,&  beatitudine  di  quell’ anima,  & per  la  con 
folat ione  di  quetVbuomo perduto  affatto,  ' S 

* 3 

• * * • , 

Di  Oliuola,li  15.  di  Settembre.  1585. 

. **  * n 

» ’ % . t 

Ài  Sig.  Carlo  Guazzo  Tuo  nipote. 

V I I 

RIceuerete  dal  preferite  portatore  la  nouella 
iella  perdita , ebehabbiamo  fatta  del  Sig 
mio padrey&  uofiro  auolo  di  femprc grata  mimo 
ria, la  quale  v’obtiga  no  folamcnte  a mfiirel  ipani 
brunirci?  oravi  fi  mondano,  eira  /porgere  molte 
lagrime  in  tefhmonio  del  nofirc  commune  dolore^ 
& 4 danno ; ma  a raccomandar  o^ni giorno  a Dio 
con  diuote  or  attorni  anima  fua  in  ricompenfadi 
molti  bcneficij , che  con  tante  fue  uigilic,con  tante 
fatiche con  tanti  trattagli  d'animo,  & di  cor - 
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po  ci  ha  fatti . mancate  adunque  di  queslo* 

•dtbi i opifìcio , fe non  u4ete  cheto  iti  chiami  frut 
fo ingrato, & indegno  di  co  fi  nobil  pianta-'Hfl  n 
manente  feguitei  nostri  fiitdtj  , accioche  pafs tate 
Mla  fine  con  molta  gloria  uoflra,&  conbcnefich 
della  pat riarde  cvgiunti,e  de  gli  amici  chiamami 
ber  ed*  d’ut*  tato  buomo,cofi  nc  ibeni  dell' ànimo, 
come  dell*  fortuna  s che  Dio  hi  tenga  la  mano  i*  / 
aapo. 

0 Dt Cafaleji  il- di  Deccmbrc,  1573, 

• . *■  \ 

1 , 4 « 

y.Yr  AlSig.  BartolomeoGiorgi. 

Stranito  inuolteiu  quello  foglio  alcune  lette- 
reelei SigXtfart  Scaramp ordalie  quali  V^S, 
non  altrimenti , che  dalla  midolla -,  ricetterà  otti- 
mo •nutrimento.  'Hpnrefiiperò  d'accettar  corte 
femente  l*  infi  pi  do  f aiuto , eh  io  di  tutto  cuor  e le 
prefetto  in  quefia  {corcai*  Et  le  bacio  le  matti, 

Di  Olinola, li  4 1 . di  Giugno.  1 587. 

Al  Sigw  Gherardo  Burgogni, 

. A Ccufo  r.  meinfieme  del  nofiro  lungo 
il  filentio , & lo  rompo  dal  mio  lato,  f e bene^a 
bc  fetnpre  ragionato  con  effo  lei  in  ijpirito . De- 
JidtrjiCh'ella  tu’ accerti  del  [ito  fiato,  che  lieto  ,e 
felice  fia . lo  uengo  inueuhiando  piu  fretto - 

loft- 

-•  - <!$» 


i®  L E T T E R I 

Jofamente  di  qud,ch'  uorebbc  il  f enfi  .Mi  co»"* 
,0.  P'r°‘.  elTer1tt*l>che  io  fono,  tir  diuolerc  quel, 
Cbe  lddw  vuole  .1  Dialoghi  con  la  mona  aggiun 
tafano /fediti  già  ha  gran  tempo , ma  non  li  man- 
do m fino  a [ho  ordine.  Foglio  partecipar  aV.  $ 
Celio  “**  miafuperbia.  Il  sig.  Celio  Magno  feer  ttarìt 
Magno,  della  Serenifiima  Rppublica  di  Venetia , e'I  Sia 
Diome-  Diomede  Borghefi  nel  loro  paff aggio  per  Cafales’ 
°r-  mutarono  d’accordo  uerfo  cafa  mia  per  uifttarmi 
ma  fu  loro  detto  per  ifirada,  che  io  era  partito 
due  giorni  ottanti,  onde f e ne  ritornarono  contri- 
Jlatt  all  hoficrta, ordinando,  che  mi  foffe  filmica 
tala  loro  cortefc  ìntentione . Ho  ringhiato  am 
btdue  con  una  mia  feruta  al  Sig.  Bort_hefi.se  uer 
ta,  come  fperofia  rifpofia,communiihcrb  aV.S 
un  qUrafuperbia,  Fra  tanto  le  bacio  le  mani. 

■ Dl  olm»la,il giorno  di  S.Ciouannni.  1 5 g7. 

t ' ‘ ' 

? • A1  Signor  Andrea  Damiani  Medico,  , - 

LJO  riceuuta  la  lettera  nojlra  con  la  ricetta 
A <1  del  filopo,! una,  & l'altra  mi  è Hata  cara 
ma  qual  d'effe  più,  nolfaprei  dire , perche  non 
tipetto  manco  feruigio  al  corpo  dell' uniche  pia- 
cere haprefo  l'animo  dall' altri. Offeruerò  piena 
mente , uofiri  ricordi,  co  fi  nel  far  diligentemente 
coihpor,e  il  filopo ,come  nell' tifarlo  con  diferetio . 
nc,  benché  m'hauete  pollo  il  cer Arilo  a partita 
dicendomi, che  ha  uirtù  d'abbellire . Quello  è un 

dilet • 
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diletto  da  corrompi  -r  gli  Strici,  cr  già  mi  fentó 
combattuto  dal  velo  dettafanUa , e dal  de  fi  Accio 
iella.  beUè%ga.ll piacer  r<ìi  fp  t,  C ' mi 
raffrena*  Ma  uedrò  io  a tutto  mio  p«>cr  Ai  tener 
mi  nel  tuegpfra  iafanità>  e la  bellezza , e credo 
che  mi  neri A fatto  di  non  e fermai  ne  troppo  fa 
no,  nè  troppo  bello.Hora  ui  dico, che  per  bontà  di 
Dio, & per  opera  uofira  fento  ognidì  migliora- 
mento.Lo  Jlomaco  non  mi  dà  pià  tanta  molcfiiat 
non  ottante  ch'io  bea  d'un  uino  dilicato , e tgnto 
ribelle  dell' acqua,  quanto  gli  P'gonotti  della  mef 
fa.Trouochei  cibifodi  micoferifcono.M  glihu 
mori  malinconiciyla  fcruitù  mia  non  lafcia  luogo  _ 
& fono  oggimai  chiaro, che  tato  piu  mi  cofuma - ^ 

no,  quanto  più  fono  otiofo  & faccia  loro  fronte  maijtìco 
col  uofiro  configlio,  e con  l'infinita  bontà  di  Ma-  nia.  t 
dama, leni  commandamenti  fono  tanto  lontani 
dall  aggrauarui, cb’ie  fento  alleuiamento  neWef 
fegitirli.il  difcorfojche  m hauete  fatto  delle  cefe 
uoflre  mi  ua  molto, e lodo, che  ui  uagliate  in  tut-  Fa] fi  pré 
to  a confcruar  lietamente  la  uita  uofira,  ilebe  de  Aleatori 
nete  fare  fi  per  gioitamelo  di  uei  ficffo,& fi  per  b-^ue*" 
mottrare,chc  non  fetedi  quefiifalfi  predicatori 
che  dicono  bene  $ & fanno  male . Di  quel  nego - 
tio,poi  che  nou  fi  può  intender  altro  di pref  ente, 
afpetteremó  a pigliar  partito  nello  steccato*  Ba-> 
chiamano  a V .S.falutado il uirtuofo^  & difert 
to  Signor  Sgottino  Mletio. 

Di Mantouafii  1 5 M Deccmbre*  i$6o*  • 

Al 


» 


Nicolo 
$nn  Mi 
chele. 
Girola- 
mo Ar- 

dlZZO- 

ni. 


Natura 
dell’  Or 
io.  * 


Effetti 

della 

malin- 

conia. 
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- k-  ‘ * 

Al  Sig.  Pietro  Giacomo  Zoello 
Medico . 

: 1 '».;<•  .... 

HJtucr à V.S.con queflaun  dficorfio  del  San 
] Michele  Trotontedico  di  Veneti  , & 
vno  del  Sig.  ^4r divani 3 medico  della  peina  di 
Dacia  intorno  alla  mia  indifipofì  rione.  Spero  che 
li  trouer à degni  di  tali  autori . E bene  T>n  mefic, 
cheto  non  j ento piu  tuolcftia , nè  di  cuore , nidi 
flomaco3nb  di  altro  accidente  ; ma  con  tutto  ciò 
non  mi  fido  di  queflo  poco  fiereno , & aguifa  del - 
l Or  fio  afipetto  dogliofiamente  la  contraria  ftagio 
ne3c  mi  raueggo3che  quello  malefia  triegua3e  no 
pacc,&  alcuna  uolta  no  cede  amedicamentiy  an 
vj.fi  moflra  più  ritrofio^  par  che  s'afiomigli  tt 
quegli fipir itati  3i  quali  fientendofi  feongiurare, 
fiatino  maggior  cotrafìo. Dormo  afiai  bene  ma  nel 
r fittegli  armi  entro  in  una  certa  difperatione  di 
faluteì& di  uita,e  la  mattina  nclleuarmi  ripi- 
glio buona  fiper ava temi  db  a credere  di  no  hauer 
gra  male , & pare  che  la  natura  hot  fi  rinfiorai 
ho  r fi  pieghi  ,eme  lapafio  cofi  fra  la  fiper  a^a,  e't 
rimorde  fic  bene  per  la  qualità  degli  accidenti ,e 
perle  cofiedameletteindiuerfi  libridi  medici i 
na,n?ene  fio  fipe fio  in  dubio  di  qualche • cefiogra- 
ue,&  improU'fiOf&  mi  par  di  vdire  quella  torri 
vii  ìwf;Diipone  domui  tua?  3 tuttauia  non  mi 
jtiìho  in  quello penfiiero3e procuro  quanto  poffo 

di 
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di  vìuer  lieto, & di  non  ricordarmi  di  effer  infcr 
mo,& ho  conuertiti  i mici  studi}  in  burle,  & ha- 
tu  fi  e fcioccbex^e , & rimbambito  fcher\  nd$ 
talbora  co' miei  figliuoli,  oifpetto  qualche  nuouo 
parere  di  V.S . & le  bacio  con  l'inferma  bocca  le 
fahetit ere  mani. 

Al  Sig.  Giacomo  Brandioni 
Medico. 

P’ZnfthoraV.  Sig.  qual fta  maggiore  la  lode , 

c'hanno  data  i Sig.  Medici  Salvmonio , & Ma  Già  co  - 
gno  cavalli  alla  lettera  fcritta  da  lei  f opra  il  mio  mo. 
fato,  o'ifauore , ch’io  nt' ricetto , o'I  beneficio , ^JPP° 
che  io  ne  affetto.  Dicono  effi  Signori,  ch'ella  è di  n?  omo 
fcefa  al  la  radice  del  male,  & ha  a ff( guati  gli  Anniba 
opportuni , & principali  rimedi j . Commenda - le. 
no  le  piloll<Lj>,  e ff aitano  il  Lettouario , fi  fatto-  Migna- 
fcriuono  a tutti  gli  altr  i medicamenti , e fopr a 
ogn  altra  cofa  celebrano  il  ricordo , ch'ella  mi 
dà,  ch'io  fila  di  buon’animo, e lieto , il  che  cono - 
feo  veramente , che  tanto  mi  ègioueuolc , quan- 
to è malageuole  l'efiequirlo.  E con  tutto , ch'io 
yfi  della  ragione,  e faccia  virilmente  contra- 
ilo alla  malinconia,  con  l’ingannar  me  fieffo , 
col  penfar  di  non  hauer  pju  male , col  pro- 
mettermi d’hauer  qua  fi  a rinouarmi , come  Fe- 
nice, e con  altre piaceuoli,  & utili  perfuafto' 
ni ; nondimeno  hanno  talbora  sì  gran  forila  i fie- 
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ri  iijjalto  ii  quella  bombile  befiia,  &gli  uccide » 
ti,cbe  mi  [opra giungono , ckc’Lpicàol  lume  del - 
l' intelletto , come  lampada  per  Jouercbio  olio , y?4 
per  efhnguerjì , rimanendo  [apertoti  i 

[enfiatene  il  debil  cuore  ingombrato  da  unapu- 
f Uantmità,che  m'induce  ò uogtia , ò »ò,  4 temere, 
bora  vnaalienatione  dituente  y bora  una  confu - 
mattone  di  f piriti  a fuoco  lentot  bora  fin  cafo  re 
pentino,  & per  quesìi  gradi  me  ne  difendo  in 
una  profonda  uiltà,&  finalmente  fecondo  il  det * 
$0  del  poeta,  ' - 

J>ctrar  « I>i  me  medefmo  meco  mi  vergogno. 

tìora  ( parlando  da  buomo  ) mi  sformerò  [opra 
le  mie  forile  ufando  a luogo,  & tempo  i rime- 

dij  da  lei  (occhi,  cercherò  diprolongare  alquan- 
to quefla  mefehina  uita,  e’I  vbtuofo  de  fiderio, 
che  ho  di  feruire  aV,S,a  cui  fon  tenuto  di  quefla 
cor  (e fi  a degna  di fcriuerfi  prefio  moli  altre , che 
da  lei  ho  riteuute,  Di  quelle  indierete  genti  non 
so  dir  altro, fe  non,  che  e fiendo [empiici  murato - 
ri,uolfero  far  i architetto.  Donni  effa  bauer  loro 
piò  obligOyche  odio , pofeia  che  le  diedero  occafio - 
tte  da  innalzare  a maggior  chiarcg^a  la  fua  fa - 
W*>& fublimarla  fin  là  dauci  ragghi  de  gli  otfi 
proRcr»  ni  non  poffono giungere.  Me  ne  rallegro  con  V, 
W>\  Sig,&  le  bacio  le  mani * 


A Don 


/ 
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VO I mi  chièdete , ch’io  ui  mandi  il  ritratto 
di  qmfla  Città . Eccoloui  tutto  figurato  in 
un  gufilo  di  noce.  C *4  S JL  LE  è pofto  nel  pia-  1 
no  in  fo  rma  circolare  con  giro  d’un  miglio , tanto 
vicino  al  T ò,  che  lo  /ente  fra  camelee  pelle.  Ha 
cintala  fronte  d' una  ricca  corona  di  uerdi  col - 
lifOuc  albergano  Cerere , et  Sacco , l’uno  uerfan - 
do  dalla  cima  diuinifs imo  nettare,  l’altra  / par - 
genio  apiedi  faporitì fiima  ambrofia . E fornito 
di  fteurifiime  mura , d’un  bellifsimo  Cafidlo , 
di  riguardeuoli  Chicfe , di  dinoti  monaflcri , di 
magnifiche c afe, di  ungiuflo  Senato,  d’unavir - 
tuo  fa  accademia.  La  città  fi  come  non  è di  paf- 
f aggio,  co  fi  non  ha  molto  conco  rfo  di  foreflieri . 

Sono  però  effi  ben  veduti , carcg^ati,et  honoratu 
Il  numero  de  glihabitanti  e di  preffoà  quindi- 
ci mila . Sonoui  piu  auuocati  che  caufe , più  me- 
dici che  orinali . Gli  uni , & gli  altri  per  lo  piu 
eccellenti , nobili  affai,  mercatanti , et  artefici 
in  gran  copia.  Bandite  picciole,  fpefe  fouer • 
cbic,cc  pegni  agli  hebrei.  Si  ueHe  bene , & po- 
litamenteffi  uiue  intra  due . Sono  i coflumi  faci - 
le, li  maniere  grate , la  creanza  poco  cerimonie - 
fagli  animi  leali , nemici  dell'alterezza , prefli 
a feruigi  degli  amici , & all’ opere  Chrifliane.  I 
becchi  tengono  lieta,  & honefia  uita,igiouani, fo- 
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no  ma  fiali, fi  dilettano  a appai  eretti  ado  pota- 
no al  maglio.,  quando  fanno  fefte,  & tornei , dr 
quando  puffi  ggiano  lungo  le  contrade^ piu  a pie- 
di, che  a cauaUo.  Le  donne,  eh* io  donata  nomina i# 
prima,  fono  beUilfìmey&  più  per  natura , che  per 
arte,in  habito  tanto  leggiadro  ye  pompofo,  quanto 
s'vft  altroueynb  in  tutto  ribctleyiib  in  tutto  arre* - 
dcuoli  àgli  amanti. splendono  in  quefio  numero 
come  luminari  maggiori  alcune  fanie,  & giudi- 
ciò  fife  quali  con  dolci , & honefii  trattenimenti, 
& col  morlrarfi  grate  a virtuofi  caualicri , re - 
fteranno  dopò  morte  al  pari  dell' artiche  matrone, 
riuerite , & adorate  nel  tempio  dell* eterna  me- 
moria. 1 ht  esta  è la  maniera , & la  forma  di  uiue- 
veychcferba  hoggi  la  mia  patria  , laquale , bora, 
che  fpenta  la  rabbia  del  furiofo  Marte  fi  riuolge- 
xà  in  coft  fatta  gui fa  a gli  (ludi  dell  arti  liberali, 
che  con  l altre  piu  famofe  Città  a* Italia  potrà  di 
gloria  contendere,  ri  bacio  le  mani . 

A Don  Giacomo  Bennati 

Lf Impaccio , che  vorrete  darmi  di  fcriuere 
i fucceffi  nelle  noo^je del  Signor  Duca y fa- 
rebbepocoyall’ amor , che  io  ui  porto , ma  è trop- 
po alla  ferui tu  mia , laquale  è raddoppiata  con 
la  venuta  dell' iUuttrifs ,Sign.Lodouicoya  cui fer- 
uo  in  affenya  di  mìo  fratello . Et  (fateui  a pen - 
fare  qual  fu  la  vita  di  vn3huomo  ‘ delicato  trai 

mar - 
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martello,  & l' mende , che  fenon  m’bauete  poi  c9 
paffione  mio  danno.  Egli  è imponibile , che  a que- 
lla ho  ra  non  fi  a uenui  0 alle  mani  di  Monftg.  Il - 
In  fisi fs.  alcuno  dif  corpo  di  tutti  quelli  trionfi,  & 
tu' imagino , che  yi  parrà  d* e fiere  flato  nell' In- 
ferno,che  qui  fu f affricato.  Ma  non  haurete for- 
fè potuto  faine  ai  miracolo  fi,  & diuini  fpetta- 
colidcl  Taradifo.  Inyerd  fi  fono  yedute  di 
molte  cofe,  nè  ui  mancarono  Dianoli , che  firafei 
furono  alcune  uecchìe  per  le  camere  infernali  ; 
tutta  yia  hopoiintefo,che  non  furono  abbrucia * 
te.  Erauia  quefio  fpettacolo  Parca  di  'b{oe  con 
un  gran  numero  di  Tede/ chi,  Spagnuoli.fr  ance- 
fi»  & Bergamafci . 0 quante  donne,  più  di  milan 
ta,&  tutte  da  porre  in  canto  figurato , & fami 
fopra  dtlle  paufe.  Mi  dif  piace  bcne,che  habbiate 
a morire  fenga  hauer  ueduto  in  qnefio  numero 
una  dolina  delle  piu  belle  Tcfe  di  Milano , intor- 
no alle  qual , fipauoneggiuuano  certi  maSlìcata 
ri  di  lenti fco,& altrettante  V enetiane  ,lcquali 
furono  nagheggiate da  certi  marioli  tirati  dallo 
fplendore  del  T eforo  di  S.  Mar  co, eh* effe  baueua • 
no  intorno  co  fili  dì  perle  più  hi  a che,  che  la  polpa 
de*  polli  d'india.pm  grò  fi  e che  Coline  di  Spagna , 
et  più  tonde  che*l  mio  cemello . Tfon  ni  parlo  d£ 
V ren dpi, et  de  gli  tituba  f datori  uennti  d*infì- 
fiibus  terra?.  T^el  farfi  C abbattimento  fopra • 
giurt fero  in  una  bar  (betta  alcuni  canapieri  in  for- 
ma hi  Tritoni  è 0 Quatritoni , eh* anfanano  pe* 
«va  A M fcando > 
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Ifcandoc  & pre fintarono  una  Lampreda  di  tiemt 
Indoui 4irc  & KW«>  UutHik'Xfptnandoli  fu*l  litp 

co  Gt>n  *can:aua  ii  prfiatore.  IlStg.  Lodouico  ruppe  lan- 
sugaPré» eie, dar  di, picche,  accette,  maxge,  flocchi,  e andò 
f*Pe  Al,  Con  U /paia  in  mano  in  fin  su  la  porta  dell*  Infera 
*aolu  aio, la  quale  T lutone  gli  fece  chiuder  incontro ge- 
mendo eh* egli  non fufie  Orf costernato  per  rifeuo- 
ter  Euridice.  Ma  il  ìral  jrefo  Prencipe  dopò  Iha- 
ncr  uccifo  tre  piccioli  Diauoli,che  a guifa  di  gat- 
ti erano  ufeiti  per  fopertugio  della  porta  inforna 
le,fu  condotto  da  gli  * Angeli  afuon  di  trombe  in 
?P aradifdybel  quale  entrando  co  farine  indoffo , ri 
■ ceuk  per  mano  di  Mercurio  una  bolletta  di  poter 
alloggiar  in  cafa  del  Dio  M arte , il  quale , fe  ben 
nonji-pojjo/io  interamente  /opere  i fecreti  del  eie - 
io,  fi  pre/ume  che  per  maggior  honore,  gli  f ac  effe 
Hereo-  un  conuità  con  l inter uenimeto  di  tenere;  & per 
lc  Ca'  che  egli  eragrademente  a fidato,  dimore  gli  por 
uwnl*  geffe  il  nettare  nella  fua  faretra  ;Toco  dopai  fa 
condotto  in  P aradi/o  il  noflrò  Sig.  H creole  Ca- 
uriani,nè  fi  uidde  più  nè  l'uno, ne  l'altro  infino  al 
giorno  feguetttoue  compatirono  f opra  cannili  del 
la  raglia  delfolc,portado  in  groppa, uno  unBpf* 
fignuoto,& l'altro  ufi  Tapagallo . Qùèfli  ui par a 
Krànno  forfè  if duetti  del  Sarchiello  : ma  taf  clan * 
do l' allegorie,  uoi  faptrte,chc  dulce  bellum  ili 
expcrttSyOnie  entrarono  in  campo  con  milito  ar * 
fa**.6"  dire  alcuni  auucnturcendifaueturati,  de  quali  il 
Mar  chef  e di  Tcfcara  ncgktkt.t  i§  terra  con  lo 
\ \ " 4.  fiocco. 
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flocco, & furono  alcuni,  che  giudicarono , che  il 
uederlifiefi,&  fupini  nello  fioccato  fu  fio  il  più. 
bello  della  festa.  Wonpen fate  per  ciò,  cbefisbor 
fajferoydanari  per  ueder  quefii  fpettacoli,  & ciò 
fu  caufato  dall’ amo  reuotcyja  d’ un  gentil  biierno 
f ràccfe, che  pagò  per  tutti , per  ciò  che  ncll’iifcir 
, della  fefia  gli  fu  data  laftretta  alla  bor fa,  donde 
* ne  fù  cattata  l* anima  di  quattrocento  feudi  d oro 
, dal  fole, eh' egli  haueua  prefi  in  Francia  per  c om- 
i pagni  nel  maggio  d Italia,  fopra  il  qual  difoi  dine 
non  battendo  il  T oteftà  potuto  fargli  altra  ragio- 
ne; bapublicata  unafentetia  interlocutoria,  per 
i la  quale  lo  condanna  nel  male,&  nella  beffa  dan 
l dogliperò  licenza  dipoter  trafmutare  le  cagioni 
i del  fuo  viaggio  d una  in  altra  ; & doue  prima 
l difftgnò  d'andar  a cauallo  per  maniera  di  dipor - 
i to,  bora  fe  ne  vada  a piedi  deuotionis  gratia 
l in babito di  pellegrino . Egli  none  però  ancora 
i rifoluto,*ngifta  in  forfè  d’acconciar  fi  per  Tanta 
i Ione  in  una  copagnia  di  quefei  giocatori  di  come - 
i die. Intenderete  poi  il  rimanente  per  altra  via. 
i Ho  fatto  quanto  m’hauete  ferino  ,*fe  uolete  al- 
ì tro,  dite  tofto,  mentre  fono  in fu l buono  humore . 
i le  da  noi  non  ricerco  fc  non  che  in  concilio,  6c 
i extra  ui  ricordiate, più, di  chi  v* ama  più.  Se  fate 
j quefto, io  occupo  finga  dubio  il  primo  luogo  nel 
t teatro  della  gratin  uoftra. 

| Di  Mantoua, il  penultimo  di  Maggio.  1561, 
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Al  Sig  .Gio.  Giacomo  Potite>  Senatore 
in  Mantoua. 

QVel  doppio  legione  diparentellaì& di  fer- 
uti* cb* io  tengo  con  P.S.rni  coftringe  a ere 
dere,  & tener  per  fermo,  cb’elU  riceverà  con 
ferena  faccia,  & con  lieto  cuore  la  novella , ch’io 
vengo  a darle  del  matrimonio , che  con  la  grafia, 
di  Dio,et  con  l’opera  di  Monftg.  getter  endiffimo 
Horatio  San  Giorgio  hfucceffo  tra  mìa  figlinola , el  Sig . 
Curio  - Horatio  C urloni  Dottor  di  leggi,  di  buon  nome , 
et  genti Ihuomo  affai  commodo  de  i beni  di  fortu- 
na, ilquale  per  accrefcer  la  mia  allegregga,  fi 
contenta  come  prima  baurà  finito  ilfuo  ufficio 
in  CaHelleone , di  trasportar  i fuo  penati  dalla 
fiocchetta  fua patria  aquefia  Città,  ove  egli  in 
virtù  diquefio  legame, et  principalmente  de  me 
riti  di  Polirà  Sig. farà  pronto  come  io,  a feruire 
a lei  et  a tutta  fua  cafa.  Foglia  Iddio , ch'ella  mi 
poffa  così  ricambiare  quefla  novella  con  qualche 
fua  confolatione , come  io  di  tutto  cuore  gliela  de 
federo , et  le  bacciole  mani,  et  alla  Sig.  fua  con- 
forte, ilche  le  dico  parimente  in  nome  de  gli 
fpofi.  . 

Di  cafaleji  2 6.  di  Fcbraia  1589. 
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AI  Sig.  Nicolò  Ferrari. 

S 

IV, Sig.  "Paulo  noflro  mi  dice, che  V.  S.  Vorreb- 
be fapere  s’egli  è il  nero,  ch’io  fta  fatto  Cittadi 
no  di  "Pania , & fedo  e paffuto  con  public  a ceri - 
moni  a,  &fe  per  quella,  cagione  ho  fatto  alcun  ra- 
gionamento . intendo , che  di  quejio  ne  uien  da-  ni. 
to  ragguaglio  ad  yn  caualier  di  Tiacen%a  con 
lettere  del  Signor  Stefano  Chriftia.no,  uno  dei 
Decurioni  di  quefla  Città,  cheuifu  preferite , 

T uttauia  non  lafcierò  di  dir  brieuemente  a V,  S. 
che  fe  bene  è il  uero,  ch’io  fon  fatto  Cittadino' , 
quefla  uerità  mi  pare  un  fogno , perche  e fendo  i& 
il  Martedì  Santo  con  yn  piè  in  i fta fa  per  andar 
a far  Tafqua  con  mia  figliuola  al  Caftellaccio , 

& con  pen fiero  di  dimorarui  per  tutta  Fotta- 
ita  , ecco  uenir  il  conte  *Alfonfo  Beccaria  ad  ap- 
portarmi nouella  come  Ila  Città  di  Paula  mha 
creato  Cittadino,  con  ordine , ch'io  mi  troni  in 
T allargo  a uentifeid’ \Aprile  per  riceuere  que- 
llo f nuore,  di  che  ne  rima  fi  attonito,  qua  fi  in 
quel  modo,  che  rimafe  San pietro , ueggendo,  che 
Tgoilro  Signore  s’accingeua  per  lattargli i piedi. 

Son  poi  uenuto  in  cbiartgga , che  quefla  fu  ope-  r()  kcc7 
radei  Conte  ^ ilfonfo , & che  ui  concorfe anco  il  caria. 
noflro  Conte  Bernardino  Mandelli , j quali  ha-  C°nte 
uendo  fatta  yn* amoro  fa  congiura  lontra  di  me, 
nonmi  mar  auigliofe  con  la grande  autorità,  * 

• con 


Digitized  by  Google 


ai  LETTERE 
con  l’onnipotente  loro  eloquenza  indurerò  l<t 
città  à credere , ch’io  meritaci  quejìo  honorem 
Tornai  dunque , la  terza  fejìa  , & la  giobbia  i 
due  Cofùiratori  accompagnati  da  due  altri  Catta 
lieri  uennero  con  due  caroccbic  a Iettarmi  di  ca - 
fiy&  a condurmi  a V alaggio  y°ue  effendo  concor 
" luigi  fi  molti  gentiluomini , fui  introdotto  filo  dal 
feelione  Conte  ^4.1  fin  fi  nella  fila  del  con  figlio , & qui- 
tti fatta  riuercwzaal  Sig.  Luigi  Bellone  Todeftà, 
& ai  due  T refidenti  chiamati  dal  popolo  *Ab - 
beiti,  & a i Decurioni,  m inginocchiai  fipra  yn 
co  fino  di  ueluto , & fibito  per  commandamen - 
toloro  rifino  in  piedi,  mìfuprefentato  m feg- 
, gio  alquanto  da  loro  difcofo , & dopoi  fu  letto 
dalfecretario  ilTriuilegio,ch’effi  Signori  mi  fa - 
ceuano  della  Cittadinanza  infieme  con  gli  hono- 
ris&  co  i carichi , eh  em’ erano  defittati  > il  thè 
fatto , andai  a prender,  in  giuramento  innanzi  al 
Sig . Todefìày&poi  ritornai  al  mio  luogo,&fu- 
bito  fu  apertala  fila , otte  entrato  il  Conte  Ber- 
nardino , £r  una  folta  moltitudine  diCaualic - 
ri  di  fcolariy  di  Beiigiofi,  & d'altre  perfine , fi 
flette  con  fi  lentie  appettando » quel  chio  ha - 
ueffi  a dire  . Ma  parendomi , che  alla  dignità 
di  quefli  fignoriy^r  alla  breuità  del  tempo, effen- 
* do  l’hora  tardasnon  conuenifie  nè  lungot  nè  pom- 
po fi  ragionamento  informa  d’ or  a t ione  , mapik 
toflo  unafemplice , & br  ette  dimo franane , del- 
la mia  gratitudine , mi  riflrinfi  a quefie  parole . 

. • u , ' Dun- 
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Dunque  ò Tauia;  tu  indori  il  rame  ,ìng nnmì 
il piombo  ,im per  li  i feretri , i nofiri  cadane*  ix  & 
fai  boggi  tuo  Cittadino  il  Guaggo  d Che  m tele- 
ria >cbc  mifierio  è quefloì.  Ma  che  prcftmicnè 
è la  mia  di  ricercar  queflo  mifierio  ? T cr  do  na- 
temi {ignori,  che  lecce  fio  di  cotanta  bontà  uer- 
fa  di  me , m'ha  ingombrata  la  mente , occupati 
gli  {piriti,  abbatuti  i {enfi , accecato  l intellet- 
to, & in f afa  una  confu  fa  mef colala  d' allegri  z^g 
%a, di  marauigba,&  di  vergogna  ; Ho  da  ralle- 
grarmi per  la  qualità  deli’ honor c;  He  da  ma- 
rauiglurmi  per  la  grandeggia  uoftra  ; Ho  da 
vergognarmi  per  la  bajfrggga  mia  . Deb  perche 
•non  ho  io  l'eloquenza  diV  ericle,con  la  quale pen  pcriclet 
■de  folgorati  do, e tonando  potè  fi  altamente  {pie- 
garci & far  nota  al  mondo  la  liberalità  vcjlra , 
la  gratitudine  miai  Ecco  ( mefebino ) me  che 
nel  maggior  bifegno , mi  mancano  i concetti , & 
de  parole, & fio  quafi  per  finire  voti  battendo  a 
pena  ■cominciato . Doueua  pur  bajìarui  ò miei 
cor  te  fi  {ignori  Sbattermi  legato  il  cuoYc  forza  le  ' 
g armi  la  lingua.  Ma  poi  eh3 io  non  poffo  dt f inta- 
mente fauellare,  uoglin  almeno  of caramente  bai 
* bettare , & dir ui,  che  hauendomi  la  fortuna 
per  lo  [patio  di  moti  anni  b alleiti  ato  in  diuerfe 
parti  del  mondo , mi  reco  a gran  ventura , che  iti 
quefii  miei  ultimi  giorni  m'habbìa  condotto  qua - 
fi  in  porto,  a quefia  alma  città , non  dirò  uoflra9 
ma  la  merce  voHra,noflra , verfo la  quale  sà  lo 
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fcrutatore  de*  cuori  quanta  fi*  fempre  Hata  T af- 
fezione,&•  l'offeruanga  mia,&  come  fi  fiafem 
I-nter-  pre  mantenuta,  viua  queHa  amorofa  fiamma  nel 
«!•  Gu-  mio  cuore  per  la  memoria  di  due  fratelli  Lanter 
AueuL  m?  » & della  famiglia  de*  Gualche 

ftelio  V*  trecento  anni,  furono  yoslri  Cittadini,  gr 
Guaz—  pcr  l<*  'piu  frefea  rimembranza  di  Bernardino 
4 . Guazzo,  che  del  mille,  cinquecento, <&  nouefù 
ÌST  *!Ul  Vocleft*  » & ne  riportò  h onorati  doni , & in 
Guaz-  specie  ia  u°fir*  gloriofa  infegna . >A  quefio fio- 
io.  co  ha  poi  fempre  aggiunto  legna  l altiero  grido 
Pauia,  demeriti , de  gli  honori,  delle  grandezze , dei- 
* Vh*  ^ eccellenza  c£*  della  gloria  tua  ò fortunata  Va- 
r X"  uutP°fcla  che  tu  d'antichità  contendendo , con  le 
più  antiche  Città  della  Grecia , fofii  degna  d’ef- 
fe*" eletta  da  Dio  per  opportuno,  e legittimo  feg» 
godi  quei  grandi,  & antichi  %è  de'Gothi, 
P.mia  dC’ Long&b*rdi,e  di  molt" altri  Fj  d'Italia , onde 
iccóda.  non  *nai  foggiacedo  alla  Bimana  Bcp.  il  nome  di 
Poma  feconda  Bpma  degnamente  t’acqmfiasli . Tu  dal 
LiùtprS;  religio fo,&  diuoto  J{e  Luitprado  receuefii  in  de 
S°ACi-  P°fito  ihloriofo  corpo  d’ ^goftino  Sato, le  cui  ce 
ftiiKjfé  nefb  ^ cul  arca  mem*rabile  prefso  all' altre 
luo  cor-  sàtifiime  reliquie, ti  recano  no  meno  honore,  che 
po.  protettone . Tu  fertili (fimamadr e partoriti  di 
tepoin  tepoinnumcrabil  copia  d’Hcroì , & di  Se 
mìdij  fregiati  d'ameduc  gl* honori  di  Valla , em- 
pie fli  Europa  di  marauiglia  nel  rimirare  gli  bo- 
rì orati  Cauai.eri , e indoro  fi  Capitoni  ufeiti  d*l 
i . ..  tuo 
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tuo  grcbo  qua.fi  dal  C auallo  di  Troia-y  ci  grandi 
TJ  velati, Ginrccof ulti,  Filofio  fi,  Medici , Oratori , 
ér  quella  forte  d3b  uomini , che  col  lume  in  mano 
andana  à mcgo giomoricercado  Diogene.Tu  ne- 
ra rappresetatrice  della  Città  d\Atbene,  Cr  n*- 
bilisfimo  teatro  di  t utt  e le fide  nudala  lbergota- 
iuto,ef nuore  nò  meno  a glifiranierìyche  a i rici- 
ni ,che  à te  uegono  [colar i , e da  te  partono  mae- 
firiyC  dot  tori. Tu  antico fpcabio  dìpietày  e di  re- 
ligione,copiofia  di  fiacri  tepij,e  di  dinoti  monafle- 
riyhabituata  nell3 opere pie,dotata  difiaggiey  vir- 
tuofie&  bonefte  matrone.  Tu  dal  Cielo  trabendo 
Ciclo  d'oro, aria falubre^acque  chiare , terra  frut 
tiferà,®-  ab  o late. Tu  mantenuta  in  ifiato  pacifi 
*o,e  traquillo  fiotto  U dolce  Imperio  d3un  po- 
tent e ,giu fio ,b  cattolico , Tu  nel  politico gouerno 
con  maturi  ordini,  & co  fanti  fiatati  poficrgando 
le  tue  priuate  comodità, ti  riuolgi  al  bc  publico,  e 
predi  particolar  cura  delle  ficofiUatc  uedoue , de* 
mefi chini  pupilli  re  demi/  eri  orfanelli . T u final- 
mente accopiado  inficine  a tua  [ingoiar  gloria  gli 
interni, e gli  eslerni  beni , f piana  firada  te  ne  uai 
altiera  con  l'ifcrittione  in  [rote  Virtù  te  duce, 
comite  fortuna.  Ma  fra  Coltre  tue  lodi  i mutar 
tali, rio  debbo  tacer  quella, con  cui  ò agguagli , o 
fiperi  l' altre  città,  dico  la  cor  te fia, la  fpledida^- 
?a ,l*bofipitalità,e  l*offcruan'ga  uerfio  i foreftieri, 
no  che  benemeriti, ma  àpenada  teconofciuti.To 
tra  addurne  mille  te(UmQi.u»ma  a che  fine  fe  te- 

ft  imo- 
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limonio  hoggi  ne  rendo  io,  che  fenga  hauer  mai 
chiara  co  alcuno  cjierior  fegno  la  riuercnga  mia 
uerfo  di  te,  hai  pur  uoluto  ò dolciffima , calami- 
ta trarre  a te  quefìo  inutile , e rugimfo  peggio  di 
ferro,  di  cbc-nefentoin  me  fieffo  quella  mag- 
gior allegrezza,  che giamai  per  alcuno  mio  feli- 
<iffimo  auenimento  io  mhabhia  ricevuta  p & 
qua  fi  vny altro  Her cole , dei  glorio  à’effer  fitto 
Cittadino  di  Corinto.  Mila  fine  /ignori, alla  fine 
fi  canta  la  gloria.  Tojfo  bota  dire  col  Trofeta, 
che  neW olio  graffo  è macerata  la  mia  vecchicg- 
Zfj  & che  voi  con  qucsìo  f ugello  hauete  auten- 
ticata tutta  la  mia  precedente  ujta . Ma  in  que- 
sìofolo  Jento  inacquar  fi  il  uino  della  mia  alle* 
grezz?,  che  ejfendo  io  con  un  piè  dentro  al  fepol 
' ero, chiuderò  gli  occhi  prima, che  mi  uenga. fatto 
di  poterui  riconojcere  con  la  feruità  mia  d'uria 
picchia  parte  di  cotanto  honore , onde  a vo tire 
jpefeui  rauuedrete  quanto  fia  vero  quel  detto, 
che  nè  à fanciulli,  nè  a ueccbi  fi  dee  far  beneficio 
fe  forfè  non  ui  recate  a maggior  gloria, come  cre- 
do 1’ hauer  fatto  il  beneficio  f eriga  / per unga  di  ri 
ceucrnc  ricòpenfa.  Or  qucsìo  dono . & quello  pri 
uilegio  di  Cittadinanza,  non  orante , che  da  voi 
fia  cortefemente  attribuito  a quali  he  mio  meri- 
to, io  tuttauia  lo  ricono feo  dalla  fola  liberalità 
uofira,e  ne  rendo  a gli  illufiri  Sìg.V  re  fidenti,^ 
a inobiliffimi  Decurioni  quelle  maggiori , e pi& 
uffettuofe  gratie,che  pofiono  forgere  dal  vino 

fonte 
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fonte  di  (fuetto  cuore , premettendo  , & giura** 
do  per  me  9 spermio  figliuolo  di  viuere,  & 
morire  ambidue  a uoi  in  amore , & ofiei  uangd 
congiunti , &.  augurando™  per  mercede  di  co ^ 
tanto  bene fido , che  fi  come  hauete  fatto  me  ho-: 
firo  Cittadino  in  terra, co  fi  piaccia  a Dio , Otti * 
mo,  Maffimo  ditone ederui  lunga , & felice  ulta, 
& d’ elegger™  tutti  alla  fine  fuoi  Cittadini  ut* 

Cielo.  1 ; ' ..  . . ' 

Qui  battendolo  pofiofilentio , leuatofi  il  Si * 
g„or  Todettà,&  i detti  SignQV,  & fattomi 
intorno  un  grande  applaufo , ne  ufeirono  tutti 
& io  da  (fuefli  due  cortefi  Caualieri  fui  ricon- 
dotto a cafa.  Hora  Fofira  Sign.  fi  rallegri , che  k 
io  fia  diuentato  fuperbo  piu , che  la  torre  dh 
Babel.  Le  dico  bene  da  douero , .che  non  tanto  : 
perquefio  bonor e,  quanto  per  lyniuerf ale  in- 
clinatione,chemi  uien  dimoftrata,  ho  qua  fi  fer- 
mato il  mio  pen fiero  di  finir  in  q netta  citta  i) 
miei  giorni,  & di  far  nel  fuo grembo  un  depofi - 
to  di  q nette  offa.  Bacio  Umani  a FoftraSign.&  v 
a i Signori  fuoi  fratelli , che  Dio  gli  conferai  in- 
fua gratin. 

• • • * ^ * * • '•  “ ' ' 1 * 
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Al  Sig.  Antonio  Beffa  Negrini. 

HO  ferino  a diuerfi  ualent'huomini  per  batter 
madrigali  in  lode  della  contesa . Angela  Eia 
ca  Bccc aria, fignora principale  in  quefta  Città  no 
meno ptr  eccedeva  di  virtù , che  per  fauore  difor 
tana,  et  dcfiderotche  ne  i loro  madrigali  fi  nomi- 
ni ò fronde,  ò fiore,  ò frutto, con  qualche  figni fica 
to  lodeuole  in  bonore  diefia  Signora:  la  quale  è 
dotata  d'ingegno , di  memoria , di poefia , di  muft- 
ea,&  d'altre  uirtù  pellegrine,  Vorrei  poi  dichia- 
rare in  mifieri , & i ferimenti  di  effi  madrigali 
con  la  mia  roga penna, & darle  debite  lodi  a eia - 
feuno  autore . Ut  ho  penfato  d'intitolar  quefia 
mia  operetta,  la  Ghirlanda  della  Conteff  a An- 
gela Beccaria , compofia  di  rime  di  diuerfi  auto- 
ri, dichiarata  dal  Guag^o . Trego  dunque  V.  S. 
che  il  più  tofio , che  potrà  mi  mandi  un  fuo  ma- 
drigale in  questo  foggeto  ; perche  non  folamente 
farà  bonore  col  fuo  nome  alle  mie  carte  ; ma  ne 
ritener à anch'ella  fcambieuole  bonore . Se  V.  S. 
bà  altri  amici  famofit  nella  poefia,  ueggad* impe- 
trar madrigali  in  quefio  foggetto  ; ma  faccia  to- 
fio.[Et  con  fretta  li  bacio  li  mani.] 

Vi  Tauia  li  i j,  di  Giugno.  1 599 . 
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I 

Al  Medesimo. 

l 

LI  Aurà  qui  V.  S.  la  defiderat a rifpofta  dal  T, 
li  Guaito.  Io  aggiungo  il  piombo  all' oro,  & 
leprefento  vn  miofonett-o  più  afciuto , che  Canna 
di  libia  ; onde  non  intendo  in  modo  alcuno  d'obli - 
garla  a darlo  fuori  infieme  con  gli  altri , an%i  la 
frego , & per  l'autorità , che  mi  da , le  comando 
che  tofto  y editto  lo  diftrugga  in  mille pe^i . MI 
far  d' batter  già  intcfo  da  quefti , che  fanno  prò- 
fefftone  di  conofcer  l'arme  delle  famiglie  nobili , 
che  in  quelli  non  fi  debba  accettar  il  coler  uerde  » 
ne  gli  altri  of euri. Et  pur  nel  libro  di  V.  Si  titola- 
to il  Caftiglione,appare,come  l'arma, che  face  un 
Milort,bdi  quelli  tre  refe  in  campo  uerde . Et  di 
piu,  che  l'Anna  de' gli  Acade  mi  ci  C onfufi  è d'nn 
criuello  in  campo  uerde ;&  cefi  fecondo  C opinio- 
ne di  cofioroydourebbono  tjfer  ribattute, come  tri 
j.e,& illegittime.  Defìdero,cbe  VA.  mi  chiarifea 
. n ciò  la  mente , e mi  dica  , fe  il  campo  yerde  d'un \ 
Hmta  le  dimiuni fca  lo  fplendore,  o non . Et  le  ba- 
cio le  mani. 

Di  Tania  /i  1 5 . di  Settembre,  1591. 

» * • 

AI  Mcddimo. 

Seri  (fi [abito  al  S.  Annibai  Gua%$ò , per  la 
Cronica  d'AleJ[andria>ma ancora  non  ho  ri- 
fpofta 


t E T T E R E • 

fpofiety  forfè , per  ch’eli  Ci  trono,  in  Villa  : come 
prima  intra  nè  darò  ragguaglio  à V olir  a Signo- 
ria. Ha  molto  obigj  ai  Signor  Mar  chef  e di  Cafie - 
gliene  della  HM,che  fa  di  me,  & della  inchina - 
tiare-? , che  mi  demotiva,  <&•  riconcfco  qacfii 
favori  dalli  fola  bontà  fua , Io  veramente-* 
l'honoro,  & riutnfco  , & me  gli  confefio 
fingo lar mente  obligato  ; coft  lidio  gli  doni 
ogni  felice  fucceffo  . Ho  finito  d'interpreta- 
re i Madrigali  delle  f rondi;  pafftro  bora  à 
quelli  de  i fiori  »1  Et  perche  fra  loro  ui  hà 
il  madrigale  delle  rofe  del  Signor  Scipione 
largagli  ; vengo  conftderando  ch'egli  potreb- 
be lajciar  dar  fuori  quell  altro  dell' h edera  fot- 
ta il  nome  di  qualche  fuo  amico  . Tuttauia 
quando  pure  egli  voglia , che  rcfli  l'uno,  <& 
l'altro  fotta  il  fuo  nome,  io  me  ne  contento, , 
le  piacerà  fcriuendogli  di  baciargli  per  me 
le  mani,  & parimente  a i Signori  Taci,  dr 
Torta  à quali  fon  fruitore,  poiché  co/i  mi 
comandano  le  chiare,  & rare  virtù  loro . 

Et  poiché  Votiva  Signoria  haurà  fatto  loro 
quella  contrarietà,  la  faccia  anche  affettuòfa  - 
mente  d mt&Sig.'hfegrim.  In  quella  Città  moio- 
no  di  prefente  molte  perfone  : ondio  per  fug- 
v qucJlo  maligno  influjfó  onderò  fra  fei  od 
otto  giorni  à pafiar  in  villa  tutto  il  mefe  d'A- 
gjflo  conia  Conte fia  Angela  ad  vn  fuo.  bel  po— 
d«re, lontano  di  qua  quindici  miglia,  & a Vofira> 
*•.  *.  ' S> 
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Signoria  faccio  le  matti  deaera  ndole  lieto  fuc* 
ceffo.  a*  ^ 

..  Di  V aula  li  24.  di  Luglio.  i$?l. 

• » \\\  r,;.:-.  . \ . ^ 

. . v AiMedcfimo.;4  » 

. 1 2 .*%*  »*S  * * \ • ^)i\V  ■ v » «»  «»  * '»  1 * ' 

v % 4 * * * 

tu 

D^lle  dutgratiofe  lettere.#  Voflra  Signo- 
ria mi  raueggo , c/?e  La  fretta,  ò l'ignoran 
%a  notimi  Infoiarono  chiaramente , f piegare  il 
mio  concetto  onde  cor  regendo l’errore  mando  il 
qui  allegato  memoriale  di  cui  piacendole,  potrà 
mandarne  copia  à Treuigi , a Terni  & altroue , 
procurando , Che  fruii  termine  dì vn  mefe , 
più  toftoffe  fiapQsftb.le,mi  uengano  ancora  quat 
tro , ò fei  madrigali  ,■  o«e  nominatamente  fia - 
no  confecrati  alla  conteff  a Angela,  òfrondi , 0 
frutti  , ò fiori  col  fignificato  di  qualche  lode  di 
lei  . Et  pèrche  effa  vegga  lo  filile,  che  tengono 
gli  altri  autori , le  mando  per  isiruttioae  quefti 
due  madrigali , & la  prego  infteme  col  S.  Cuta- 
nee mio  [gnor  e, à cui  farà  quefla  commune , che 
refi  [erutta  di  ricambiar  ciafcuno  d’efjì  il  fino  leg 
giadro  madrigale  con  un’altro  nella  forma  Indet- 
ta Mi  farà  anco  gratta  de  dar  parte  di  quefio  mio 
dlffegno  al  Sig.Fr  ance  fico  Tagiclla,  & pregarlo, 
in  mio  nomea  mandarmi  un  fuo  madrigale  : lo 
2 non  j 
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j*  LETTERE1 
non  gli  fermo  per  trottarmi  occupatifjtmo.  Scrrf- 
fi  al  “Padre  Grillo,  il  quale  mi  premife  tofto  vn 
fuo  madrigale.  Intorno  alla  qualità  dille  fron - 
di,  è de  i fiori,  ò dei  frutti  eiafcuno  scappigli  à 
ci  è,  che  più  gli  aggrada  ,&fe  bene  offerirà  cefo, 
già  offerta  da  altri,  qutjto  non  importa  perch'io 
darò  loro  diuerfe interpretatione . Bacio  le  ma- 
nia F.Sig  .&  a ifudetti  Signori, che  Dio  la  con 
ferui  felice, 

- Di  Pania  li  29.  di  Luglio,  ifpo. 
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LETTERE 

DEL  SIGNOR 

STEFANO  GVAZZO, 

' G E N TILHVOMO 
Di  Cafale  di  Monferrato . 

\ 

fomprefe  fatto  il  Capo  di  Lodcj>  « 


AL  SIGNOR1  FRANCESCO 

PVLGEILA. 

0 fono  affai  più  dilìgente  nel  uenir 
ricercando  le  cofe  dì  V . Sig.  di  quel, 
ch'ella  fia  nel  mandar  temi.  Dal  Sì - 
gnor  fuo  fratello  hebbìgià  ì fei  So - 
Tieni , & già  io  haiteua  uedutì  in  Cafale  i quattro 
Epì grami  confecrati  a T^ofiro  Si?  n orc^on  de  poffo 

C dire 
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direbbe  dal  [ottetto  delle  candele  bùie  dette, tt  dal 
madriale  della  fenice  in  poi , ella  non  m’ha  preferì 
tata  alcuna  cofa  nuoua.  Ma  che  dico  io  ? $ empre 
[arano  r,ùou:,&femprc  faranno  antichifi  fuoi  an 
ticbi)& nuoui  componimenti. Antichi  per  la  ma- 
turità delie  fenten^e,  & della  potfia.  Ifuoui  per 
la  nonità  delle  'mite  utioni , & de'  concetti , con  Li 
quale  i inolia  continuamente  in  noi  il  de  fiderio  di 
rilèggerli,  & d'affamare,  che  dccies  reperita 
placebunt , per  modo  tale , che  vi  fi  fcuoprono 
dentro  i fap  orafi  frutti  del  vecchio  autunno , et  gli 
odorati  fiori  della  giouinc  pr’mauera . Tsfon  vo- 
glio entrar  bora  nel  campo  delle  lor  lodi , per  non 
rapprefentar  le  due  contrarie  fìagioni  col  mio  fti- 
tc piu  arido , che  la  Hate , & più  freddo,  chél  ver- 
no. Dirò  qùeflo  foto  ( & fia  detto  fetida  mafebe- 
ra  d' adulazione  ) cht’l  fuo  verfo  è nato  a Duchi, 
agli  Imperatori , & a’  Tontefici , & perderebbe 
affai  della  fina  dignità  , fe  lo  declinafie  a perfine 
priuate-,  perche  è pieno  d’vnamarftànon  fola- 
mente  herolca,  ma  reale , Ma  fi  come  ella  fa  bene 
allenendoli  da' [oggetti  baffi,  & volgari ; co  fi  io 
ho  fatto  male  innalzando  qua  fi  Icaro  la  mia  ter - 
renahumiltà  al  edefiena [cimento  delnoHro  no- 
Prenci-  usilo  Trencipe'Teodoro  col  qui  rinchiufo  emblè- 
Pc  Te°:  ma , di  cui  è riandata  bora  copia  a fta  ^tlteg^a 
M uro  1 bionfignor  I{euerendifi.  Zibramont*  » (tfion  fi 
" conturbi V.  S.  reggendo , ch'io  le  prò  finti  rame 
in  cambio  d'tro , ma  più  tofio  fi  rallegri , ritorto « 
.4  feendo 
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DI  LODE.  *5 
fmdo  meglió  con  qui  fio  paragone  la  chiarezza 
fua  , & i’ofcurità  mìa  , Del  jko  ritorno  dì  l{omh 
a Màntoua , ilo  <ju  a fi  per  condolermi  ypofeia  che 
era  maggior  dilt  tto  lo  fibergar  con  IcMufi  su  la 
ritta  del  T euere,  che  l’ andar  horapefeando  i tiar- 
tolinel fmdo  del  Minilo . Tuttavia  ppartiene 
alla  fua  gloria  il  fir  Cvno,  t’L  non  trala  faar  l'al • 
tro  ; si  chelmondo  rendendole  doppio  bonorela 
chiami  ( per  co  fi  dire)  legai  poeta,  & poetico  Le- 
giila.  EtU  bacio  le  numi  bramofo  della  fua gra* 
fìa.  Olinola, li  2 $Ji  Maggio,  1 5 87. 

. . . * . 

Alla  Signora  Maria  Doria  Pietra , 

. • . I » x 

II  ì{euèrando  S'gnor  Gìouanm  Antonio  Mer- 
lo ttfha  v fi  tato  in  tjurfìa  mia  fai:  rodine , & 
per  rendermi  il  piu  gloriojo  huemo  del  monàos 
fi  è con  abondanga  di  parole  ingegnato  di  rife- 
rirmi la  molta  Rima , che  V.  S.  fa  di  me  , & de* 
miei  ferirti,  e}l  corte fe  diletto,  ch'ella  fi  pren- 
de alcuna  volta  di  nominarmi , & dì  render- 
mi lodi  piene  di  affettionc.  Et  con  tutto  ch’egli 
per  fortificar  la  miadebil  fede , m babbi  a per- 
fide fa  a fcriucr  quefta , & dato  fp  franga , eh1  dia 
con  lettera  di  fua  mano  autenticherà  la  fudetta 
relatione  ; nondimeno  mi  finto  vn  certo  dubio 
nd  cuòre , che  m’ induce  vn  poco  di  tremore  nel- 
la mano , perche  da  vna  parte  mi  par  co  fa  incre- 
bilc , che  nel  grande  animo  della  s'tgn.  Ma  ria  ca- 

C 2 dano 
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ni  An- 
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àano  cofi  baffi penfieri$  dall’altra  io  tengo  il  Sign- 
Merlo  per  religiofio  di  tanta  integrità,  che  fi  re- 
cherebbe a grane  carico  il  dir  una  menzogna  r> fi- 
fi  ciò  fa.  Mafie  pure  e il  aero,  che  V.S.h abbia  pre- 
fio ài  me  alcuna  buona  opinione , dicami  per  corte- 
lodi  fia.  oue  l fond&ta  ? Qui  uorrei , ch’ella  fi  racco - 

della  Si  gtìefjc  tutta  in  fe  flefifia , & tieni fie  dificorrendo , 
gnora  cbel’eficr  vficita  dalla  chiari ffiima  cafia  Daria , la 
™3na  quale  non  le  dà;  ma  ricene  da  lei  JflendoreJ’ ba- 
tter ottenuto  dal  ciclo  diurne  bellcgge  nel  uifio, 
realmaìefìà  nell1 affetto , matura grauità  ne' Sem- 
bianti, felice  proportione  nella  per  fona;  il  trottar- 
ci congiunta  ad  un  magnanimo  caualiere , che  con 
riuerema  II  ama,  & con  amore  lo  riuerifice 5 il pofi 
■ fieder  doni  dell’intelletto , per  mrgp  Acquali  ella 
s’al^a  alle  celefii  contemplationi , l’efier  dota- 
ta d’urta  dolce , & polita  fauella  copiofia  di  nobi- 
liffìmi  concetti , flcrilìne’uam , & inutili  ragio- 
namenti, con  la  quale  fignoreggia  , ò tirane ggia 
i cuori  altrui , fruendoli  oue  le  piace  ; il  fierbar 
famad  honefli(fimai& incomparabile  matrona  ; 
l efifier  di  lunga  mano  aue^ga  agli  Audi  non  meno 
morali , che  fiacri  ; il  fauorire , & proteggere  gli 
buomini  uirtuofi,  il  leuarfi  in  tutte  le  fine  anioni 
[opra  il  donefico  flato  ; & finalmente  il  confior - 
mar fì  al glorio fo  nome  ,&  all’ esemplar  uìta  di 
Maria, non  legiouarebbedi  nulla,angì  tutte  que- 
lle cofie  le  rccberebbono  diminuitone  abonore, 
i dlaapplicafie  ilfuo  ingegno  nel  fabricar torri 

in 
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in  aria, & nel  far  del  Guazzo  un  Socrate , o v/t 
Tlatone.Lafci  purequefto  verme  roder  La.  terra , 

& effa  come  aquila  driggj  il  volo  al  cielo,  & va 
gheggi  come  [noie  il  Sole.  Et  le  proteso , che  fe 
no  fi  difpone  di  tacer  di  me , dirò  vn giorno  di  lei 
ciò  che  non  penfa,  & la  verrò  dipingendo  in  qual 
che  mio  [cartafaccio  con  vna  mal  temperata pen - , 
na  ,&  con  vnmefchinoincbiofiro  in  formatale , E 
che  fi  petirà  dìhauer fatto  catar  il  Merlo  ( fepur  ?ore  1* 
ejfa  gli  ha  infognato  a proferir  quelle  voci)  onde 
sy accorgerà  come  fia  vero  quel  detto , che  e peg - clie  ^ 
gio  l*  e fier  freddamente  lodato  ,cbc  agr amate  bia-  gro  bia* 
fimato . Son  feruitore  a y.S.&  le  [applico , che  lino. 
bauendomi  dato  luogo  nella  fua  gratia , non  fac- 
ciaatto di  donna  nobile  nel  priuarmene.  Et  le 
b accio  con  riuerenga  le  maniache  Dio  le  doni  Un- 
ga vita, per  mantener  il  mondo  in  lunga  gioia. 

Di  0 linda,  il  primo  di  settembre.  1 5 88. 

AI  Sig.  Annibale  Ouafco . 

SE  tutti  quei,  che  leggeranno  la  Chi  [monda, 

non  piu  del  Boccacio  : ma  dì  V.  S.  vi  prènde - la° ^ 
ranno  dentro  quel  guflo,  ch’io  vi  ho  prefo , no»  Bocca— 
furono  mai  al  mondo , nèp  ù glorio fo  pota  di  lei  ciò  tra* 
nè  pii*  confo  lati  lettori  di  toro.  Bendo  gratie  a dotta» 
V.  Sign.  che  in  tanta  fua  fi  licita  non  fi  fin  f cor- 
data  di  me , che  per  affettione  mi  tengo  fr.iprì-  — * 
mi  fuoi  fer nitori , fe  ben  per  merito  fono  fra  gli 

C 3 viti . 
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Tritimi. Ma  la  prego  a comportarmi  fenga  gelofid, 
ch’io  trapajfi  i confini  de’ funi  commandamenti  j 
perche  non  contento  dhaucr  impiegate  le  due  ho 
re, eh’ ella  rttka  preferine  nel  vagheggiare,  qtttfia 
fua  riformata  vedova,  & le  gentili  damigelle  fue 
frgn aci, fari)  coUrt tto dagìujhffime amorea  (pen- 
der altre  giornate  nel  rimirare  (india farne  nte,& 
„■  a mia  voglia  quelle  tante  beliegge,  & quegli  infi- 
niti ornamenti,  onde  in  culo  col  mego  di  cofi pel- 
legrino Jir omento  le  ha  privilegiate . Et  con  que- 
Jlo  mio  ardente  de  (fieno  a y.S-baoio  le  mani , <m 
gara /ì  do  le  acci  e fomento  di  gloria.  ,vp 
Di  Olinola,  li  iS .d’Mgojio.  15  8 J.  .0 

f . * - - * • • ••  *.  > -■ 

-•  • Al  Mede fifno  *.':>»  c ‘ •* 

IL  S’gnor  Magnocaualli  no  firn  m'ha  fasto  par- 
tecipe pèr  ordine  di  V.S.  della  più  fanti,  & 
inorale  i ifttuttione  feruta  da  Iti  alia  signora 
Donna  Donna  Lamnta, nella  quale  da  me  letta  non  meno 
Lauinia  con  feucrità , che  con  affeuione , non  ho  potuto 
Gualca.  ir<>uare  vn  minimo  che  non  pure  dì dmmendabi- 
le,  ma  ( per  co  fi  dire)  di  tmglior  abile . Ho  ire  a 
trottato  ogni  co  fa  ammirabile  n^U' ordine  , nella 
granita,  nella  chiarezza;  nella fpntenga,  ne3 con- 
cetti & nello  fliki  nè  ho  f limato  poco  il  vir- 
tuofo  artificio  da  lei  vfaio  nel  minacciar  vno , & 
nei  ferir  cento,  pofeia  che  inflruendo  la  figliuola  t 
ha  infintiti,  & riformati  ì CortcgUni , & co- 
, „ nofeen- 
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tiofctndo , c&c  di  quejla  dottrina  patì  fono  difa - 
gio , »o«  c&e  le  Corti , «4  C/ff  J , le  rP rotim- 

ele , è co»  dìfcretc%ya  vfeita  dal  letto  del  fiume,, 
fa  ha  fertilmente  inondate  le  campagne . Et  per 
quella  ragione  bebbe  ragione  la  figlinola  di  non  te- 
ner fiotto  chiane  quefto  pane  cocidiano , non  tutto 
fuo , ma  da  lafiiarne  cibare , come  delle  micciole 
cadute  della  tamia , noi  altri  ancora , che  vi  pre- 
tendiamo fiopra .>  Foglio  fipedirmi , qucflo  è vn 
volume  d oro , dal  quale  pretenderà  il  mondo , non 
meno  la  forma  del  dritto  vi  aere , che  del  polito 
feritóre  , & come  neriforgerà  doppio  frutto  al 
lettore,  cofi  ne  riceuera  doppia  gloria  l’autore. 
Saprei  ben  dire  alcun’ altra  co  fi  intorno  a fimi 
meriti , ma  ho  prefa  in  mano  la  penna  per  vifitar- 
la,&  non  per  lodarla;  oltre  che  fiopra  quella  car- 
ta bianca , che  m’auunya , bi fogna  che  io  Renda 
due  linee  in  riconofcimento  del  fauore  che  V.  Sig. 
m ha  fatto,  non  pure  di  nominarmi  nell  opera  fua , 
ma-  di  nominarmi  con  vna  lode , che  rifpetto  alla 
perfona  fua , & al  fuqno  delle  parole,  mi  rende 
altamente  lodato , & m’obliga  a farne , quando 
ohe  fta , vn  lodeuole  riferimento , & lo  farò  s'io 
Viuo . Bacio  le  mani  a V.  S.  & prego  Iddio , che 
le  faccia  fentire  particolarmente  nella  perfona 
della  figliuola  i frutti  di  quella  fua  pellegrina  fa- 
tica. 

DiC a fiale,  li  $.  di  Maggio  1 586.  , 

- V A .V-.-.  • ~ «.  { :^V  • 
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Al  medefìmo.' 


MI  perdoni  V.  Sig.  quella  mia  larga  pr  onte fi 
[a  con  lo  attender  corto , & non  ìc  ffriacciar 
tbe’l  mio  debitore  mhabbia  Iettata  l’occafione  di 
nenirle  a baciar  le  mani  in  le  finirla,  perch’egli 

temendo  la  mia  colera , mi  mandò  qua  fita  moglie 
4 sb  or  farmi  una  parte  del  danaio , & ad  impetrar 
dame  una  afpettatione  deli’ altra  infino  ad  *4  go- 
tto profilino , il  che , come  a donna  y non  feppi  ne- 
garle.Forrei  bene  pagar  a P',  S.quel  debito, eh  el- 
la mi  ricorda , ma  tritono  nel  rtueder  i nofiri  con- 
ti , che  venendo  a rifilarla , io  in  veci  di  pagar  il  * 
debito  vecchio ,me  ne  addofferei  un  mr ouo, per  m& 
dotale , eh ellapenfando dirìfeotere il  principale * 
fi  erouerebbe  alla  fine  condennata  nelle  fpefe, 
così  auuiene  a chi  s* impaccia  con  falliti . V fiut- 
ino de  i giuochi , & fi  fganni  pure  V.  S.  chio  no» 
pagherò  mai  il  debito > chè  tengo  con  effo  lei  per  lo 
chiaro  grido  delle  virtù  fue3  per  la  grande  fUma* 
che  fa  di  me, &per  L'amoreuole  pen fiero , chora 
le  è venuto  di  vìfitarmi  con  un  cavo , & nttoua 
jUcffan  pegno  del  fuo  valore . io  chiamo  fèliciffim* 
dria  ri-  l>  infelice  di  fioràia  della  città  d’JLlefJandria , che 
ta^nel  occafione  ^i  Spagna  di  riformar  è co» 
gemer--  HU0Ue  kggiU  fuo  deforme gouer no,  & diede  occa - 
no  pubi ifione  ad  vho  eloquente  Cittadino  di  manifestar 
to.  alla  Città , & al  mondo  con  ampia  oratione  l’im- 
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portati <ga  di quefìa  fa>iti{Jìma  opera,  & dì  farci 
vedere  come  per  vn  contrario  l’altro  ficonofca, 

& come  fta  vero  enei  commun  detto , ebe  da  i di - 
/ordini  rifultano  gli  ordini . Ma  ( fiumi  lecito  il 
dirlo)  era  difetto  fa  la  riforma  di  fua  Maeftàje 
non  s’ aggiungeva  la  cbiofaal  te  fio , dico  l’bonora- 
to  df  orfo  di  Poflra  Sig.  col  quale  veggo,  che  fi  è 
principalmente  faticata  nello  /piegare  l'altera - 
tioni  & le  Metamotfofi  occorfe  di  tempo  in  tem- 
po ne  ip affati nelprefcnte  fecolo  non  folamen 
te  intorno  al  maneggio , & agli  ordini  delle  Cit- 
tà , & delle  prpublìche , ma  intorno  alla  vita , 
agli  h abiti , a i co  fiumi , & alle  anioni  b umane  , ^ . 

onde  non  fi  vede  niente  di  fermo  [otto  il  Sole  ; tionijcj 
dalle  quali  cofemi  par  è dibatter  ragione  diebia * mondo* 
mare  ò [ciocchi  ,ò  perfidiofi  alcuni  ceruelli  cofi 
pregni  di  rande  anticaglie , che  fe  ben  veggono , 
che  non  tvfa  più  di  mangiar  la  lattuca  dopò  ce- 
nanè  di  portar  le  barbe  ò lunghe , ò larghe , ò bi- 
forcate, ò tonde,  nè  fi  dà  più  il  titolò  del  magnifi- 
co ai  TSfpbili , come  s’vfaua  ne'  tempi  a dietro; 
non  pèr  tanto  i mefebini  non  vogliono  ad  alcun 
partito  dar  luogo  al  luogo, al  tempo,  & alle  nuoue 
& piu  ragionevoli  confuetudini , & fe  ne  vanno 
(forfè  ) all’inferno  con  la  lorpeffima , & opina- 
ta opinione . Et  péro  commendo  quel  lungo  ragio- 
namento , che  V . Sig.  ha  impiegato  nel  martella- 
re i duri  cuori  di  quegli  antiani , per  far  enfia* 
loro  la  maraviglia  del  nuovo  reggimento , &pc* 

s metter - 
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metterlo  in  confìdcratione , ilche  ha  ottenuto  i ctf- 
me  credo , con  certi  artificii  nafcolii  in  quella  or 
rationè , la  quale  bora  inalbando  fi  con  burnii  tà* 
bora  ch'mandofi  con  granita,  viene  [coprendo  a 
nofiri  intelletti  vna  piana , & efficace  eloquen - 
•ga  accommodata  all7 orecchie  d’ un  popolo  com- 
Lodi  poflo  di  dìuerfe  complcfjioni . Tqon  parlo  bora 
dcll’oia  dell7  opportunità  de  gli  c fi  empì , della  vagherà 
torc'  delle  metafore  , dello  fplendore  delle  fimUitu- 
dini , della  forga  de  gli  argomenti , della  purità 
dello  liìle , della  nouità  de  i concetti , della  digni- 
tà delle  fenterrge , della  proprietà  delle  parole , 
delle  gradationi , delle  repliche , delle  interrogai 
doni , delle fdamationi , de  idifgiunti , de  gli  an- 
> , de  gtì  epìteti , di  tutti  quegli  ornamen- 

ti, che  non  a cafo  fiminati , wm  congiudkio  ino- 
liati, rendono  qufia  gradone  illufire , numerar 
fa , & perfetta  ; non  ne  parlo  nè,  perche  effi  par- 
lano per  lei , & per  me . Ben  dirò  cofi  alla  sfug- 
gita $ che  V.  S.  in  fingendo  fi  qua  fi  buono  volga- 
re ,&  Cittadino  inetto  al  goutrno  publico,  fi  lic- 
ita poi  la  mafehera , & fifeuopre  eccellente  nel- 
la facoltà  non  meno  Retorica,  che  "Politica.  Ma 
hifogna  ad  ogni  modo , ch'io  taccia , perche  non  fi 
può  compiutamente  lodare  vna  tanta  or  adone , 
fe  non  con  la  Lingua,  ò con  la  penna  dell' fi  e fio  ora- 
tore . Il  Signor  Annibale  MagnocaualU  rifalu- 
ta  cordialmente  V.  S.  & fe  ben  vede  tutte  le  coft 
ton  gli  occbidi  Linceo  qua  fi  àquila  può  fi f- 

■?  famen- 
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ferite  rimirarti  Sole , tutta  via  leggendo  que- 
lla orationc è rima  fi meco  abbagliato,  nè  a /ti- 
mo punto  in  queflo  giudicio  difcojhiti  lyvn  dall  al 
tro , /i  come  con  vna  concorde  ojjeruanga  ambe - 
due  baciamo  le  mani,  augurandole  lungbc^ga  di 
Vita,  ór  accref  cimento  di  gloria  i ; 

C 

t>iCafale,li  IO Miraggio.  iS8p< 

V - ‘ ' V ' . ' * é 

Al  Sig.BaldelTareSalmaccia. 

ACod  alto , ^ c de jle [oggetto , cowf  è 

/o deliavita  ChrM*na,conueniua  unpfeC 
to , diurno  oratore  , qualfete  voi , Signor  $ ai- 

m accia,  ilquale  vergendo  da  vna  parte  la  congiu- 
ra, che  di  pr<f  nte  hanno  fatta  infteme  l bcrefia  ^ 

Ór  la pe^tlenga per  venire  a' danni  de  corpi,  ór 
dell’ anime  Cbniìiane,et  cotwfcendo  dall'altra  le 
fruttuofe,  et  mirabili  fatiche  di  cotcfto  Santtfjimo  yefeo.* 

, pattore  nel  curare , & preferuare , lafua  dinota  uo  di  ^ 
Città  con  la  dottrina , & ce  l' opere  fondate  [opra  Vercct* 
la  viua  pietra  di  Cbriflo , bauefle  ragione  di  fare  U.  / 

* ciò  che  compiutamente  hauete  fatto , montando- 
ti oratore  no  meno  valorofo , ricetto  all  arte , che . 
vudiciofo  rifatto  alti  perfona,al  luogo , & al  te-  ■ 

po  . Zt  fa  bene  dar  il  fiato  a così  degna  orationc  Iodi  del 
per  bocca  di  cottilo  gentil  figliuolo,  ilquale  a gui- 
fa  d’vn  Angelo  jignificaffe , che  la  noce,  & lepa-  ^ * 
rokveniuano  da  quel  four ano  Rjb>&  Signore,  dm 

4 


Digitized  by 


44  LETTERE, 
cui  chiede  fi  e aiuto  nel  principio  d’ejffa  or  aliane  r 
la  quale  oltre  alPefier  difpofta  con  bdliffimo  ordì 
*c,<ontetta  di  parole  fiielte,&  panificanti , i//«- 
firata  da  chiari  [fimi  raggi  di  dottrina , d’elo- 

quenza ,/iflenHta  da  numi  ri  própor  t ionati , ap - 
\ P°£glata  * igieni  s & argomenti  non  punto  rol- 
garif  rinforzata  da  nobili , & tfficaci  c fiempi, 
condotta  afféttuo fornente , & con  marauigliofa 
pcrfoafione  alfuo  debito  fine  ; mamfeHa  anco 
ne  i concetti , isr  nello  Hile  tuia  granita , & ma 
chiarezza  cefi  fattamente  incorporate y & con 
temperate  infume , che  nafeondendo  Parte  par 
qua  fi , che]  per  ria  piana , & facile  ci  tiri  alPaP- 
tezZf  funo  inacce  ffibil  monte.  Di  tutte  queflc 
gratie  io  y come  potete  pehfare , ne  finto  per  amor 
yofiro  allegrezza , & per  amor  di  me  fteffo  inni- 
dia  . Ma  tutte  qui  fi  e lodi , ch'io  ri  ho  date  in  fino 
ad  hor  affino  deboli  in  comparatone  di  quella  , 
che  ni  refla  a dami , & è , che  Por  atiene  in  figure 
a letterati  in  qual  forte  di  fludio  debbano  prin- 
cipalmente /pendere  il  tempo , & riuolgcre  il 
• penfiero  , & lo  flile  , & rende  in  confequèn- 
Z*  certiffimo  tefiimonio  al  mondo , qual  fia  la 
profeffione  , & la  vita  r offra  $ perche  fi  come 
ninno  può  , fecondo  ilrolgar  Trouerbio , dar 
p che  non  ba  , co  fi  voi  non  haurcflepo - 

b™  r~ tMt0  con  tanta  forza  fofpin^er  noi  altri  alla  di- 
notwne,  & al  culto  di  Dio,  fi  non  folle  flato 
noi  prima  interiormente  fofpinto  dalla  diuotio* 
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ne , & pietà  del  uoflro  cuore , onde  da  nuona  alle - 
gregna, & inuidìa  fon  confìretto  a dirai  fiate  fem 
prefi‘lice,Q  Cbriftiano  Cicerone , & a F.S.mirae 
comando  di  cuore . 

Di  Cafale , il  primo  di  Giugno.  1 5 68. 

Al  Me  defimo. 

SG«o  tardo , ér  brieuc  alla  rijpojìa  per  cagio- 
ne del  male , che  nucuamente  ho  patito  qui  in 
•villa , ìlquale  ni  ha  lafciato  il  capo , la  mano 

deboli,  quello  al penfare , quefta  allo  fcriuerc . 

Uo  letta  diligentemente , & con  gufto  l or  atto - 
ne  in  lode  di  San  Francèfco , laquale  m’ha  la- 
fciato in  dubbio  snella  accenda  più  ; cuori  de  i let- 
tori aWirnuatìonedeivofiroHile , oucro  diadi - 
uotionedi  quel  Santo  : pèrché  uifete  portato  in 
maniera , che  par  qua  fi  che  l Santo  ( fami  leci- 
to cofi dire)  remerebbe  meno  lodato  fenga  la « 
itito  dcluofìroHile,  cl  uoflro  fiile  meno  orna- 
to finita  il  fogetto  di  co  fi  glorioso  Santo  . M« 
non  uoglio , nè  pefio  anco  lodarla  , perche  uoi 
ftefiof  tale  è la  uoftra  modefiia  ) mi  comman- 
date, eh* io  taccia , & ne  battete  ragione , perche 
le  lodi  fterilt , inferme  , & afeiutte , ui  nche- 
rebbono  piu  tofio  biafimo,  che  honore,&  fa - 
rebbono  a punto  f opra  la  vefira  candidijjìma  ora 
tione  l’ufficio  , che  f acquano , fi  come  uoi  rac- 
contate , quell’acqua , ò quella  cenere , che  San 

Fran - 
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i francefco  fia>geua  fcpra  le  viuande  pér  infoi* 
Mortih  ^rie  ^ & per  mort  ficar  £ appetito.  Vi  » hgratio  , 

s°Fr5  di  tanto  dotto, & rallevandomi  col  preferite  feco- 
«efco,  lo  de  gli  ornamenti , ili ogni giorno  gli  venite  ag» 
giungendo, col  firbar  vai  me  de  fimo  v ino, & im- 
mortale a Jt coli  futuri , vi  bacio  le  mani. 

Pi  Q.yano,h  lo.di  Settembre.  15  69. 

Al  Medefimo , 

MI  ricorda  dibatter  più  d'vna  volta  con  mie 
lettere  tigni  fiato  a V.S.quel,ch'io  fentiua 
de  i fuoi  nobilitimi , 0 feliciffimi  ferini,  da  i 
' qual*  qua  fi  gemme  da  enfiatilo,  tr  affiatano  lue  ir 
(tifimi  raggi  digrauuà  , 0 deloqutn^a.  Et  rio 
dHJi  aiieito  ne  1 tempi  della  primiera  gioventù 
f“a  , che  co  fa  b auro  a dir  bora  in  cotefia  età  più 
matura  i lo  dirò , che  già  ci  diede  1 fori , & bora 
ci  pi  efenta  i frutti , 0 fi  quelli  furono  vaghi , 0 
odorati , quefli  trahendo  fico  ti  odore,  & la  va - 
gbe^ga  ci  apportano  infume  il  f ipore , c7  nodri * 
mento.  Maquefe  dueorationi  ddleloiidi  San 
Ificolaogioflrano  co fi  fattamente  del  pari , che 
la  prima  par  che  dica  in  fuo  fauorc,che  agni  fa 
di  Capitano  va  innanzi,  0 fé  non  fi  ffe  più  de- 
gna , non  le  farebbe  Ciato  affignato  il  primo  luo* 
go:  & la  feconda  ri  fionda,  che  ti  autore  ha  rifer- 
bato  tiambrofia  nel  fine , & fi  bene  e feconda 
veti qì dine ? e prima  ncltiintentmè , Io  poi  mi 

nfoluo, 
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rifritto  , che  ad  imitationc  di  Cafiore , & "P olluce  ' 
l’vna  partecipi  la  fu  a immortalità  ali  altra , & < 
ambedue  accoppiate  in  freme  habbiano  acquifrato 
•pn  f^gio in  Cielo . Mirallegro  con  V.  S.  di que- 
llo fuo gemello  parto,nel  quale  mi  godo  di  ricono- 
feere  , ch'ella  fi  ricordi  ancora  di  qncfì’buomo  in- 
utile ,ilqttale  non  dee , nè  vuole,  ne puòmai [cor- 
dar fi  di  lei,  & delie  pellegrine  virtù  fue.  Le  bacio 

le  mani.  < ~ - 

Di  Cafale,  li  7.  d'aprile.  15  86, 

• -*  . . 

Alla  Sig.Margherita  Balliana  Prata, 

, > * « . ' - 

Pariti  bora  co  fi  gran  marauiglia,che  del  con-  Margije 
tinao  io  parli  ò friua  inlode  vofrra , Sìgno-  ritaBal- 
ra  mia  honoratifrìma . Se  vi  [piace , vi  doureb-  liana,  & 
beanco  [piacere  d’cjfer  tanto  più  bella  dell* altre, 
quanto  più  chiaro  è il  Sole  di  tutti  i celefli  lumi. 

Vi  dourefie pentire  de  leggiadri,  & fanti  cotu- 
rni,xhc  con  tanta  gloria  voflra,  & fodisfattio - 
ue  altrui  battete  apprefr.  Vi  conuerrebbe  trasfor- 
mami in  vn  men  grato , & mcn  reale  afpetto,  poi * 
che  cote  fio  a fuggendo  i contenti  ,&  contentan- 
do gliaf fotti, tempera  i cuori  d’vn  dolciffmo  fi- 
mar  0 . Vi  b fognerebbe  rimanenti  da  i piaceuoli 
ragionamenti , & da  i maturi  difeorfr , co  i qua- 
li inebriate  gli  aj coltami  di  dolcetta  cale , che 
difponendofi  al  sì,  ò al  nò , come  vi  piace,  dilet- 
tate fempre,  & non  fatiate  mai.  lafciar  anco 

vi 

l . 
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Vi  conuetrebbc  i lunghi , & continovi  fiudij , ne  l 
quali  faticofamente  rivendo , ri  fitte  fatta  im- 
mortale, & acquiflo  nome  delle  più  dotte,  più  fa - 
uìe,  & più  eloquenti  gentildonne,  che  boggi  ri  un- 
no , di  che  ne  uà  altiera  fopra  tutte  l' altre  la  Cit- 
tà di  Cafale . In  fomma  fé  uolete , ch'io  taccia  di 
noi, levate  l'occafioni , con  le  quali  m’ hauetc  jciel- 
ta  la  lingua , apertigli  occhi , & ri  fagliato  l'in- 
telletto. Date  licenza  alle  Grafie, che  ri  alberga- 
no nel  rifo.  Spegnete  l'bonefià , che  ri  rà  acce- 
fa  nel  cuore,  fagliateti  di  tutte  le  r ir  tu,  le  qua- 
li portate  per  ornaménto  del  genero fo  animo  uo— 
Siro.  Ma  fi  conte  voi  non  poteteci  uolete  da  que- 
llo honorato  corfo  ritirarti , co  fi  non  pofio,  nè  uo - 
glio  rimaner  io  parlando , & ifcriuendo , di  far 
chiaro  il  mondo,  cheyl  grande  ralor  uofiro  ha  ge- 
nerato nella  mia  mente  una  eterna  riverenza^,,* 
& uno  ardenti  (fimo  defiderio  di  fruirti.  Ceffi 
adunque  co  tetta  mar  stiglia,  come  io  non  ceffo  di 
baciarti  la  uirtuofa  mano , di  augurarti  accrè- 
feimento  di  grafie , fe  pur  alcuna  in  uoi  né  man- 
ca. ' 

Bi  Cafale , il  primo  di  Settembre.  1561. 

Alla  Signora  Catarina  Rotaria 
di  Nemours . 

IO  uoletìa  ben  dire,  che  la  Signora  Lelia, & la 
Signora  Lucretia,  & Poltre  Gentildonne  di 

/ Cafale 
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C a fate  erano  ò pieni  di  fuperbia , ò rete  di  finì 
no-,  fe  non  raccaglieuano  F.  Sig.  con  queWhono- 
re,  & con  quiet  a ffetlionc , eh' di*  m'ha  ferii* 
io;  perche  oltre  ch’effe  hanno  ptr  proprio  co- 
fiume  di  veder  con  occhio  gratìofo  tutte  le  gen- 
ti l donne  forefiiere,  chi  non  sa,  che  dal  Cielo  fono - 
difcefè  tali  gratie  nella  per  fona  di  P.  S.  che  rapi- 
rono l anime  leggiadre  alla  fua  diuotione  f5  Et  fe 
bene  io  non  mi  trottai  allo  j}  et;  a colo  del  fuperbo 
T omeo , che  fi  fece  in  'queltaì  Città , tuttama  mi 
farne  di  vedere , che  V.  S.  armeggiò  più  dia  fola 
di  quel  che  faceffero  infume  tutti  quei  Caualie - 
ri  nel  loro  abbattimento  : perche  èffi  fecero  le  /#r 
prone [diamente  con  la  picca,  & con  lo  Rocco, 
ma  ella  per  abbattere , & fìgnoreggìare  i cuori 
altrui , adopera  reti,  Arali  ,j (peroni, fieno , fuoco* 

& ghiaccio  9 onde  chi  mirai fuoi  capelli , tofioè 
colto  in  vna  rete  contefta  di  fila  d'oro  ; chi  viene 
al  contrago  dèi  fuoi  begli  occhi,  fubito  itrafi-  ’ ^ 

fitto  da  due  amor  offrati:  chi  fi  gode  della  fué 
dolciffima  fa  nella , ecco  gli  {peroni  che  gli  ac-  > 
ere  fono  l'ardire , & la  fpèranga  : chi  contem- 
pla il  fuo  grane  affieno , ecco  il  freno  che  lo  fgo - 
menta , & lo  ritrae  ; chi  affi  fa  lo  fguardo  intor- 
no all'efieriori  bellezze,  tutto  s’infiamma,  chi 
confiderà  a dentro  i fuoi  cafti  penfieri,  tutto  s’ ag- 
ghiaccia, Quefie  cofe  io  non  le  dicoper  lodar 
gli  alti  meri  di  V . S.  a' quali  non  fi  può  giunge- 
re ni  con  la  lingua  , te  con  la  penna , ma  per  lo- 
y ai  D / dar 
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dar  il  giudicio  di  quelle  Signore , che  fi  sforar*-: 
no  d honorarla  nella  patria  loro . Sarebbe  bora: 
officio  mio  di  ringrati  aria  del  bene  cb' elfo  dice  dt 
Olimpia  mia  figliuola,  ma  per  non  recarle fatie-i 
td  con  lunga  lettera,  Inficierò,  chi*  e fifa  mi  a figlino-* 
lale  rifponderql  poeta  s’alcun  bel frutto  ì naf ce 
da  me,da  voi  vien  prima  il  faìne.  Etueramentes  ■ 
le  reali  qualità  di  V S.  agni  fa  di  raggi  f alari  han 
no  Ulnfa"  atala  mente  a quejìa  mia  creatura , la 
quale  non  ceffer  amai  d'honorarla , & riverirla 
come  vn  teatro  di  bellezze,  di  grafie,  & di  ualo- 
rc$  co  fi  Iddio  cilafci  veder  lugamente  interra  ca 
tefia  fenice.  Et  le  bacio  le  mani. 

Olino  la/ ultimo  di  Lugio.  158  9. 


Al  Sig.Mutia  Sforza. 

Virtù  uera  uirtùfempre  e congiunta  la  cór- 

to corte  V-*  tefia,  onde  non  mi  marauiglio  fe  fono  fiate 
fia  fono  co  fi  liberali  la  uofira  pena  nel  lodare  le  cofe  da 
compa-  mefcrittè , &la  uofira  mano  nel  prefentarmi 
S00,  yn cofi pretiofo  dono , annerii  uofira  dìgniffi- 
mo  libro . Br fognerebbe  ho ra , eh* io  fofii  altret- 
tanto liberale  nel  renderai  le  debite  gr aliena 
dell* uno,  & nel  commevdarui  deli* altro,  ma 
procederò  fircttamente  nell' uno , & nell' aL 
tro  : perche l'honore,  chemi  rendete , fepur  ha 
qualche  fondamento,  non  e mio , ma  s'ha  a rife- 
rire 4 Dio  ; eluosiro  libro  non  ha  bi fogno  della 
- * mie 
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mie  lodi  ;per  che  fi  loda  da  f e ftefio , & aguifa  del 
Sole  ouunque  figira,trae[eco  la  luce . lo  Signor 
miouirtuo[o,&  cortc[e,per  non  render  odore  di 
ruflichcgga , non  ho  uoluto  afpcttar  a rifponde - 
re  alla  uojtra  lettera  fin  ch'io  hauefjì  letto  com- 
piutamente il  libro  . Et  però  battendo  [Diamen- 
te gufiata  la  prima  Qdafcrittaal  Signor  Due 4 
di  Sabioneta , ad  imitatione  della  prima  d’tìo- 
ratioyho  chiufo [abito  fi  libro , & mi [ono  riuol - 
to  àfcriuerui  qucsle  poche  righe  per  dir  ni , che 
fi  come  dall' vaghi  e fi  conofie  il  Leone , cofida  Pr#n0l 
queflafolaOda  ,\fipuò  decorrere  quanto  [elice-  bio. 
mente  habbiate  toltala  Lira  di  mano , ad  En- 
fiane , & ad  Or[eo  , quanto  armoniofamcntc 
[piegate  i ttoflri  leggiadri , & poetici  co  ncetti 
er  quanto  politamente  concateniate  una  candi- 
da grandetta , <&-  una  grande  candidcgga , che 
fono  di  quelle  gratie,ch’a  pochi  il  del  largo , de- 
dina.  Mi  godo  con  e fio  voi  di  qnefio  primo , c ma - 
turo, parto,  e prego  Iddio  che  milafei  viuer  tan- 
to,ch'io  ueggaufeire  dalla  uofir a [ertile  vena  il 
rimanente  della  podcrità,  che  volete  lafciar  al 
mondo.  EtaV.S.mi  raccomando, pregandola  ad 
haiter  memoria  di  me  nefuoi  felici (fimi [ludi, 

. o Di.Qliuolafii  ó'd'Mgoflo.  . 2 

. * ...  . - k 
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f*  LETTERE  4, 

:v.  ' ..  ’•  ’ *>  .•*.  \ • **  (.• 

• Al  Mede  fimo. 

CEjpP.f.  dallo  feufarfi  meco  del  non  haute- 
mi  ferino  più  Jpefio,  perche  qutfio  è vn  traf- 
figgere  inficiti?  la  mia  confcien^a , non  battendo- 
le io  ferino  gin  tanto  tepo  a dietro.  I orni  furo  Va— 
mimo  fno  dal  mio , & come  io  adempio  col  cuore  il 
difetto  della  penna  co  fi  mi  contento  più  toflo  eh* ti 
la  rijparmij  meco  la  carta , e mi  fia  liberale  «Vv- 
v t *a  tacita continua  affettione , Ho  letta, & ri- 
letta alatamente  la  fua  nobiliffìmaoratione,  alla 
quale  non  conviene  minor  titolo , che  di  reale , po- 
feia  che  reali  fono  le  paròla  reali  i concetti , reali 
le  fentemrp,  & reale  il  f oggetto . Ma  non  poffo  ce- 
lebrar a pieno  cotefia  eloquenza  «foro  conqueflo 
fiile  di  piombo . Intendo  aflai  con  ifjtrimer  poco . 
iddio  la  conferiti  felice , e franca  in  me?o  a [a  fa- 
ticofìfludi , co * quali  io  > eggo , chcfinal^a  fopra 
fefiiffa,  & fifa  vedere  infino  oltre  ai  Saur  orna- 
ti , & riverire  come  co  fa  facra . M i piacele  le  ho 
wuidia  chef  babbitt  goduta  la  conuer fattone  del 
Signor  Ferrante  da  Bagnoli  quale  con  l atra  foa 
ut  delle  file  piacevoli  virtù  lehaurà  temperati 
tei  pà«-  gli  ardori  canicolari . L a prego  à baciargli  per  me 
tc  da  con  affetto  le  mani , <Jr  r ingranarlo  della  memo - 
Baga*  « ria y ch'egli  [erba  di  quefta  ficca  pianta  . Età 
V.S.  mi  raccomando  con  ogni  o fervati %a . 

S>i  Olinola,  li  i .di  Settembre.  1 5 87. 

,i  ■*  ■*  Al 
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E grande  h V amor  e , cbe  mi  dimoftra  il  ì\i- 

ucrcndo  Frate  T tacito  nel  venire  ogni  g}orno 

trabendo  qualc  he  anima  alla  mia  diuotione , noie 
k minore  il  giudicio,  che  egli  fcnoprt  neU’afle- 
nerfi  dal  fafiio  d.'og'i'herba , & nel  fare  f delta, 
deli1  anime  più  gentili, e pellegrine.  Ma  fra  quan- 
te egli  m’ba  acquiflato , io  debbo  affegnare  ilpri «■  u 

mitro  luogo  a quella  di  f^o/lra  Sgn.  la  quale  ben  • 
yenuta  fia  con  finte adotti  one  non  filamenti  del 
Pjruercndo  Tadre , ma  della  gratiofa  Lettera , che  *i 
e fi  a m'ha  fcritta,&  della  non  meno  ingegno  fa  9 "l 

chepcetica  Oda , che  vi  era  consunta,  lo  in  que- 
llo incontro  l’abbraccio, & ifiringo , & nelh  flrin  * 

gerla , mi  finto  fìringer  da  lei , & quanto  eUa  ra- 
pifie  di  qutfio  cuore,  tanto  mi  perfuaio  di  rapi- 
re del  fuo . Ma  torno  all' Oda  ( poi  che’l  de  fide-  Odi  òc\ 
rio  d'abbracciar  Voflra  Signoria  non  mhaurua 
la  fi  iato  darle  i debiti  titoli  ) & vi  aggiungo , che  ^ 
non  fittamente  è ingegno  fa,  & poetica , ma  pie- 
na di  ctlefle  dottrina  ; onde  per  entro  vi  fi  fcuo-\ 
pre  l'armonia  di  quelle  fipertte  sfere , delle  qua- , 
li  ha,  come  ^Angelo  fcefo  quàgiù , angeli  camen*  ^ 
tedifeorfo.  Mirallegro , UgnrCimillatti , che . 
con  quefti  modi  habbiate  auan^ato  HercoU,  po- 
feia  che  col  moto  della  dottrina , con  gli  / pero-  . 
ni  dell'ingegno , & con  l'ali  della  poefia  vi  veggo 
■ r.  . D 3 patiti- 


%%  V E T T E R I 
fofieggiare,correre,  et  volare  oltre  alle  colonne 
à' Mere  ole, et  u eggopueHo  moflto  paefi  'rifonde- 
re il  ferro, et  (la  mercè  uoflra)  apparire  vn  Mon 
Odorato.  Madouendofiin  quejU  Oda  ruppre* 
fentarv  inamente  lapo fangaia  conformità,  et 
lacorrifpondengadi due  Soli , non  ci  hi fognava, 
nè  minor  poefia,  nè  minoringegnoptè  minor  dot-* 
Orinati  qutfU.  Hot  Uf eie  l oda  nel f no  ' felice  fia 
to*e  torno  ad  abbracciar  V.s.  et  a pregarla,  che 
in  quefio  abbracciamento  non  fi  dif giunga  mai 
dame,  che  le  bacio  le  mani , et  rimango  con  effe 
lei, et  lede  fiderò lieta,et tranquilla  vita,  • ' 
tiV.  , » *y  ji1,’*»*  n«*vv*  \ 

r.  Di  C a fole, il  primo  d’^lgofto.  - 

* V'  .«  v ' .O.  ^ M V V . .»  0 ♦ <?  \ % 

* ' • * 

Wl-'l-t  * •'  .>  ’ j."  ì. 

-J*  i -,  Al  Sig.  Celare  Auogadro.  * ***,*'••  - > 

* .ir-*.  • . >>v,  • »'  V-  .* 

A' Tetta  la  uofira  lettera  fo fi  toflo  con  gli  oc -* 
+ * chi  alla  fotta  fcrittionc , della  quale  rima  fi' 

. maravigliato,  non  effendo  fiata  per  attimo  alcu- 
na conof tenga  tra  noi:  ietta  poi  quella  ,e  intefe  da* 
una  parte  le  tante  lodi,  che  mi  date,  dall3  altra  le 
corte  fi  off  erte, che  mi  fate  ,s  acrebbe  la  mar  dui-  * 
glia, non  hauendoui  io  con  alcuno  merito , nè  con  ' 
alcuna  opera  data  occafione  teff  ermi  cotanto  li - ” 
ber  ali.  Riletto  finalmente,  et  con  fide  rato  diruto- 
uoil  tutto, di fii  a me  mede  fimo, et  percheti  mar* 
uigli  s egli  ha  nome  di  Cefare , e cognome  d’^iuo- 
. v * ù,  gadroi 
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gadro>& poi  foggiun(i,s egli  tiene  cotali  manie* 
re  yerfio  quelli,  che  no  i cmofcono , quali  penfi  , 
ch'egli  terrà  uerfo  quei, che  lo  feruono , <&  hono - 
ranoi Signor  mio  ui  ringratio  di  cofi  dol ce  lette - 
ra, laquale  m'ha  recata  tanto  maggior  allegre gj  ?roucf 
ga, quanto  meno  io  l'fipettaua  & ui  confi /fio  le  al-  10* 
mente,  che  dal  fiate  di  quelle  lodi  mi  la f ciana 
portar  infino  al  fitprcmo grado  della  fuperbia  - 
fe  non  che  mille  teftimonij  della  mia  confidenza 
m'hanno  h umiliato , gir  fiatto  rauedere , che  in 
me, gir ne  i miei  ficritti  non  fiotto  quelle  tante  co - 
fe,cheà  uoi pare  che  filano  . Duoimi , che  in  ciò 
(tate  errato , ma  mi  rallegro  che  cagion  ne  fta  ^mor® 
amore , il  quale  bene  fipeffio  con  fiuoi  incaute  filmi 
abbagliai  più  chiari,  & pellegrini  intelletti 
dr  di  co/i  fiatti  trafiue dimenti  oltre  modo  gl' in- 
gombra. Ma  perche  non  habbiate  col  tempo  ai 
allentare  la  buonaopbùone,che  di  mchauete  con 
ceputa , io  m ingegnerò  di  fioftentarla  , fe  non  ’ ^ 

con  altro. , almeno  con  l'honorarui  fitmpre , 
sol  mendicar  occafione  di  fieruirui  ,/perando  cho 
non  mi  farà  malagevole  il  confieruarmi  la  grati* 

Uoftra,pofcia  che  mi  par  di  y edere, eh' una  cer- 
ta  bontà  naturale  u inchini  ad  appagami  no  me 
no  del  uolere , che  del  yalore  altrui . Ragion  lo  di 

Morrebbe  bora,  che  per  non  mostrarmi  altero,  del  Sig. 
o ingrato, io  mi  blende  fili  nelle  uoflre  lodi,  & de-  t * *. 

po  i beni  della  fortuna,  gir  del  corpo , de  quali  in 
tendo, che  fiei  e ben  dotato  mi  riuolgeffi  à difi :or • 

L.fci  X>  4 rerc 
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ffre  cometa  cortefia , (4  creami* , r fai  «Hi** 
Sii  /ono  veri,.  & propri  ornamenti  deli* animo 
vottro,  & conte  fete  tutto  grétta,  & tutto  fpi- 
rito , toiwtf  miracolo  fumante , <dr  /<rn^  # me - 
v -■  5 ; jrg  dell’ e/late , hauete  congiuntala  p rimane ra,  &• 
X autunno,  voglio  dire  Xacquiflo , che  in  co  tetti 
verdi  anni  bautte  fatto  di  quel  maturo  intellet - 
I»,  che  mi  rapprefenta  la  poft ra  fententiofa  Ut* 
ter  a , onde  potete  degnamente  effer  chiamato  mo- 
firo  di  natura . Tuttauia  mi  par  bene  di  tacer  bo- 
ra queficlodi,  & didaruèntvna  fola , dicendo, 
thè  voi  filmate  nulla  le  cofe  efterne , & mottran - 
* ioni  pitk  che  Ce  far  e,  vi  contentate  piu  tojlo  di  me- 

ritar  b iodi,  che  di  riceverle.  Et  pero  confor- 
mandomi alia  mente  vojlra , m'aftcngo  dal  l odor- 
iti , & dandoui  il  poffeffo  del  cuor  mio , vi  bacio  le 
ÉWwY-'S  ...•«»-**■■•  ' • v.v  x 

*'  Di  Cafalc , ti  5 . di  Maggio.  1 $69.  ; v . ».  * 

f * t T.Vr.  V . \\\  ■ * ■ " » 

Al  Signor  HercoieGaleazzi*  v- 

t . . .1  ! ■ • >«  tì’.*  . • JrtJMÌu 

Morte  /*"\  Fetta  mattina  fra  ter^a , ^ »o#<*  ( «cn»xi 
l’vnaca  s io  b auro  tanto  fjp trito , che  bafli  a racco n- 

Ina^d  & tarui  ^ caf°  ) e morta  a mia  moglie  la  fua  dolce 
fenttto!  cugnìna . Fox  c hauete  letto  per  l’biflorie  il  pian-* 
me.  to  della  figliuola  d’ Emilio  in  morte  della  fua  V tr~. 

Emilio  Jd,  & che  fxpete  quanto  teneramente  s’inuaghi* 
flkiriS  fcano  * & guanto  pagamente  fi  perdanole  don - 
* * nt  nelle  delitie , & trafi  alti  di  cefi  fatti  animali  s 

su-  v - imagi- 
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imagUnttui  ptr  amor  mio  ijud  angofcia  fojteip 
ga  la  fionfolata  dònna  per quello  accidente . Io 
veramente  le  ho  gran  pietà.  ,&  le  dò  ragione  del- 
le copio  fi  lagrime  , eh' ella  fparge.  Era  quella 
Infimo  ia  ben  formata,  & vejiita  d’vn  bianco,  & 

| fottìi  pelo  tutto  innancllato , & con  tanta  maè- 
Uria,  che  parata,  che  la  natura  haueffe  ufita  ar- 
te nel  crefparlo yi*o\icchie  agutfa  di  due  rami  di 
palma  fi  chinavano  a terra . Haueua  vn  picaol 
muftì  fpezgato  fittola  fronte,  che  teflificaua  la 
fua  getter  ofu  shrpe,.  & le  vedeuate  in  bocca  vn 
gratiofi  ordine  di  denti  piccioli,  acuti,  candidi, 

& eguali.  Dana  marauiglio fi  accrefcimento  al- 
la Jua  vagliela  il  uederla  bora  correre  per  ca - 
fa  con  vna  untaci  prejle7ga,&  con  piaceuole  ar - 
dire,  bora  fiber^ar  in  grembo  a fua  patrona, 
bora  giacerle  à piedi  tutta  riuolta  in  vn  cerchio « 

Quel  che  poi  la  rendetta  grata  piu  che  le  perle, 

CT  i rubini , era  la  fede , & la  vigilanza , che  la 
vez^o fitti  moflraua  in  camera , perche  quitti 
come  nel  fio  regno , ad  uno  aprir  d vfcio,  ad  vn 
mouer  di  paffo , ad  vn  calpejlio , o ad  altro  pie - V 

dolo  fircpito , tutta  piena  di  dolce  fuperbia  da- 
va all'arme  con  acuti , & implacabili  latrati , v . . 

nb  bi fogo  atta , che  per  fina  feonofeiuta  le  fi  ap- 
prejfajfe , che  in  fuo  linguaggio  le  diceua  mille  é 
fornii  villanie , nè  prima  s'eftmgucua  in  lei  lo  Jde  • 
gno  , che  non  i’actcndeffcnella  patrona,  alle  cui 
* mmaccie , & riprenfioat  ancora  volata  rifpon* 

1 . * * ieri 


58  LATTEE  fi  * 
dere  cori f erti  màrmorij, et  rimbrotti  pieni di  ri* 
f ent imeni o. Et  come  uf  tendo  là  mia  donna  di  ca- 
fa>non  s ’udi aa.no  femn  abbaiamenti  di  doler  et, 
et  d angofcia,  enfiai  ritorno  fi  fruggeua  tutta  in 
fefla,bor  coricando  fi,  b or rivolgendo fi  per  terrai 
bordir  i^ando fi  in  piedi  ; hor  [allei  Un  do  fcHTg 
mai  reflar fi  finche  non  le  [ditta  in  braccio,  e cen- 
touolte  con  la  Jya prefontuofd lingua  non  le  ra - 
fciugaua  lelabra,  etton  akuicinarkfi  ]ali' orec- 
chio non  le  ractontaua  tutto  ciò,  chi  baitene  pa- 
tito, et.;  udito  nella  fua  lontananza.  7y(o#  uoglio 
dir  più,  fe  non  che  li  poteva  dar  comedi  beffato- 
la ragioneuole,et  dalla  fede,  et  uigilanga  ufata  m 
Stona  terra,  fipojja  far  giudicio, ch'ella  bora  rifplenda, 
rc?1C  * contenda  in  cielo  del  pari  con  la  fella  canicola - 

re.  jl  noi  tacca  bora  il  confolpr  la  mia  difp  gra- 
ta donna  co1 1 farle  bauere  da  tonte fe  parti  ca- 
gne f che  di  trancia  un1  altra  non  men  bella, che fe - 
del  guardia,altr intente  almfiro  momenti  tra 
starete fen^a  cani,  et  fetida  moglie.  y. 

* 44  < -1’-  • • .•  1 v-ft  '*  • ...  1 jr.  v'i 

. “■  V»  * \i‘. . ■ r t • -,  \ j#7» 

ADon  Ciò. Pietro  Befozzo,  ì ' j 

, » « 


"k  “e  L Ejuer .padre  Don  xAndrea  h abbia  tra - 


) otturato  dipaf  :ermi  l’anima  con  la  lettione  de 
pii  eccellenti  difeorfi  di  f'.S.iegrademétel o Uu~ 
i»,nu  che  le  babbiaperfiuf^ch'i,  fin  atto  ad  *h 
bellirliton  la  mia  penna  nelle  cofe  appartenenti 
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atta  lingua, et  allo  flile , non  uoglio  nè  debbo  lo - 
darlo;  e non  sò  come  ella  cdn  tanto  difpreggio  di 
fe  Aefia,habbia  patito  di  fottoporre  l’ opere  fuc 
irrcprenftbili  alla  cenfura  de  miti  pari , chè  noti 
fanno  per  fe,  nè  per  altrui.  Veggo  co  fi  purgata 
quella  fud  fatica,  che  (per  recitarla  mia  opimo-  ^ZZQC~ 
nee)  non  rimane  altro  che  fare  a i lettori,  fe  non  & fue  lo 
d* ammirarla  come  opera  degna  di  lei , e del  mon * di. 
do, et  di  venir  confederando  qual  fia  maggiore , 
o'I  frutto  di  chi  la  legge,  ò la  lode  di  chi  la  ferme. 

Forfè  V. S.  qui  mi  riprende , et  dice  che  la  lode 
non  fi  dee  a chi  l’ha  fcritta , ma  a chi  glie  l3ha  det 
tata.  Dunque  ne  renderemo  tutti  la  lode , et  le 
gratie  allo  Spirito  Santo , et  chiameremo  lei  fe- 
lice patiente  per  e (fere  fiata  fofpintd  daceleftea - 
gente.  Ma  s*io  non  m inganno , daremo  a V.  Sig , 
queftaparticolar  lode, che  nel  raccogliere  in  que- 
llo pr  et  io  fo  uolume  i maturi  frutti  iella  teologi- 
ca dottrina , habbia  anco  dato  di  mano  a i uaghi 
fiori  della  Thofcana  fauclld , et  come  in  quelli 
fifeuopre  lo  Audio,  et  la  fatica,  cofiin  quefii  fi 
nafeonde  l'arte , et  l’affetattione  per  modo  tale 
chepofsiamo  dirc,cb'eOa  ci  haprefentato , un  dia 
mante  rifir etto  in  un'annello  di  finitimo  oro  , 

Beato  chi  faprà  legar  filo  al  d\to,et  aV  .Sig.bacw 
Umani,  /hnróor.  v>  , > 

• • . . v *•  ?p.** 

.*  ; V ” • ' '.m*  • *••  v.  • • /■  j •.  t 
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Al  Signor  Antonio  Mct lo..< 

I **  i » » 


M-  » 3\ 
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Effi  con  guflo  r&  con  ammirartene  le  bèlle 

} conclufnni  di  V.  S.  le  quali  m ìmagino  che 

laura  di  (fintate  non  meno con  fottìi  ita , ile  con 
c v grafìa . Ho  poiyeduto  con  un  poco  di  rifa  il  gin- 
di  ciò  ch'ella  ha  fatto  fopra  la  mia  natività , per* 
che  offendo  io  micino  al  y cfpro , ò forfè  trarr* 
fpro , compieta , le  conueniuapiu  toHò  difcor* 
ter  e della  bora,  della  fep  altura , & delle  effe* 
quie , che  s'kauranno  ad  apparecchiami  , che 
del  [ucce fio  diquefii  tre  giorni.,  cb  etri  avanza- 
no. Son  giunto  a i cinquanta  fette  anni  y & mi 
truouo  talmente  intorniato  da  diuerfi  mali , & 
con  gli /piriti  tanto  languidi,  che  non  m acche- 
to alla  promeffa,  ch’ella  fa  dì  quattordici  anni 
di. piu,  fe non  mi  preferita  ma  buona  cautione • 
M a lafciando  le  beffe , accetto  t offerta  , che  mi  fa. 
Da  pii  del  giu  di  ciò  de’  miei  figliuoli,  tir  con  tutto  ch’ai • 
Aftroìo  tri  dicano , che  non  fi  può  intendere  fé  non  cofa 
fanno36  da  gli  ^Urologi  • perche  fc  t'annunciano 

Da  eli  wa^eirt  recano  miferia  innanzi  al  tempo  ; febe- 
Altrolo  ne, hai  doppio ìncommodo,  cioè  la  noia  dell'afpét- 
gì  fitrae  tare,  & la  dimin utione  dell’ antiveduta  allegre z? 

z*  > tuttauia  ritorcendo  l'argomento , io  dico , che 
indica-  ff  * ànnunciano  male , fi  può  divertire  ò co  i cibi , 
to  a]  vi-  ® C0N  l'cducatione,ò  co  icoflumi,  eprincipatmen - 
«io . te  con  la  libertà  dell’animo , come  fece  Socrate , 
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che  inclinato  al  vitìo  fi  dijpofe  alla  virtù . Et  fe 
t'annunciano  bene , ti  riempieno  d' allegrerà , e 
ti  autrtifeono  a fecondare  ,&  ageuolar e la  bua - nc'ro 
na  fortuna,  come  Valete  Mite fio,  chcpreui'ggen-  l’Afh-o* 
do  li  proffima  (ìtnlità  delie  cime,  comperò  fubi - 1«SU  • 

So  gran  copia  a* olio,  <&•  venuta  la  careji.a,lo  ven- 
de a gran  prezzo,  & vi  fece  fopravn  notabil 
guadagno . tìorpa > Lamo  d'vn più  degno  f ogget- 
to . Sono  di  lunga  mano  certificato , ch'vna  dcL 
le  piu  effemplari  matrone,  anzi  lo  fpccch'o  di 
tutte  le  matrone  di  Vercelli  e la  Signora  Con - C5tefl*a  " 
teffa  Margherita  ^Afinari  Valperga  moglie  di  Margh© 
totefio  honorato  Signor  Goucvnatore  , ne  fola  ■ ma  Val 
mente  ho  quello  raguaglio  in  genere , ma  tengo  P€r^  * 
in  ijpecie  , ch’ella  poco  , ò nulla  (limando  quei 
doni , de  i quali  le  donne  per  lo  più  s’infuperbi • 
f cono , dico  vna  mirabil-,  & naturai  mefcolavga 
di  maefià,&  di  piaceuvlezga  nella  fronte  ; di 
gratin , & (famore  ne  gli  occhi , di  ggli , & di 
tofe  nelle  guanàe  : di  coralli , & di  perle  nel - 
la  bocca , & d’ alterezza,  & d'humiltà  ne’ few 
bianti , di  fattizie , & di  Jplendore  nella  per - 
fona , & preueggendo  che  di  tutte- quelle  cofe 
fe  ne  ha  a far  co’ l tempo , vn  dtpofito  alla  ter- 
ra , ha  pojlo  tutto  il  fuo  fiudio  nelfabricarfi  di 
dentro  quelle  immortali . bellezze  , con  aiuto 
delle  quali  fi  lìeua  fopra  fe  flefia  , & poggia 
al  Ciclo-,  onde  ha  talmente  contpofia , &-  dijpO' 

{U  l'anima  fua , che  quel  tempo , che  le  auan^p  * 

» dal' 
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falle  meditatami  di  Dio  fio  difpenfa  & nel  parlar 
fa  Dio,  o udfaqrificar  a Dio  con  opere  pie^, 
chriftUne,<&'  quel  poco,  ch'ella  parla  del  monda 
c accompagnato  con  tanta  hone/ià,che  ritorna  al 
v h&nor  ai  Dio, laonde  le f uè efterne bellezze col 
loro  fplendoire  non  le  fermilo  d’altro , che  d’vn 
eriflallo,fuoridel  quale  traspaiono  le  gemme,  & 
le  belleige  interni  . U che  fine  ho  fatto  bora 
queflo  compendio  delle  fue  bellezze?  Ter  pregar 
V,  S.  come  famigliare  dicafafua , che  pìgli  i>n 
giorno  occafione  di  baciarle  in  mio  nome  le  ma* 
ni,&  di  dir  le, che  ha  unfiruitore  in  Cafale , che 
con  ogni  r inerenza  uagbeggia  in  fpirito  Calte 
fue  belleizge,&  le f applica  in  premio  della  ferfa 
t ftfua, che  quando  ella  con  diuote  preghiere  rac - 
commanda  fefieffa  à Dio,fi  ricordi  ptr  carità  di  ' 
^accomandargli  infime  quefio  fmfer fatar  e',che 
fi  raccomanda  cordialmente  a VtS+  . 


I; 


Pi  Cafale, li  zM  Maggio, . 7588, 


- ' L •’  \ ? < 

a*\  . AlReueren.Frate  Paolo 
Carrara  » 

HO  riceuuto  il  ritratto  delVamorofo  confa* 
to  fatto  da  Voflra  Signoria  nella  Cittì 
di  Bologna, '&  ho  infume  riceuute  le palle  di  Sa- 
pone  mfchiato^Ue  quali  ho  fato  il  debite  fenfe 
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mifticOy  perche* fa  riha  uoluro  accennare , che  a 
quefia  f aera  mettfa?  & a quefto pretiofo  conuito 
iojton  ardifea  accoflarmi  ,fcnga  lattar  prima  lè 
mani . Confejfo.ebètt  mio  baflo  intelletto  ttonpuò- 
giungere  a cotanta  atteyja,  marni par  bene  d3 ha- 
uer  comprefo\fe  non# altro , almen  tjuè/ìo , ebeti  p°pao^ 
principio , e l fine  del  conuito  , vengono  circolar-  lo  Car- 
meniead  Untrft  irìfieme , pofciache  i convitati  rara- 
nel  mangiar  del#  agnello  gufano  quell’amore, 
che  fu  origine  del  conuito . Ma  perche  io  non  fon 
degno , non  ebedi  partecipar  e ^manè  anche  di  ra- 
gionare di  così  fublime [oggetto , me  nepafio  con 
quefia  fobrittà  ar  allegrarmi  con  V.S.  cb  ' babbi a 
mantenute  le  fucmiUe  concluftonì  con  cento  mi* 
labèneditioni  » Ma  che  altro  fi  poteua  afpetta- 
re  ? Ella  è felice  nello  [piegare  con  Romana  favel- 
la ifuoi  nòbili concetti: fenga  imbrattar  fi  la  hoc- 
cadì  quei,  folecifmi  (per  non  dir  efforcifmi  ) che 
tante  trauagliano  i gufii  delicati . Ha  hanutala 
Iilofofiai<&'  laTbeologia  alla  fonte  del  fuo  jtn- 
gèlicodottorc  ; dotata  di  ueloce  giudicio , co  l 
quale  agni  fa  di  prceurfore  t intende  la  mente  de- 
gli  appo //tori prima  cb’cffì  l’habbiano  efprtffa  * 

& qua/i  Delfino  giunge  al  fiegno  innw%i\  alta»  fatelo 
[detta.  Difiruggc  i fondamenti  altrui  con  mo*  cui. 
dtfiìa , prende  in  giuoco  le  punture  yÀe  rintUTgd 
con  difcrettwne , ferifce  con  dolctgga  , uincO 
con  h umiltà  >&  fa  parte  a vinti  de lla\  fua  uirto* 
ria , ola  riuer fa  tutta  fi opra  di  loro , & con  una 
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tino  c’ha  fmarrita  la fua  chioccia , Venga  duque 
quante  prima  a corfolare , fe  non  me , almeno  it 
fuocaro  difcepolo,digno  frutto  di  cefi  felice  pia 
ta.Et  le  bacio  le  mani.’  ~ - - . 

£>iCafale,li  iòdi  Maggio.  ■'  * 

- 1»  • ' - • 'ó  t > ‘Vi* 

••  ' A!  Caualicr  Cocico . *.  * 

♦ ■ . , . , 1 '/’*  * ■ M **  ' ’.*N  1 « 

Hjibbiamo  in  qiréfià  Cittàrl  famofo  Meffen^-0^^ 
Tqjcolao  Starni  '? ornato  in  Francia , trafpia^ ^tur“ 
tato  nc'fuoi  verdi  anni  in  Italia,  huomo  f e finge- 
ìlari  o,  diuoto,  cattolico , di  buoni  co  fiumi  quanto 
altri , & di uarie feiengepià  che'altri.Ts{èfì ma- 
rauigli  V.S.di  quefia  mìa  trafeendenga , perche 
quei  ioni,&  quelle  grafie, c^c  Iddio  ha  compar 
tite  a dhierfe  per  font, fi  veggono  tutte, -fio  fo  co» 
quale  artificio ,r accolte  in  lui, il  quale  prattican 
do  mccofamigliarmete,mi  fi  prefenta  ognigtor* 
no  a guifa  di  V roteo  con  diuerf ? faccio , onde  l& 
fcuopro  co  isiupore  bora  eccellente  grammatico 
bora fottile  dialettico  fiora  perfetto  oratore,  ho 
radiuino poeta, quado  uagho  hifiorico  quado  mB 
ralfilofofo,  quando  Romano  ,&  quando  jtthe - ,v 
niefe.Dirà  Vofir.Sig.che  cotali  pcrfonc  fono  per 
lo  piu  come  i grembiali  delittori  leggiermente  u ac  pit 
fpr*'Wti  Sogni  forre  di  colori, ma  fio  afpcttan - tori. 
do, che  s'cgli  viene  in  Mfl i,  come  ne  ha  gran  uc - 
glia  ella  ini  dica, che  ha  trottato  inliùr.on  meno 
il  quanto, che  il  quale, & conchiuderà  meco , che 

E efii  * 
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tglic  vn  gran  fondaco , c frinì  nobile  teatro  di 
yarie  fcien •ge  . S’ella  bora  uuol  fapcre  à qual 
fine  iehabbia  fatta  quefta  proceffione , io  Ag- 
giungo , chel  buon  vecchio  e in  cafii  ci1  un  Catta * 
liere,chegli  da  per  infiituire  due  figliuoli , cen* 
to  feudi , & la  tauola , confacultà  a'infegnar  à 
diece  altri  figliuoli  nobili  della  Città , da  i quali 
caua  poco  meno  d'altri  cento  feudi . Ma  con  tut- 
todì non  fi  chiama  ni  lieto,  ne  contento,  pofeia 
n.  *ke  hà  moglie  con  due  figliuole  da  marito  belle, 
&uinuofe  giouani,  appoggiate  alla  feruitù  di 
certe  Signore , onde  egli  per  rifeuotere  la  fitta 
liberta, & per  altre  degne  confide  rationi , vor- 
rebbe al  profiimo  San  Micbele(cbe  farà  maturo 
il  termine  della  feruitù  fua)ridurfi  in  luogo , otte 
fot  e fife  con  animo  piti  tranquillo  viuere  infic- 
ine con  la  moglie, & le  figliuole,  & effer citar  con 
qualche  honore,e  comodo  il  fuo  taleto  per  queflo 
foco  di  uita , che  gli  auanga . Egli  ha  particolar 
diuotione,  a cote/la  Città , oue  de  fiderà  d* intra* 
durfijefpera  ( viuendo  ancora fei  anni  ) farne  v- 
f*  il  fcire  C6me  dal  Cauallo  di  Troia , un  bel  numero 
deTto°  dheroi^  fcmidtj.  losche  non  m’ho  dimenticata 
ùl  [a  ™rtu,&  la  bontà  di  r,  S.  la  chiamobora  in  a- 

iato  della  virtù, & della  bontà  dello  Sturmie 
la  prego  a far  motto  di  tutto  ciò  a Monfi.  J\eue- 

ren.Vanigarola,il  quale perauent ara  haurà  ca- 
po da  dargli  per  l’inflitutione  del  feminario , o no 
« ncuferà  difauorirlo  prejfo  coteftì  Getilhuomini 
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et  Cittadini,  et  fi  goderà  eh3 una  itolta  o due  al 
tnefe,  quando  auuerrà,che  afua  Sig.Peuerendif- 
firn  a,  per  le  molte  attioni,  òfpeculatwni  fifia* 
ho  faticati  gli  [piriti,  uengailnoSlro  Orfeo,a  ri- 
fiatarli con  la  melodia  della  [uà  dolce  lira . Et^ 
quando  pa refe  opportuno  per  cbiarej^aloro, eC 
per  mio  dìf carico  , di  conoscerlo  prima  oculata 
fide  et  di  venire  a ^weHoquerc.,  yt  te  videam, 
non  mancherò  d‘ acconciarlo [opra  untnio  rondi- 
no,et  di  mandar  loro  la  nera  effigie  di  colui , che 
pten  perfettamente  ho  ritratto  in  quefto  foglio  , 
Jffpetto  rtfposla et  bacio  le  masi*  Fofira  si - 
o noria . • - '•  \ 

Di  Calale, l’ultimo  di  Maggio:  « fSÉy  ■ 


r ' v*  ~ 


» * ’ * 

Alla  Signora  Lelia  Sangiorgio. 

\^TOgtio  trattenermi  queflo  quarte  cC bora  con 
' V V.sig.et poiché  con  tanta  puffi  onc  ricerca 
le  neuelle  del  preferite  mio  fiato , le  dico , chi  À 
guifa  del  ceruo  porto  ouunque  uo  la  faetta  nel 
fianco , cioè  la  uertigme,  e'I  batticuore , che  mi 
danno  fpefìo  fieri  a flalti,  onde  mi  conviene  mal 
mio  grado,  fiarmene  gran  parrò  del  tempo  in  vn 
tipo  fato  trauaglio , et  fentirenon  le  piume, ma 
le  {pine  del  letto.  Ma  quando  ho  triegua  col  male 
procuro  Rifuggir  lamalinconia  mia  mortai  ne* 
pitca,  tt  meneuengo  compartendo  le  mie  tem- 
porali /lattoni  inquefio  modo.  Mi  riduco  uugior» 
Js  Et,  no 
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r *9  dc^g  fumana  in  cafa  del  Conte  ^4lfonf* 
Becca  - Beccarla,  oue  rifplende  quel pretiofo  mobile  del 
tu . I*  Conte  fa  Luigia f uà  conforterei  cui  Malore , & 

C6  tffla  ielle  cut  gratie  F.  Sig.  è piu  confapeuole  di  me, 
Ltiigia  (Jr  non  le  patri  cofa  nuoua  V intendere , che  per 
»ia!Ca  ’ k gr**AeXZ*  dell’animo, dell'af  petto,  dell3 autóri 
tà , dr  de  i meriti  fuoi , le  uenga  dato  l'uno  '.de  i 
primi  faggi  fra  quefìe  Signore  v La  fodisf anione 
poiych  io  riceuo  dal  Conte  è nel  rimirare  in  lui  al 
cune  eccellente , et  alcune  perfettioni , che  lo 
fanno  differente  daiCauallieri  della  communi 
fiampa,  perche  agiudicio  yniuerfale,  et  per  no- 
ce del  popolo , che  è voce  di  Dio , egli  è tenuto 
in  vna  venerabile  fiima,  non  tinto  come  f og- 
getto ornato  di  f denta  legale,  & di  tutte  le  bel- 
le,e polite  lettere , quanta  per , la  magnificenza, 
e per  lafplendidczga  della  cafa  fua  fempre  aper- 
ta a tutti  , et  in  ifpecie  a gli  h uomini  virtuofi^i 
quali  uà  cercando  col  lume  in  mano , oltre  che 
gli  ulen  dato  il  uanto  de  più  leali , & più  ufficio- 
fi  C aualieri  c* hoggidì  fi  trovino . voglio  tanto 

; lodar  luiycb  io  non  lodi  mefteffo,  & eh* io  non  mi 

fiimi  qualche  cofa , pofeia  ch'egli  moftra  di  go- 
der fi  fcambieuolmente  della  mia  cenucr fattone, 
£onte  et  viene  alcuna  volta  a levar  di  cafaquefioca - 
Claudio  d*uero,et a condurle fcco  in  car  roccia. l^on  par- 
Becca  - lt  qui  del  Cote  Claudio  fuo  figliuolo, il  quale  come 
ria.  V .S.  haurà  intejo , riempie  quefia  citta  d maro* 

viglia  col  dono  dcl'.nteUctto , & col  poffejfo  del- 
* . le 
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le  faenze  fo-pra  l'età  fua, onde  e innamorate  co- 
me fpirito  priuilegiato  dal  Cielo.  Ho  poi  feriti» 
sul  mio  libro  quefio  f attore,  che  mi  fece  il  Conte  Còtdfa 
* Alfonfo  il  primo  giorno , ch'io  lo  uifitai , di  con - Angeli' 
ciurmi  in  cafa,& introdurmi  in gratia  dellaCon 
ttfia  Angela  Biaca  Beccaria  fua  cugina,alla  qua  ~-^ca  ” 
le  boprefo  per  coflv.me  di  dedicar  la  mia  diuot io- 
ne yn  altro  giorno  di  fettimana.sa  V. Signor. che 
Signora  e quefiaìPna  matrona , che  con  la  uiua 
yoce,&  con  gli  ferini  recando  a tutti  una  fanta 
inuìdia,mofira  come  ella  ha  uirtuofamete  fpefa 
il  tempo  nello  Jìudio  delle  lettere , & panico 
larmente  della  poefia  colmcgo  delle  quali  puh  j 

da  fcsleffa  leuar fi  al  Ciclo , & acqui  far  fi  l*im- 
tuo  rtalità  f mza  l’ opera, e ferina  il  f nuore  de  gli 
altri  fcrittori.  Taccio  la  fua  felicità  nella  mufica. 
non  meno  di  uoce , che  di  fir  omenti,  per  che  e co- 
fa  a fai  communead  altre  Signore . Ma  qui  non 
fi  f ermano  le  fue  lodi , perche  ella  fuperando  al- 
cune  donne , le  quali  non  curano  altro  faenza  , 
che  quella  de  i libri, & delle  conuer fationi,  fifa 
ennofeere  altrettanto  ualorofa  nelgoucrno  del- 
la cafa , e nell’inflitutiene  di  due  uirtuofe  e gerir 
tili fiime  figliuole, che  recano  fmgolar  ornamene 
to,&  fplevdorc  a Tauia . Totrei  far  un  uolumc 
delihonefià , dell'intelletto , della  bontà , della 
magnanimità,  & delle  pellegrine  -virtù  di  quefì* 
Signora, ma  bora  non  è il  tempo , & baffa  il  dire 
ch’ella  corrifponde  interiormente , & efterior- 
•4.,  £ 3 mente 


Anna 

Becca- 

ta. 


Liuia 
Becca- 
rla Spai 

rana. 
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mente  al  felici  fiimo  nome  d'angela  Bianca.  C*oi 
me%o  di  quefia  ho  poi  acquifiata  feruitù  con  la  Si 
gnor  a vitina  Beccaria  fua  vicina , Gentildonna _> 
Lodeggiana , e Signora  principale  di  fiato , e di 
fama , alla  quale  è portata  incredibil  r ineren- 
za, perche  /otto  C o/curo  itelo  alberga  un  chiaro , 
Cr  fublimc  fpirito  , col  quale  s'ha  acquifiatoil 
eredito  d' una  delle  piu  faggie,  & più  honoratx 
matrone , che  da  parti  fonili  ere  fiano  mai  ve- 
nute ad  honorar  TauieL»  . Tarmi  bora,  che 
V.  S.  Si  marauigli perche  non  le  habbia  ancora 
nominata  la  Signora  Liuia  Beccarla  Spanano.» 
tanto  fua  amica.  Tfon  fono  più  di  quindici  giorni 
ch’io  me  le  fono  fatto  fer  ultore , di  che  mi  chia- 
mo contento , &glo  rio  fa . Signora  mia  non  hi  fo- 
gna ingannar  fi,  che  le  infiitutioni , & i cofiumi  d* 
una  fola  Città  non  pojfono  recare  vn  compiuto 
fplendore  agli  kuomini , & alle  donne . Ciaf  cu- 
na Città  ha  le f ite  particolari  eccellente ,onde  chi 
ha  ventura  di  potere  a guifa  dell' api  trare  il  me 
le  da  diuerfi  fiori , ornar  fi  l’animo  de  i cofiu- 

mi, di  uarie  Città,  oh  come  s'affina,  s indora , 
s ’ imperla , & s’illuflra  il  fuo  intelletto . Quefia 
Signora  e Tauefe,  ma  ( fia  lecito  Udirlo)  ha  non 
so  che  più  del  Tauefe , gir  ha  legata  qua  fi gem- 
ma in  oro  la  maefià  di  Roma  con  la  dolcezza  di 
Tauia  , gjr  ha  infufo  ne  gli  occhi , nella  f ron- 
te , nella  lingua  vn  dolce  ueleno,  ccl  quale  re- 
ca vna  grati  filma  morte  ai  cuori  no  fin  t & li 

ritiene 
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ritiene  non  sò  corno  tra  l'amore>&  lariutrcn- 
%a  ; e' 1 frutto , de  i noftri  dialoghi  è tale,  che 
e’ elio  parlando  una  angelica  armonia , chefem- 
fre  dilettai  mai  non  fatiaffe  parlo  io , m’af col- 
ta con  una  grata  attentione , & par  quafi  etiti-  tT 

’ r-r1  Horten. 

inghiottii ca  le  mie parole.Or  mi  fouuiene  di  di  fu  jfiirw 

re  a Fojìra  Signoria  ch'io  ragionai  hieri  unpe%-  balda. 

con  la  Signora  Hortcnfa  lfimbalda . Dourà 
pure  V . S.  hauer  fentito  il  fifihio  nelle  o rccz 
etite  mentre  ejft  Signora , & io  faccuamo  a ga- 
ra a chi potcua  più  mordere , & ijlratiare  la  Si- 
gnora Lelia.  Ho  grande  obligo  alla  detta , Si- 
gnora per  le  gentili  & henorate  fue  maniere^, 
con  mi  sà  far  fi  amare , & r inerir  e da  tutta  que- 
fla  Città , & per  le  corte  fi  dimefirationi , ch’ella 
mi  uicn  facendo,  le  quali  non  fono  co  fi  fcioccocb* 
io  non  le  riconofca  da  chi  ne  è cagione , ma  le  ho 
particolar  obligo  perlaprofeffione,  ch’ella  fa  tut 
te  le  volte,ctiio  la  uifito,  di  tirarmi  l’ orecchie  & 
prouocàrmi  a rogionar  di  V . S.  Ho  raccontato 
L’ al l eu ia mento, ctii o riceuo  da  quefie  dolci , e ho- 
nefie  conuerfationi . Ma,  oime,  nel  ritornar  la  fé 
ra  al  mio  albergo  quelli  afflitti  fpiriti  ripigliano 
la  nera  vefie  della  malinconia , & quoto  più  dol- 
ce i fiato  il  ripofo  del  giorno,  tanto  più  amaro 
mi  pare  il  trauaglio,&  l’inquietudine  della  not- 
*f.  Mila  fine  mi  raueggo,che  nonpoffo  uince- 
rc  quefia  triflciga  d'animo , s’ io  non  procuro  di 


t & di  fiancarla  con  la  varietà  de  nuo- 
£ 4 ui,& 
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ui,et piaceuolioggctti,  et  A* imitar,  quel  Capita + 
no,  che  mutaua  fpejjo  il  campo  per  trauagliar  il 
nemico.  Fra  quindici  giorni  anderò  a uifitar  mia 
figliuola,  et  confolarmi  per  un  peg^o  della  fu  a 
prefenga.  Et  forfè  farò  unuoloa  Cafale  per  ri - 
fiorar  il  lungo  digiuno  della  villa  dì  V.  Sig.  Ma 
1*10  non  uengo  bora,uerrò  ad  ogni  modo  a ueder - 
la  in  Oliuola  al  tempo  delle  biadetta  pajfar  f bo- 
re fonnaccbiofe  del  mego  giorno  al  dolce  fuono 
di  quella  grata  armonia , che  [pira  dalla  fua  boc- 
ca,et  ha  forga  di  tener  defìigli TLndmioni.  Fin* 
gratio  V.  Sig.  quanto  po fio  delC amoreuole  gelo - 
fiatch’ ella  ha  della  mia  fallite , la  quale  dipende 
in  gran  parte  dalla  bemuolerrga,  et  dalla  grati* 
fua.lddio  la  conferiti  lieta, et  fana. 

1 Di  V aula, lì  27.  di  Margo.  i5po. 

• . . ■ , ; • .>;*•!  ' v • 

i AlSig.HoratioLana. 

..  • . 
\Tlmddo  parte  delle  dili catepafle  di  Zucche 
V rocche  mi  fono  fiate  preferitati  boggi  in  no- 
me della  molto  ì\euerenda  Signora  Donna  Laura 
Beatrice  Capelli,  et  uè  le  mando  con  quefla  con - ' 
ditionc, che  andiamo  domani  ginn  t amente  a uifi- 
tarla,cta  renderle gr atte  di  qucjio  dono , il  qua- 
le è figura,  etrapprefentatione  dille  fue  nobil: fi- 
finte  doti:  perche  la  granita  cl/ella  dimoflra  nel- 
le copio fe fintcfrge,} come  farina  sfioratale  la  dot 
eriga  della  fanello  è come  Zucchero  fino  che  co- 

pongo-  ' 
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pongono  la  pretiofapafta  che  nodrìfci,tt  confort 
ta  mirabilmente  l' anime  nofire . sjuefla  Signor * 
"veramente  con  l’altezza  del  fuo  fpirito  fnpsra  fc 
fieffa,&  fuper  a la  mente  noflra , con  la  quale  non 
po/Jìamo  comprendere  come  ella  habbia  acquie- 
to il  dono  di  tante  gratic,  & di  tante  perfezioni , 
Sòicb3e!la,comc  Signora  di  alto  legnaggio  3fè  in- 
ftituita  da  fanciulla  nelle  buone  lettere  Latine , e 
Tbofcane.SÒjCbe  fu  difcepola  per  lungo  tempo  del 
dotto, & uirtuofo  Binafcbi , che  lintrodufi'encl 
Campo  delle  hiflorie , & della  poefia . So  eh  ella  gjna _ 
con  la  fatica  del  frequente  studio , c delle  molte  fdu. 

vigilie  haquafi  difirutto,e  confumato  il  corpo 
perfabricar  l'anima , & qua  fi  accecata  la  rifili 
per  illuminar  l’intelletto . Ma  con  tutto  ciò , io 
fcuopro  ne'fuoi  difeorfi  una  certa  eccellenza  fo- 
pra  naturale, che  mi  fa  dire , che  nell'anima  fu* 
puray&  angelica  fìa  fiata  infpirata  dal  cielo  con 
quell'aura  beatrice, che  la  rende , al  mondo  glo* 
riofa  fopra  lo  fiato  dell’ altre  donne . *Af pesterò 
domani  r.S.fubito  dopò  il  deftnareper  andarce- 
ne a questa  uifita  fcolari,et per  tornarcene  mae^ 
firi.  Et  le  bacio  le  mani . 

Di  Cafafii  20. di  Marzo,  v 1 5po. 

Alla  Contefla  Angelica  Bianca 
- ' . Beccaria. 

gloriava  uno  d’ e fiere  fiato  bastonato  daper- 
J fona  bonorata,  & io  mi  glorio  d’eficr  boggi 
f - V*  ruffiano 


'ale 


Di 
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Fallcttl  rHffianodiPcrfona  uirtuofa.  Il  Signor  Matteo 
' F alletti  de  fiderà  col  mio  mefo  d’acquifiarfi  la 
gratta  di  F*S.&  mi  fpinge  a preferitale  in  fuo 
nome  quc fio  madrigale \y,  cu  e ella  beuendo  l’am- 
brofìa  delle  fue propri» , & angeliche  lodi  y po- 
trà raffigurarci' eccellenza  di  qur fio gentile fipiri 
to  y il  quale  manda  innanzi  quc  fio  per  cu f or  e , e 
tneffaggiero  della  fuafcruità  y & toccherà  poi  a 
me  il  condurglielo  alianti.  Faccio  volentieri  que- 
fto  vfficioy  fiperando  di  dar  fodisf anione  ad  ambi- 
due  y & di  riceuere  dall’ una  parte , & dati  altra, 
la  mercede  del  mio  rubane  fimo . Bora  Signor  a_> 
mia,  parlando  da  buon  fennOy  il  Sig . Falletti,  eh  è 
prima  dhora  sà  per  rclationc  uniuerfale3  che 
F.S.è  Vano  deprimi  ffiletidori  dell’Europa , de- 
fi deca  di  uenir  meco  a farle  r inerenza . La  pre- 
go, che  fi  difponga  di  darle  feggio  nella  grati  a 
fua . Egli  è dotato  di  belle , polite  lettere  non 

meno  Latine , che  (freche.B  a la  l'ira  d'Orfeo3ntl 
la  lingua . Le  fue  rime  rendono  un  foaue  odore 
de' pomi  doro  del  T etrarca . Efecoflumiyfe.be- 
neè  gioitine , rapprc finta  la  matura  ueubiezj 
' Za  di  Socrate.  Efc-11  a medicina  lo  veggo  co’l  tem- 
po a equi  far  fi  il  ncmed’Efculapio  Tauefu>% 
Brieuemcnta  egli  è vn  Teatro  di fermo,  di  mode» 
flia,di  bontà , di  uinìk pellegrine , dr  amabili  , 

& l uno  de  pm  cari  amici , ch’io  m’habbia  in  que- 
lla Cittr à.  Or  vegga  K.  S.  s'cgli  meritala  gratin 
fua,  & s io  merito  ch’ella  con  qualche  niente  ri- 
* com- 
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èompenfo  il  ntio  fido  re.  se V \ S.flarà  incafa^vrr* 
remo  domani  à con  fot  arci  della  fotta  gratiofa  prc* 
/eriga.  Et  le  bàcio  le  mani é 

Di  caf a f kltinio  di  Margo.  i 590, 

. % » 

Alla  Signora  Conte  (fa  Angela  Bianca 
Beccaria, 

„ * . : K 0 

Plfcia, eh* io  debbo  a V.S.  i primi  hnnori  come 
alla  prima,e  fuprema  Signora,  ch’io  m’acqui 
fiai  in  quefte  contradei  è ben  ragione , che  folleg- 
giando qucfto  primo  giorno  del  fecondo  anno  del - 
la  feruitu  mia,  io  uenga  a dedicarle  questa  primd 
lettera, & augurarle  quel  felice  arino,  nel  quale 
babbia  a godere  dopo  l’ofcure  tenebre  vna  f trend 
luce, la  quale  cefi  Iddio  pietofatnente  le  conce  dà ^ 
'tome  io  affettuofantente  le  bramo  Mora  ricercali 
domi  V . S.  per  ifchergo  qual  titolo  habbia  a dar  * 
tiri  per  la  nuoua  grandezza,  mia , te  dico  da  buon 
fenno,  che trouandomi  buri  pofio  nel  foggio  del 
Tfencipe , tir  cinto  da  ambi  i lati  da  un  virtuofo 
numero  dì  nobili  jlcaàemici , & reggendomi  al 
dirimpetto  i Conti Mlfonfo  Beccarla^  Bernardi- 
no Mandclli,&  altri  Caualieri  dottori,#' Scola* 
ri, che  tutti  con  folentio,e  quaft  con  tiuerenga  rii 
ftauano  ammirandoci fìi  alVhora  col  Torta* 

Qui  come  vennìjò  quando 
Credendo  efièr  in  Ciel>noii  là  dóu’era. 
Ma  nel  colmò  di  tanta  grand cgga  $ ecco  vinte - 


7 6 1 LETTERE.^ 
re  preferitami  fobicamente  imagi  a gli  occhi  là 
bella  imagine  di  lei , al  cui  af petto  riconobbi  me 
Ouc  c il  fìcffo}&.diuenedo  burnite  in  tanta  gloria, mi  ra - 
, maggio  nidi,  thè  fi  comerìfpetto  agli  Mcademici,  io  era. 
re  cella  yn  cos\  rifpett0  a [el  j0  ero  unafauilla , la 

JC  ‘ onde  mi  fentij  inacquar  il  nino  dell' allegrerà, 

reprimerei  vapori  della  fuperbia,  mortificare 
la  uiuacità  della prc font  ione , fpegnere  il  calore 
dei  fenft,&  rimanerm  i poinere,  & ombra,  et  co 
chi  ufi  fra  me  flefo,chcl  mio  V recipato  era  baf- 
fezz  > regno  foggettione , e la  dignità  mi  feria* 
Ma  qual  grandezza  terrena  e quella,  che  nodi 
nega  vili(fima,&  no  fi  riduca  a nulla  nel  cofpet - 
to  di  V.  SÌ  lo  veggo  chcH  chiaro  fplendorc  delle 
qualità,adòbra  la  dignità  a i V rcncipi,  ofeura  le 
corone  a l\r, confonde  la  maeflà  a gl* Imperatori, 
calpejlail  trono  ai  monarchi,  e la  fola  uirtùdi 
quel  nome  d*  Magda  Bianca  li  fa  apparire  mini - 
jìri  efeuri  del  tenebrofo  Vintone . lo  adunque o 
fuprema  Trecipcfia  & Bucina, doterò  infuperbil 
mi  perche  io  fia  V recipe  degli  M cadenti  ciì  Don 
rò  appettare, che  V.S.mhonori  co  nuoui,efubU - 
mi  titoli? MngiySÌ  Mfpctterò , ch'ella  m indugi 
Z}  quefto  titolo , Mi  Guazzo  Mi  fa  Mcadcmico, 
& Omega  Mngelico , perche  no  mi  goderò  tanto 
d* eficr  f opra  il  capo  de  gli  Mcademici , quato  d* 
( efier  fatto  i piedi  di  y.S.alla  quale  bacio  humil 

mente  la  virtuofa  mano  inuidiata  da  i piu  genti- 
li [autori.  Di  caf  a,il  primo  del  1 5 p r . 

LET- 


Digitized  by  Google 


— ' ' • ~~  * t *r  ** 

$L.  J i vi  I i * S «4 


LETTERE 

DEL  SIGNOR 

STEFANO  GVA  ZZO, 

G H N T'H  H V O M O 
* Di  Cafalé  di  Monferrato. 

••  -A  i •-«  ■ v ' 


- L P l.A  " ' ' ..  ' ' 7 ' 

Comprefc  fotto  il  Capo  di  Rat-  * 
v -}..  y comandatione . 

: AL  SIGNOR  DVCA 

. » ....  ..a 

DI  NEVERS. 

r\  *;  * *•  - - • . . 

\Anrk  Vomirà  Eccellenza , come  cre- 
do , conofciuto , fc  non  per  preferì-  B diffa  - 
Za,  almeno  per  fama,  il  già  Meffcr 
n BcliJJam  Maluezzj  Gtutilhuomo  \ 

di  Madama  la  Marchi fana  di  Moferrato, Uguale ’ 
hebbe  molti  figliuoli  appoggiati  alla  feruitu  chi 

di 


f 
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78  LETTERE 

di  Madama  madre,  chi  del  Signor  Duca  fratello, 
et  chi  della  Signora  Mar  che  fa  [or  ella  di  Vofira 
Eccellenza, et  tutti  fono  morti;  et  è ancora  m»r 
to  l'ufficiale  in  Genvua  un  loro  fratello  gentil 
Dottore,  dal  qual  è nato  un  figliuolo ,i  cui  paren- 
fi  tnifpwgono’afappèttpr  kitmilmente  a Vofira 
Eccellenza,  che  degni  dii  ricettalo  fra  i fuoi pag- 
gi. il  figliuolo  è di  quattordici  anni , di  felice 
compie (sioneymon già  dì  bèllo  afpetto,ma  di  cor- 
po bei\  formato,  et  villa  cp%  et pronto  cofi  di  ge- 
ftf  cofnedi  lingua  i onde ifiitió a-ci edere  ch’egli 
farebbe-granpritoue  fiotto  fombrad’itn  Prenci - 
pe  pari  di  lfi9  et  particolarmente  nell’arme  , Mi 
far  qiieflo  vfficio  mi  fon  moffo  uulentieri  fpe- 
rando , che  ne  pofia  feguire  altrettanto  commo- 
do, et  feruigio  a lei,  quanto  buona  fortuna , et 
grandezza  al  figliuolo.  Starò  afpet tondo,  ch’el- 
la mi  faccia  moto  della  mtonta  fua , acciò  ch'io 
pofia  rifpondere  a chi  me  n'ha  richiefto.  Et  quan- 
do élla  benignamente  u'inchìm , re  fiero  io  con 
molta  gloria  d'hauer  riportata  quefia  gratin  da 
Polirà  Eccellenza,  le  cui  mani  baciando , prego 
Iddio,  che  conduca  a lieto  fine  le  fue  magnani - 
mùmprefe.  * . ' 

Di  Cafale,  li  20,  dfyfgofto,  1582* 


Al 
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DI  RACCOMMANDATIONE.  7* 

Al  Sig.Duca  diSabbioneta. 

» 

A Li' bora  gl’inc  enfi , e*r  gli  altri  strabi  odo - 
4V  ri  mani  follano  interamente  la  loro  virtù, 
quando  fono  fofpinti da  propor donato  calore, 

Quefio  getter endo  Taire , eSr  perfona  illufire  . ' 

«o»  «*<?«(>  per  virtù,  che  per  [angue , gr  mi»  c«- 
9r  fette  uà  a Homa  con  qualche  bonetto  dif- 
ferito i yJ  come  Vottra  Eccellenza  intenderà  da 
lui.  Qui  potrei  dire  intorno  alle  qualità  fue  mol- 
te cofe,cb'io  tralafcio, per  non  co  fonder  mefièf- 
fo  con  lo  fcriuere , & lei  col  leggere  : & mi  ba- 
tterà di  dir  le, ch’egli  e un  nero  microcofmo.  Ma 
non  oftante  che  la  dottrina  i co  fiumi,  lauitae’l  y.  . 
ualor  f ho  rendano  affai  grato  odore , egli  ha  hi-  ha  b!fo- 
fogno  del  calore  d*  un  T rencipe  magnammo , vir-  gno  ai 
tuofodr  d* autorità , che  lo  ponga  in  confiderà-  kuore, 
tione  ad  alcuni  di  quei  principali  Trelati , che 
ancora n ol  conofcono: Ma  qual fia quel  Trenci- 
pe,cbc  voglia, & poffa  farlo  più  efficacemente  di 

Goffra  Eccellenza  ? lo  adunque  la  fupplico  con  

ogni  humiltà,&  confidenza , che  con  due , o tre 
fogli  di  carta  accopagni  in  tal  modo  quefio  mio 
uirtuofo , & caro  Tadre  ch’egli , merce  di  que- 
tto  calore, fi prefenti  come  ^doriforo  incenfo  nel 
cofpetto  di  quei  Signori . Eccreda  Vottra  Eccel- 
lenza , ch'io  darò  a quefio  fauore  il  primo  luogo 
frat  mille , che  ho  riceuuti  dalla  liberalità  [ita, 

_ Et 
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tt  le  bacio  humilmente  le  mani , augurandole  fit 
nità}e grandezza  conforme  dfuoi  alti  meriti . 

Di  Oliuolafii  1 3 .di  Giugno  del  85.  ^-r  „ V 

' * t1  i » . ' ’ ’ r\  d X 

Al  Medcfimo.  * 

■ • • •<  • \ 

L,  M.  Signora  Lelia  Sangiorgio , & io  fi  amo  ri 
e cbiefli  ad  impetrare,  fi  come  {periamo  ^ dal 
la  fingolar  benignità  diVoflra  Eccellenza  * che 
non  folamente  riguardi  conpietofo  occhio  la  ne- 
ceffitàjoue fi  tritona  ridottala  pouera giouine  di 
MadÒna  Bianca  Maria  moglie  del  Gomc, laqua- 
le non  ha  di  che  fojlentarfi  coHfito  figliuolino,tna 
ref  i f erutta  di  concederle  licenza  di  poter  yen- 
dere  quella  cafa,  che  da  catello  Signor  Giudice 
e fiata  affegnataper  ficurez^a  della  fua  dote;  ac 
cieche  la  fuenturata  pofiaje  non  co  altro,  alme- 
no con  qitsfto  poco  frutto  mantener fiyiua  , & 
honcUa . T^en  eparute  bene  alla  fudetta  Signo- 
ra,nè  a me, di  faticar  Fofira  Eccellenza  con  due 
tettere  in  un  mede  fimo  f aggètto  > ondclegando  in 
fiemele  neHre [application; , & componendo  le 
nofire  noci  gridiamo  giuntamele  inquefio  fot 
glio. Signor  e mifericordia.Ma  perche  incitar  la- 
quila  al  uolo  ? noi  bafii  d'hauerle  accenna- 
ti iguai  della giouanè , e fupplicarle  con  quella 
occafione  che  della  ferititi) tche  con  uofìra  Eccel- 
lenza tiene  la  Signora  Lelia , fi  ricordi  fempir , 

eSr 
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DI  RACCOMANDATIONE.  ti 
eJ*  di  quella , che  con  lei  tiene  il  Guazzo , non  fi 
fiordi  mai. 

Dì  Cafale,  li  31  .di  Decembrè.  1 586. 

ÀI  Medefimo  * 

...  1 , • • • • 

Oye  mancano  i meriti  deli’ burnii  (firn  a fer - 
«rt#  wm  verfo  V dfira  Eccellenza  > fippti- 
/cr  /<*  foprabondanz*  tirila  fua  antica , d*  coa- 
tta#* benignità  ver  fi  di  me . Io  adunque  pii 
confidato  in  quella , che  in  quella , vengo  burnit- 
ivi ente  à chiederle  vna  nuoua  gratta.  Il  Capita i.  Cap**» 
no  Telloia  mio  amicijjimo , e per fona  atta  col  fuo  * 

valore  a feruire  a Vrcncipi  grandi  pari  di  lei , 
tiene  aldine  liti  mole  anni  fono  innanzi  aqufio 
S cnato  con  vn  genti  Ihuomo  di  Cafale . Ma  in  que- 
llo fatto  il  Capitano  ha  gran  difauantaggio , per-  f>ifaua4 
ch'egli  dimanda  >&  quel  poffiede , èglièpouero , taggi* 
quello  è ricco , egli  per  follecitare  le  file  caufe  fi 
confuma  fopra  l'hojleria , f laudo  in  c afa  gli 

rifponde  qua  fi  dalle  fineftre , e ( che  è peggio , ) ho 
gran  paura  (fi  Pcflr a Eccellenza  non  fimuouc 
a pietà  del  mio  amico)  che  quelle  caufe  non  fi  ter- 
mineranno infino  alla  confumatione  del  fecole  : 
pèrche  la  parte  rea , e fuggitiua  procura  eh  egli 
per  iflancbezza , & per  impotenza  abbandoni  la 
imprefa . Ella  dice  bora,#-  che  vuoi  dame}  Che 
reìli  fer  aita  per  amor  di  Dio , & per  la  fua  vfi 
.fido fa  natura  di  concedermi  vna  efficace  lette- 
; . F ra 
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*4  dircttiua  a Monftgnor  Zibramontc  bora  ye- 
f cotto , & Tre  fidente  di  qttejìa  Città , in  Virtù 
della  quale  egli  fi  muona  principalmente  per  ri- 
f petto  di  lei  aprendere  in  protettane  con  tanto 
feruo re  il  Capitano  Tettoia y & le  fue  litiche  fra- 
no con  prestezza  (fe  boramaifipnòdir  quefio  ) 
.£jr  con  giu  fitta  [fedite , V £ccelle*%a  i ccrtif- 
fimu , la  mia  dimanda  bonefta , il  Capitano  degno 
di  compajfione3onde  ho  ragione  di  [per are,  eh’ ella 
non  mi  negherà  quella  gratin  della  quale  egli  co 
me  anima  tratta  di  purgatorio  fé  ne  haurà  meco 
' f empiterno  obligo. Et  qui  minchino  a V offra  Ec- 
icllarga,  & le  prego  da  Pio  f eliciamo  vita. 

« # * 

Pi  Cqfale f li  2©.  di  Maggio.  IjW. 

**•  * «■’  *•  • • • .*  •’*  ' 

Al  Sig*Cardinale  Farnefc, 

\1  ■ “ du. 

HO  fempre  [erbate  nel  cuore  quelle  benignif 
[ime  parole  y,  che  -volita  Sign.  llluflriffi- 
ma  mi  difie([ono  ben  diciotto  anni)in  testimonio 
della  buona  uolo/itàfua  uerfo  il  fu  mio  padre. 
C*r  uerfo  tutta  quefla  fu « demttfsima  famiglia  ; 
onde  affi  curato  dalla  prof eff  ione,  ch'ella  fa  di  Lea 
lifsimo  T rcncipe,&  di  nero  V velato >mipr e fen- 
. to  con  quefia  a farle  riuercn^a3  & a fignificarlc 
che  queSìo  uenerabile  religiofo  figliuolo  d*uno 
degl’honorati  Feudetarij  del  Monferrato  uiene  a 
> 1 \pma  per  la  cagione , che  da  lui  le  farà  efposia . 
«.<  * Et 
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Kt  però  le  applico  humilmente,  che  di  quei fr  ut • 
tiyche  noi  [periamo  di  raccogliere  dalla  [uà  gran 
de%ga  9refii  bora feruita  di  farne  parte  ad  effo 
Tadrc,  cornea  membro  di  cafa  mià,perche  il  tut 
to  rifletterà,  a beneficio  dell'iHejfa  cafa , con  la» 
quale  egli  è dy affinità  congiunto.  Ma  io  mi  raueg 
go  che  quesìo  non  è affai  potente  calore  per  ac- 
cenderla, & per  ciò  giungendo  legna  al  fuoco, 
certifico  Voflra  Signoria  lllufìriffima , che  iella 
non  ha  trala/ ciato  il  fuo  genero fo , & principiti 
co  fiume  di  raccogliere  con  grate,  & pellegrine 
maniere  gli  buoni  virtuofi , qutfio  buon  Tadre 
con  la  candiderà  della  vita,  con  l* eccellenza  del  Car<^  * 
la  dottrina , & con  la  fingolarità  del  valore , la 
metterà  in  neceffità  ciejfergli  liberale  del  fauo - *cXxòv 
re , & della gratiafua  ,nè  io  per  quefto  lafcierò  d^vi* 
convn  dolce  inganno  di  me  fiejfo,  di  pervadermi,  tuofc* 
che  tutto  ciò  fta  auuenutoper  riguardo  dell  anti- 
ca feruitù  nofira  verfo  di  lei,  & di  ferbarnele  im  , ‘ 

mortai  obligo.Tfpfiro  Signor  Pio  aumenti  il  fuo 
feliee fiato ,come  affctuofamente,c  con  ogni  ritte* 
rcn%a  le  bacio  le  mani, 

PiCafale, U i$.  di  Giugno,  158$. 


VA 
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^ • 

♦ * . 

AMonfignorSangiorgio  Ve/co» 

uo  d’Aqui, feruta  in  nome  - , . * 

f «Idia  Signora  Lelia 

Sangiorgio . 

■ 

- • » ’ *%' 

S Tinta  dalle  preghiere  altrui , alle  quali  no» 
pofio  honeft  amente  dar  ripulfa , dito  a V,  X» 
Batter  endifiima3chtl inerendo  V.  F,  Cornei*» 
dell’ordine  de  Carmelitani  è molto  bramofo  del* 
Ugratie  di  lei,  &fi  terrebbe  felice , e glorio fo, 
mentr  ella  fufìc  f erutta  di  dargli  campo  di  farlo 
ftruitù,  (oprali  pulpito  dicotefia  Chiefa  alla, 
quadragejma  prvffimaXtfe  lutto  quel  che  mi 
*icn  dettò , cioè  tb’egli  fta  per  fona  d’eccellente 
dottrina , & di  gran  yalore , debbo  (per are  che' 
V.S.  fQeuercndi (Urna  co  fi  per  queflo,con>e  per  la 
mia  intcrct[liont>nÒ  fi  a per  leuarglilafcala  dal 
'pulpito, & chiuder  il  puffo  a quefiofuo  nobile  , e 
yirtuofo  defiderio.Tuttauia  perche* ciechi  non 
fo fiono giudicar  de  i colorì ,&  perche  ella  no  di 
ca  che  a me  non  tocchi  V impacciami  della  tap- 
pa de?  (rati , io  lafcierò  ch’ella  prenda  per  altra 
nia  p'u  certe  infvrmationi  delle  qualità  d’effopa 
dre.Ma  no  lafcierò  già  di  (applicarle,  che  hauen 
done  honorate  r elat tonami  fauorife a dì  dargra 
tiofametc  luogo  a qjìa  raccomandatione , fi  come 
auuenedo  il  còtrario,m  intedo,  che  quefio  fogliò 
£ % ’i  . fia 

\ 
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DI  RACCO  MANDATIONE . $4 
fia  nullo  a beneficio  del  F rate , & gin  ut  fnlamemZ 
te  a me  nel  raccomandami  alla  buona  gratta  di 
V.  S.  B^nercnd‘ffima , & nel  raccordarle  fanti* 
ca  mia  offieruanga  yetfo  di  lei , alla  quale  baci 0 li 
mani , & de  fiderò  fuc  ceffi  uà  grandezza . 

, Di  C afide,  il  primo  di  Maggio.  1587. 

• • - • • ••  i 

Ai  Signor  Guglielmo  Serralonga . 

• v.  • . - AVI 

PEr  donimi  F.  S.  s'io  rengo  a darlo  noia  quanè 
do  per  vna , quando  per  altra  occafionc,  co~ 
me  faccio  pur  hora , dicendole , ch’io  tenga  il  Si - 
g iore  Annibaie  Magnocaualli  Medico  diqueHa  Anni** 
Città  per  vno.de’ più  cari  amici , eh*  ionthabbia,  enoca^J 
C "T  ho  ben  ragione  di  tenerlo  per  tale , concorren- 
doni  le  pellegrine  virtù  fiutai  molti  feraìgry 
thè  da  lw  ho  ritenuti.  SÌ  pariménte  ciré  F,ftra 
Sig.  cono f ce  il  fuo  valore , & l ama , & fo,  ch'egli 
ama , & honora  lei . A qual  fine  ho  detto  bora 
queftoì  Ter  conchiudere  reh*efia  ,&  io  fiamo 
tenuti  amando  lui , d’amar  vn* altro  lui , cioè  il  Si* 
gnor  Ottauio  fuo  fratello , nè  fot  amente  fiamo  te» 
muti  ad  amarlo , come  fuo  fratello , ma  come  pere  ^,Tfuiy 
fona  d’amabili , & honorate  qualità , efiendo  cgl{ 

Dottor  dileggi  te  buon  Dottore , dico  buono  coll 
per  la  candidezza  delia  vita , come  per  la  dottri* 
na , & Efficienza , che  lo  rendono  grato  a tutti  I 
buoni:  laonde  io  comincio  per  tempo  ad  occupar 
F,  S.  & pregarla,  che  aitando  fi  girerà  il  rotofa 

' R $ deUd 
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iella  Todefiaria  tfMba,  fi  cementi  in  virtù  di 
tre  legami,  che  fono  > meriti  di  duefr  aulii,  e la  [et 
uitè,  ch'io  hò  con  tff&lei,  di  farlo  affettare  [opra  it 
rotolo , & p.gliatfdo  in  protettionc,  ch'io  le  prò*  • 
metto  che  non  fi  pentirà  diqueffa  buona  opera  0 • 
febene  io  mi  pento  d‘ batterle  in  fronte  della  lette-* 
ra  dimandato  perdono  del  /affidi o , ch'io  le  dò  per 
qucfla  cagione  : perche  mi  perfuadó,cheé  lèi  toc- 
ibi  a ringraziarmi  del  campo,cb'io  le  apparecchia 
da  acqmffarfi , & obligarfi  per  fempte  un  gentil» 
ìmomo  di  tanto  Malore « Et  le  bacio  le  mani  « 

' DiCafaJe* 

* 

fk  i 

Al  Signor  Gabriello  Frafcari  ; 


— '•  4 

certo  fpirUo  interprete  fra  la  bontà  di 
F.S.  & Cofleruan^a  mia  verfo  di  lei, mi  ber 
più  volte  affermato,  ch'ella  non  follmente fi  com- 
piace di  uolermi  bene , ma  de  fiderà  farmene  certo* 
COk  altro  checon  parole  t Se  quefìo  è nero,  doari 
bora  aUegrarfi  della  venuta  del  Signor  troffmo 
ÀgoftU  Guazzo  Dottor  di  leggi  famofo,& mio  dolciffimo 
noGìuz  parente , il  quale  ha  da  trattare  dtuna  fua  caufa 
zo‘  innanzi  a Monfignor  peuerendiffimo  di  Torto* 
na , preffo  di  cui  so , ch’ella  ha  meritamente  per 
Medico  ièfue  virtù  molto  credito . La  prego  adunque  che 
<ura  il  fottrabendofi  alquanto  dalla  medicina , con  la  qua 
<orP°»  le  rifana  i corpi  infermi,  dia  vn  poco  dì  luogo 
aUa  filofofia  , con  laqualesà,  & può,  & vuole 

/w  * foccor * 
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DI  RACCOMANDATIONE.  87 
/accorr tre  a gli  mimi  afflitti , & fi  contenti  dìpre^CoC» 
fìat  il  fuo  fattore  a quefto  gentilhuomo  : acciò  che 
per  opera  di  lei  fe  ne  ri  torni,  e lofio , & felicemen- 
te [fedito , di  che  uogho  hauernele  fegnalata  obli - . 
gatione. Tarmi  di  udirebbe  V.S.mi  ri{ponda,cbe 
quefto  è poco  a ri  [petto  di  quello , che  de  fiderà  di 
operare  per  mio  feruigio  ; tuttauia  le  prometto  di 
fegnar  a mio  debito  quella  grafia  per  la  maggio- 
re , che  mi  pofla  uenir  da  lei  : alla  quale  bacio  lt  • . 
mani.  Di  Ca file. 

\ » . * . y ' (.»v  »»x  {.,;v . r>  fiWi  r.  ‘ 

1 . Almedefimo.  . . > 


. . ■•  ••  ••  ,-?u\ 

SI  prefenta  a V.S.  con  quefla  il  Signor  jt [conio 

Bacano  gentilhuomo  bòhorato  di  quefla  Cit - gazaa# 
tà,dcl  cui  ualore  Màglio  tacere  pmtoHo  che  dime 
poco,&  poco  ne  direi,empiendo  queflo  foglio,  Bd * 

/ limi  dJ accennarle,  ch'egli  è mode' piu  chiari  & 
piò  famoft  noflri  ricade  mici.  Maecco  la  ribel* 

Ut  & inutdiofa  fortuna,  che  non  potendo  [offrir 
re  l’imperio  della  virtù,  & non  hauendo  for^a  di 
moleftar  vn  tanto  huomo  ne' beni  dell’ animo,  ftk 
tiuolta  contea  i beni  del  corpo,  & è procedane  tato 
to  oltre,  che  l'ha  condotto  ad  una  infermità  inde* 
guadi  co  fi  gentile  fpirito * Egli  più  volte  m ha 
raccontate  quefle  [me  iifauenture , e i poco  aiuta 
thè  gli  hanno  dato  qutfli  Signori  Medici  ; &ìo 
gli  ho  detto,  che  fi  come  la  Fortuna  ft  ufficici  ^onvkr 
manto  della  diuinità,  co  fi  bifegna  penfare  di  farle  n*. 
f > g 4 cou- 


n LETTERE 
eontraflo  con  altro , cbecon  forga  b umana,  fr  Ut 
fomma  fi  dee  ricorrere  ad  Efculapio  j onde  fe  ne 
viene  ad  impetrar  l'aiuto  di  F.9.  la  quale  non  glia 
lo  dee  negare  per  non  far  torto  a fe  jlcfia,  a lui , <&* 
è me.  Sappiamo  che  l efièr  Medico  è la  minima 
pane  de* pretto  fi  te  fori,  ch'ella  poffiede,  nondimè - 
no  ella  può  tanto  m quella  facoltà , chealei  qua  fi 
fempre  fi  ricorre  por  l* infermità  di fp  tratti  O c/sa 
beli*  imprefa  farà  quella, con  la  quale  trionfante, 
e glorio  fa  uedrà  per  opera  fua  f ape  rata  la  fartu~ 
na,rimefio  l’infermo  inpofieflo  della  fua  falute,& 
chligato  lut,&  mè  eternamente  a F.  S.  Cosi  Iddio 
la  tonfimi  lieta.  Di  Cafale  • 

f.'-  » \ * ‘ ■*  • , ' 

A Monfignor  di  Ltyni  » 

- * , \ * ..  * . 

QVando  cantano  i Cigni , dourehbono  tacer  le 
cornacchie. Foglio  dire, che  fcriuendo  a Fo-* 
firn  signoria  la  Signora  Fidante  in  fattore  dello 
sfortunato  Cagna  di  Trino r io  dovrei  rifparmiar 
U mio  iucbio/tro.T uttauia  fi  quello  foglio  non  gio- 
verà niente  di  piti  al  Cagna,  giouerà  almeno  al 
Guarirò  nell’ batter  rifuegliata  l'antica  fervitu  fua 
nella  dolce  memoria  di  Fojlra  Sig . alla  quale  non 
rimango  di  direbbe  quantunque  fta  maggiore  t an 
ter  ita  (teff a Signora , farà  nondimeno  afiai  mag • 
putte  il  mio  obligo.  Et  fi  hanno  gran  forgi  le  amo 
fenoli  preghiere  d’vna  cordini  forgila , non /ideo - 
Si  intatto  [pregiare  le  a fatuo  fi  fupplicationf 
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tfvn’ antico  fornitore,  che  fomprè  L’ha  nutrita, 
foempre  ha  filmate  le  molte  virtù  fue  , foempre  t’ha 
predicata , & fompre  le  ha  defiderata  ogni  gran - 
dc^ja . M a fi  come  è lecito  alla  S igaor a Violan- 
te il  tenerla  occupata  con  lunga  lettera  , cofot  non 
co  ani  tue  a me  il  pafofar  piti  auanti  . Bufiimi  il  di- 
re, che  V.  S.  ha  in  mane  con  che  poter  conutrtirt 
il  Gua^o  in  un  fuo perpetuo unlontario  fobia  • 
uo.  Ma  quello  è vn  vd.fi  >no  acquifio  a rifpetto  al- 
la gloriofoa  corona , ch’ella  con feguirà  in  Cielo , Ie- 
ttando la  fpinofot  corona  del  capo  all’infelice  con- 
deviato,  & célie  innocenti  , & mi forabilt  foue  fi- 
gliuole, che  (già  fono  fette  anni)  trafiggono  lo- 
ro il  ceratilo , Iddio  conceda  quella  grafia  aV.S* 
a cui  bacio  di  cuore  le  mani  » 

Di  Cafoale,  li  21.  di  Maggio  del  8 7» 

• » • * • . • . * \ 

• ‘ * *•  v’  ' . 

Al  Signor  Bernardino  Morra  Vicario 
< del  Sig.  Cardinal  Borromeo* 

. ì : V,  i 

I Gentiluomini  dì  Cattellinaldo  miei  cordiali 
amici  pèr  batter’  intefoa  la  ferititi , ch’io  tengo 
conV.S.  s'hanno  indotto  nell’animo,  che  quelli 
dicce  righe  pofiano  recar  loro  notabile  focrqàgio% 
nella  quale  credenza  fono  concorfo  anch’io  t non 
tanto  per  la  ragione  da  loro  allegata  * quanto  per- 
che  Ì vficiofit  natura  di  lei  b<£ adempire  con  tee- 
ceffo  della  fona  cor  te  foia  il  difetto  dei  meriti  dei 
fini  fornitori*  jì  quejio  soggiunge  l' bonetti  dello 


f&  . ' ve  r r ere 

toro  dimandi,  la  quale  non  fi  fieniepiù  oltre,  che  „ 
< i' efferea  mia  intètceffione  fpediti  con  quella  mag- 
gior prontc^a,  che  fia  poffibile  intorno  al  loro 
proce  fio,  eh3  dia  ha  nelle  mani r il  qual  yfficio  pof- 
fo  io  fare  fernet  roffore,  <&•  effa  ammetterlo  ferree 
carico,  lo  adunque  Chiudendo  tutto  l’affetto  del 
cuor  mio  in  quello  foglio,  [applico  a V.S.  che  rac - 
• colga  inftfitffa,  e fi  Ufci  benignamente  pervade- 
re anche  [la,  che  non  ottante  le  mille , emillaUr* 
fue  occupationi , le  conumga  perhonor  [ho  e mio, 
affrettar  alquanto  di  più  fe  mede/ima , per  mart^ 
tener  cjfigentilhuomim  nell' opinione  conceduta, 
eh’ io  fia  in  grada  di  r.  sig.  di  che  & ([fi, & iole 
hauremo  non  volgar  obligo.  Le  bacio  le  mani,  au- 
gurandole [dice  [ucce fio  delie  fueyirtuofe  ttChrb 
Sitane  opere,  : \ 

Di  Olinola,  li  22. di  Luglio.  1 58$. 

V . \ V.  - ‘ 

Al  Signor  Celare  Rina  Caffettano- 
di  Mantoua  , 

. 'ss» 

1 . 

D°«  Il  1 dìfle  più  yolte  il  I[euer,T.  Don  Andrea 
Mdrtx  JLVJL  Guaqrpni,  ch’egli  drfideraua  venendo  a 
zoru!^  M aMt0*a  r d’ acqui  fiat  fi  col  mio  mr^p  la  benino* 
lenxfi  d' alcuno  de* principali  mènifiti  di  Sua  jcl* 
tCTjay&io  alla  fine  m’efferfi  et  introdurlo  coro 
quella  aV.  S.  alla  quale  parrà  forfè  d’ batter  ra- 
gione di  fdegnarfi  meco, e etaforiuère  queflo  rjficfa 
• prefuntìone . Tomaia  la  certi  fico, ch'io  non  fieri 

moti 
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pio  il  piè  fi opra  alcun  meritOi  Mio  penfii  Sbattete 
àppo  lei, che  ben  so  di  non  meritar  nulla , ma  fila-* 
mente  [opra  Sbatterla  gran  tempo  fa  cono  [uh:  a 
Cor  te  fi  (filma  Uerfo  tuttuEt  s*eUa  è tale  uerfo  tutti, 
perche  non  doucua  io  prometter  mi  y che  tale  farà  \ 
principalmente  uerfo  un  Hgligiofo  pieno  di  bontà 
Cbrifiliana , ornato  di  dottrina  non  meno  Filofofi - 
ca  , che  Teologica  * e dottato  di  moli' altri  grati e 
amabUi,&  fiingulari*  .Anzi  mi  dò  a credere  di  ha 
iter  le  recata  giuflijfiìma  coufo  lattone  col  farle  cono 
fcert  un  gentilhuomo  molto  a lei  ftmile , il  quale 
bor  che  da  me  è introdotti  lafcierò,cke  con  tape- 
. re  fue  auan%i le  mie  parole , e tacerò  io  qui  > pre- 
gando S.  a tiucr  ftcura,cb'iè  l'bonoro , & ofìet 

uofcome  conuienealle  rare  qualità  fue,&  alle  cor 
tcfì  dimoflrationi , che  da  lei  ho  riceuute  in  cotefie 
parti , le  quali  ragion  uuole , che  non  me  fi  ano  mai 
di  mente.  Et  le  bacio  le  mani. 

Di  C a fiale,  li$.4'Uprile  tifiti 

% ' v • 

Al  Signor  Don  Picttó  ChriftitiO* 

i • • % • i,  * . • 

% * . • » 

1 Caràtteri  della  dolce ,tt  gratto  fa  lettera  di 
non  fono  tanto  ingombrati  dalla  negrezza  dot 
iinchioftrotcbe  non  m'b  abbiano  rappre fintata  la 
I candidezza  del  fiso  cuore  piena  di  carità,  e riunita 
I ai  bene  operare  * Ma  che  altro  fi  può  afiptttar  da 
| vn  Cauatierc , r C anali er  religiofo , in  cui  rifplen* 
j dono  mai  reggini  menadi  bontà,  che  di  dottrinai 

Bora 


ile 


* ~ tfr 


9».  LETT  ERI 

tfoia  Signor  mio  corteffffimo,feguendo  la  pioto f* Sr 
/?  jioria  òtti* infelice  i^gna  di  fritto,  vengo  a dir* 
fi, ahi  fi  bene  tyonfignor  di  Ltynj  è t ‘ubi  elio  da 
Cardinali  a velaio  fuuorire ,&■  aiutare  con  In* 

' grande  autorità  fie,  non  dimeno  egli  non  ha  da  fer 
ult  e fi  non  per  retroguardia, & jtarà prima afpet 
tendo,  che  per  altre  mani  fia  pre fintato  il  memo- 
riale al  Seicnfi  nò  Sig . Duca,  & cbel’~4ltcjga 
fua  con  quella  occafione  lo  chiami,  e gli  dimandi 
di  qui  fio  fatto.  Di  qui  può  V '<  S.  giudicar  e, che  In- 
fogna prima  Jjringer auanti  èffo  memoriale . %ta 
importa  grandemente  che  fia  pn fintato  da  per  fi - 
ita  non  filamento  grufa , ma  f fidente  a dargli 
fanima  conduce  parole  ben  compofie  dì  dolcez- 
za, di  pietà,  a' burnii  tà,  & efficacia . Onde  mi  ri- 
volgo  a V.S.&  f inulto  aquila  primiera  pruo- 
ua , pregandola  per  quél  C butto,  da  enitrake  il 
feliciffimo  cognome,  che  le  piaccia  di  correr  c fi* 
quella  lancia,  ènei  porger  di  fua  mano  il  memo- 
riale,  fignifi  care  afta  Mitica,  come  è compiuti 
già  il  fit tenario  dell’ afflatane, che pailfcc alla  g* 
tea  quello  sfortunato , & [applicarle per  le  ceneri 
di  fua  moglie  morta  ,poco  ha  , di  dolore,  è per  k 
lagrime  delle  fue  fuenturate  figliuole,  che  vanni* 
morendo  a Quella  morte  ftentata,cheF.S. accenna 
degni  di  richiamar  labaro  dalla  fipoltura.  Dirti 
anco, ch'ella  vi  aggiwgeffc  f burniti  fip pii  cationi 
del  Gua^gp  diuotiffimo  fir nitore  di  fiaMte^a, 
fi  non  cb’ io  temo  uefler  chiamato  prefuntuofo» 
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J Ma  giouerà  f pra  ogn  altra  cofa  il  raccordarle 
quella  fua  propria  uirtù  della  clemenza , co \la 
quale  fagliano  i Trend  pi  agguagliar  fi  a Dio . H o zarina 
ra  miraurggo  della  mia  ftioccbisga  nei  fare  il  gl-aìpr£ 
tnaiflro  ccnxbimipuò  infegnare.  Sò  thè  V.S.di-  1 
ra  manco, & dira  più  di  me}&  fapendo  non  meno  ’ ■ 

laconizzare , che  filofofare,  ‘ vferàpiù  il ptfo,  elìdi 
numerose  più  le  fintene, che  le  parole , & a gufa 
di  T èrnie  faprà  folgorare , c tonare . Iole  racco - pcricic, 
mando  qwfla  [gnalaia  imprefa,& uiuo  con  que- 
sta fede, che  s ella  mette  la  mane,  potrà  dir  il  Ca- 
gna, Gloria,  laus,  &honorfit  tibi  Chriftinc. 
tt  le  bacio  le  mani. 

Dì  C a file,  li  di  Giugno  del  $7. 

A Monfìgnor  Zibramonte  Vc- 
icouo  di  Cafale. 

Seguendo  il  cortcfe , & in  fu  libi  l confidilo  di 
y.  Signoria  Reverendi fi.  mando  a Mantoua 
il  tran  finto  degli  acquifìi , & delle  Jnucfiirure 
de • miei  antecfjjori  col  memoriale,  & la  procu- 
ra in  per  fon  a del  Signor  Cefare  Ceppo,  & del  Co-  Ce  far» 
ualiere  mio  fratello.  Hcfta  bora9cb' ella  dopò  iba* 

' uermi  prefentata  la  lampada , vi  infonda  dentro 
l dolio , & al  configlio  aggiunga  l’aiuto , fenica  il 
1 quale  mi  perfuado,  che.  quello  negotìo  haurebbe 
! infelice  [ucce  fio, Mi  confido  ,1  Velia  vorrà  ohligar* 

1 mi  eternamente  con  quella  occafione^e  far  cofa 

molto 
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molto  conforme  alla  grande  riuerenga,  eh9 lo  te 
forte  per  te  ammirabili  qualità  fue,&pcr  le  be~ 
nìgniffime  offerte,ch'cfla,c  in  viua  yoce,e  in  car- 
ta m’ha  fatte , tir  yorrà  anche  cenyna  giuflitia 
diliributiua  dar  in  ciò  la  fua  parte  della  fodisfat 
Koma  - ti°ne  *1  n°ftr0  dir  mio ) Sig.  Romano  ^irfa 
^ o A r-  goccio  humilmcnte  le  mani  a V.S, Reverendi  fi, 
figo»  t augurandole  profferita  continua . 

Di  Olinola, U 7,  di  luglio,  *58$, 

Al  Mede  fimo, 

H Ebbe  ragione  V ,SigrReuerendiff  di  dire  4 
mio  fratello  f che  tiene  il  mo  negotioper 
co  fa  fua  perche  oltre  eh7  io  mi  feci  già  fuo , le 

confecrai  con  amore,  et  con  riverenza  le  eofe  mie 
ella  anche  mi  fece  fuo  con  l’imperio,  e con  la  for- 
%a  delle  yirtuofe,e  amabili  maniere , che  in  lei  ri 
fplendQno,cÒ  le  quali, no  fò  come  rapifce,cejlrÌH* 
ge,gjr  dolcemente  ef pugna,  e trahe  inferuiin  non 
che  l’ anime  de’  priuati  homicciuoli  miei  pari  , 
ma  de' grandi, e poteri  pignori,  per  modo  tale, che 
yoledo  non  poffòno,  e potendo  non  yogliono  tire* 
%<trft  di  cefi  fatte  catene , Io  adunque  boferitte 
queflc poche  righe  ? non  per  raccomandar  a V.S% 
Reucrendifil mio  negotio,  poi  chelfvo,mp  ri + 
ierle  bum  iliffimegr  fide,  che  con  tanta  fua  corte* 
fia,  e con  tanto  mio  y file fé  fh  abbia  appropria- 
te^ fatto  fuo  , Cefi  Iddio  k faccia  ognbora  piò 
< •>,  “ /#f 
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fuo  co’l  moltiplicarle  in  infinito  le  fue  diurne gru 
tie . Et  [e  bacio  riferentemente  le  mani.  . 

Di  Olino  la  Ji  9,  di  Settembre . 1585. 

* 

f AlMedefimo, 

* *'  • 

PO  che  parole  bifognano  ad  introdurre  nella 
gratin  di  F.S.Rgucrendifsma  Le  perfone  uir 
tuofe,pofcia  ch’ella  non  cede  ad  alcun* altro  T rem 
lato  nel  riceuerle  benignamente  fiotto  l’ali  della 
fua  protettione  : onde  io  per  questo  riguardo  non 
h raccomando  con  lunga  letterati  prof  ente  Rjli- 
glofio:  nè  mi  debbo  ance  ftendere  nclla  narratine, 
delle  buone  qualità  fine , perche  fecondo  il  detto 
di  siatone,  Quatti  alta fit aqua,  ipfa  often- 
det,  & fono  certo , che  F .Smetter  e ndif sima  co-  10* 
rme  ottimo  formatore  de' cuori  altrui, [apra  qua - 
tfi  ad  un  fot  moto , qual  giudicio  far  di  lui. Foglio 
dirle  quefio  folofch’  egli  per  integrità  di  uita3  & 
per  eccellerne  di  dottrina  s’ha  acqui  fiat  a tal  no* 
mecche  fé  bene  non  è coteHa  Di  oc  e fi, merita,  tut 
tauia  per  quefia  conftderatione , & per  efier  fud- 
ditodi  fua  Jtìuxga in  Monferrato ,di  rapportar 
qualche  priuilegiato  fattore  di  F.$,  R&ierendifsi 
ma , ile  he  auuenendo , mi  terrò  glorìofo , & le  ne 
haurò  infinita  Mgatione,  Iddio  le  doni  felicifsi» 
marna.  *;  -c  V T 

-.1*  DìQliuoUpli  zi. d\Jgofio,  1587.  ' > 
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Al  Signor  Profpcro  della  T orre 
’■  '\icanoi-pifcopale. 

* a 

PEr  quello  che  thi  riferifiè  il  preferite  gioiti- 
ne , egli  fu  ammefio,  diece  tnèfi  (otto , al  Dia - 
amato  . Mora  egli  de  fiderà , »<w  ofiante  l'ordine 
dell’anno  compiuto , d'tficr  introdotto  al  faccrdo- 
fio , & rapportar  eoi  mìo  ntego  quella  difpenfa 
da  V * lo  pf  r povertà, che  lo  fi’ mola  y& per - 

Ch'io  yeggOi  che  quello  popolo  ha  bifigué  di  gual- 
che fiocco*  fi,  oltre  a quello  del  curato, non  dirò 
Mitro,  fe  non  che  potendo  effa  finga  fio  carico  far 
yn  prefinte  di  due  me  fi  al  detto  giovine,  e riman- 
% ’ darlo  in  ciò  confutato,  ne  riceueiò  aUegregga, 

come  s'ella  m' haue fie  levato  d' ado  fio  due  lufiri 
dell'età  magiche  so  ch'ella  farebbe  volentieri  , 
fe  fifie  in  mano  fia.  M a forfè  ella  far  ebbe  il  mio 
peggio . te  bacio  le  mani , che  Dio  le  aumenti  li 
fie  grati e*  f * 

Di  Olinola,  li  14 .di  Decembre.  1586. 

•+  • f . \ . , : * T* 

Al  Signor  Guidobono  Guidoboni» 
r Prendente  del  Magiftrato 

inCafale.  ' >■ 

Viclzo  T ~r  orrei  raccomandar  a Voflra  S.  Méffcr  Vi- 
Cagna,  y C€n^0  cagna  5 ma  temo , dfellanon  fi  pren- 
da giuoco  di  me,  efiendole  già  flato  caldamente 

ras- 
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racccmmandato  da  co/i  gran  perfonaggio  come 
eilsig.  Commendatore.  Et  pare  la  carità  chri - 
Jiiana  mi  trabe  in  quefio  errore , & mi  fa  [aitar 
quefio  fdffo,c  dir  le, eh' io  fopporterò  in  pace  que- 
sta beffa  , mentre  ch'egli  Jia  da  buon  fermo  rac- 
comandato a V.S. t-  fe  bene  tutto  ciò  auuerrà  dal 
merito  del  Sig.  Commendatore , tuttauia  ingan- 
nerò me  fiefjo , co  l pervadermi  d’ batter  anch'io 
qualche  credito  appo  lei.  Ma  s’io  non  pò  fio , ag- 
guagliar effo  Signore  nel  merito , V agguaglierò, 
di  certo , & forfè  il  nincerò  nell  obligo  uerfo  V. 
S.alla  quale  baci)  le  mani . . 1 

DiQliuoUylin.diMarig.  1 5 77.  1 

« ■ » ' • 'Siv  • \ ‘ ' ; \ \\  V. T 

Al  Conte  Alfonfo  della  Motta. 

- - ■ 

Vel  mio  auucrfarioyche  sct^i  /limolo  di  co  / 
[cionca, fen^a  fpirito  dì  immanità, e fernet 
dar  orecchie  e molti  corte  fi  partiti  da  mepropo 
fiiys'ha  prefo  diletto  di  firatiarmi  per  lo  [patio 
di  moli  anni  y& farmi  cofumar  il  [angue, e la  ui- 
ta,e  trauagliar  i miei  amici, e Signori  per  cagio- 
ne della  fomma  donata  a miei  pupilli, alla  fine,  fi 
come  al  giufìijjìmo  Iddio  epiacciuto , c fiato  acco 
pugnato  da' birri  alla  prigione . Ma  il  fuo  procu- 
ratore,p  quello  che  mi  uien  detto ,s3 ingegna  bora 
di  trarlo  fuori  per  nigromantia  * c farmi  le  fiche 
[etto preteftojcbc  la  moglie  di  lui , & altri  ante- 
riori ajforbifcano  la  terrari  marcila  onde  io  mi 
..  . G ritiro 
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ritiro  di  nuouo  verfo  di  V.  S.  & la  frego  che  non 
fi  contenti  Sbattermi  impetrata  fauoreuolc giu- 
fiitiasmaperfuggcllo  di  quefta  grafia  tenga  buo- 
namano, perche  il  Sig.podefU  non  mi  lafci  intor 
bidar  l’acqua  chiara,nò  confenta,che  la  canali  a - 
rioni  de  Trocurattri  (cbernif cario  la  fua [enteri- 
ca . Et  feper  cafo  ella  fi  rauuede , che’l  fatto  mio 
non  fiabe  ficur§9me  lo  accennifubito, perche  hi - 
fognando , manderò , o onderò  in  Corte  ad  impe- 
trar da  fna  Mtcìga , come / pero , che  colui  fio. 
proucr-  a magiar il cafcio  nella  trappola  finche 

bim.  m* habbia  fodis fatto , benché  voglio  credere , che 

s’egli  farà  fatuo , farà  di  necèfjità  virtù , & fen - 
fmouermi  più  il  [angue  fi  nfeluera  diprende- 
re dalla  mia  corte  fia  ciò , ch’egli  potrà  houere  , e 
eonfiderare,  che  s'egli  ha  de  i parenti  in  V ered- 
itilo ni  ho  degli  amici, & patroni.  Et  a V.  S.  ba- 
lio le  mani. 

Di  Oliuolafi  2 3 M Margo.  1584. 

Al  Sig.Siluio  Calandra. 

SEqutflo  buon  giouine  del  Benone  fapeffe, 
& potejfe  così  fufficientemente  feruirea  V. 
Sig.con la perfona , & con  l’opere , cometa  fer-  \ 
%e  &la  r inerì f ce  con  uolontà,nonfu  mai  Ca- 
valiere meglio  [erutto  di  queliti  ella  farebbe  da 
lui.  Ho  [coperto , ch’egli  neramente  ha  b fogno 
più  di  [pronube  di  freno , tuttavia  non  le  don- 
ràfpiacere, ch’egli  fiatale  ,pofcia  che  quefto  di- 

, . . /««• 
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fetto  ha  origine  da  yna  ecceffiaa  modeftia  con  fi- 
ngila pufillanimità,  chefipotrà  corregere  con 
VeJfercitio,& con  la  fperan^a  V \S S accetti  dalia 
mia  mano,&  ne  afpetti  mejanafodisf ittioneyper 
che  qui  concorrono  le  buone  qualità  del  gioitine^ 
el gencrofo  animo  di  lei  dotata  ai  talehnmanità , 
che compatì fi  e all  ignoranza  de  ifer nitori , & li 
ti  me  non  ebeper  feriti , ma  per  conferui , per  co- 
b abitatori,#-  per  hutnili  amici  Tenga  me  anco- 
ra  per  tale,  & le  bacio  le  mani . c»ftr ili. 

Di  Cafalc,li  9. di  Luglio . 1 577. 

. ..  ,'»*  * v>  jv 

A1  Sig.Tomaf©  Paolucci. 

» • \ *' 

. ’ , 4 * * - % 

NOnincrtfca  aV.S.di  porger  difua  man 6 la 

qui  congiunta  al  ^cuer.T.  Don  CberubinoD.Cfot 

C afato per  hauer  occafione  di  nconefcere  in  un 

foto  abboccamento  la  Filofofia,  la  T to logia  la  bo •* 

tà,  la  crcan?atla  modeflia,  la  fantità  * & tutte 

le  uir tu  legate , & riflrctte  in  lui  come  Gemme 

in  Oro  finitimo.  Se  dopai  non  fi  parte  confolata 

da  quel  giouine , m’accufi  di  poco  giudicio , e dica 

mal  di  me,  che  le  per  dono.  Matanto  fon  lontano 

dall'udire  quejle  ingiurie,  eh* io  fio  ancora  afpet* 

fando  ch'ella  mi  ringrattj,  ch'io  le  babbia prtf ?n-  ; 1 

i tata  cofi  bella  uentura . Et  le  bacio  le  mani . 

Di  Oliuola^il primo  di  Settembre.  *574* 
a.  C 2 Al 
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, . AlSig.ViccnzoLomcllini. 

•v  « • % * ^ 

Il  grido  uniuerfale  delle  virtù,  & della  bontà 
di  y.S.m’ induce  a credere,cb’io  habbia  a con - 
feguir  da  lei  quella favorevole,  & fomm  aria  giu 
fiitU,che  nell  animo  ho  conceduta . Et  con  quefia 
fede  le  ftgnifico,cbe  le  dolci  parole  d'uno  amari/ - 
fimo  F rance/co  Omarino  indù (J ero  la  /duplici- 
tà di  mia  moglie,et  la  mia  infìetne  a confidarli  nel 
le  mani  infin  delmefedi  Giugno  paffuto  dieci  fac 
chi  di  formento , fedici  peg^e  di  tela  di  lino , et 
dodici  feudi,  conte  quali  cofe  s’offerfe  di  farci 
guadagnare  i monti  d’Oro.  T tacque  poi  a Dio 
di  levarmi  la  moglie',  il  qual  travaglio  mi  levò 
anco  per  un  peggo  il pen fiero  di  quell?  Amarla, 
et  la  memoria  di  ricercar  il  conto  di  quelle  rob- 
be.Mla  fine  bauendo  intefo  a cafo,  eb  egh  fi  tro * 
uaua  a Torino grauemente  infermo , gli  mandai 
il pr e f ente  mio  Ser ultore , iiquale  rapportò  una 
fede,  che  y olir  a Signoria  vedrà  fi otto  ferina  da 
lui,  & da  due  teftimomj , otte  per  difgrauio  del- 
la [uà  con feienga  dichiarò  il  fatto , et  due  gior- 
ni apprefiofe  ne  morì.  Mora  bauendo  io  tremato 
il  frumento  preffo  uno  di  C affine,  che  s’è  obliga- 
toa  pagarmelo  per  tutto  Gennaio  prof  simo,  mi 
rivolgo aV.S .per  rifeotere  col fuo  mego  le  fedici 
peg^e  ditela,  che  fono  prtjfo  la  moglie  del  mor- 
to,cli  dodecifcudi,cbe  fono  preffo  il  Caldura.  In 
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questo  fatto  non  ho  da  in  fruire  un  tanto  giudice 
intorno  alla  maniera, con  cui  haurà  a procedere, 
ma  la f clero , ch’ella  non  folamcnte  anttuegga  l’a- 
fiutia,che  cotefta  donna, cffendolc  dato  tempo , po 
Crebbe  ufare,ma  prontamente  ui  prouepga  & bef 
fando  l’arte  con  larte,  ai  troui  quel fubito  rime - 
dioiche  le  d<  tte  'à  la  molta  fua  prudenza.  Deltob 
ligOyCh’cO  le  baurò  eternamente  per  quefia gratta 
nonne  parlo  bora, & già  mi  fon  per  fua fo, eh’ ella 
pen fi  non  d’obligarme , ma  d'obligarft  Iddio , i/- 
quale  tanto  più  le  ne  renderà  il  merito , quanto 
bauràfs.  S.  fatto  rifpondere  in  mego  della giu~ 
flitia  ciuile  iyiui  raggi  della  carità  Chrifliana 
vtrfo  huomo  forefiiere,cbe  non  l’ba  mai  feruita , 
& che  da  lei  non  è conofciuto;ma  forfè  lo  conofce 
rà  va  giorno.  Et  fra  tanto  le  bacio  le  mani. 

Di  Olinola, li  18.  diMargo.  1587.  * 

% 

' ..  j 

Al  Signor.  Gio  Giacomo  Ciualeroprij  * 
mo  Conigliere  della  Reina  *’  1 
di  Dacia.  . * 

Alla  fine  P.  S.farà  coflretta  di  maledir  l’ho* 
ra , espunto  ch'ella  mi  conobbe , pofeia  che 
con  una  continua  importunità  uenge  ò per  me,  è 
per  li  amici  a darle  battaglia,comes’ella  non  ha* 
ueffe  altro  in  capo  che  i negotjj  d’uno  indi fcreto 

O 3 paéfa- 
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paefanOyil  quale  non  contènto  di  queflo  nuouo  im- 
facciole  apparecchia  un'altro  da  prefentarlcs 
fra  pochi  giorni;  Ma  snella  può  fopportar  franca 
mente  auejli  due  tratti  di  co  rda , le  prometto  di 
<5irola-  Infoiarla  in  pace  per  qualche  tempo , Ho  finito  il 
ri°  Bcr  proemio  Jjor  vengo  alla  narratione.  Mijfcr  Ciro- 
^amo  &ertacc6>d°pò  lunghi , <£r  infelici  pcllegri- 
tudinc.  naggiyfi  è ridotto  in  Cafale  fua  patria  per  finirai 
ifuoi giorni:  ma  il  pouerello  a guifa  delceruo 
faettato,  ch’ouunquefuggc , trahe  / eco  la  faetta , 
fi  troua  grandemente  opprejfo  dalla  ne  ce  flit  a dal 
carico  della  moglie , d'un  figliuolo , & di  tre  fi- 
gliuole da  ma  rito , orna  delle  quali  per  lunga , & 
cruciofa  infermità  I ha  cofiretto  a ucndere  buona 
parte  de?  fuoi  libri  con  certe  reliquie  di  mobili, 
che  gli  rejlauano  in  cafa^nde  fi  può  dipingere  per 
Sapiéta  yn  Codro  mi fer abile >e  per  yno  di  quelli  che  neri  - 
stomi-:  ficano  il  detto  del  Filofofo  , Ch'oue  abonda  la  fa- 
piengUy  iui  manca  la  fortuna . Di  quelle  feiaguré 
egli  ha  piu  duna  Molta  ragionato  meco  fa  pendo 
quanto  io  l'amo  per  le  yirtu  fue , e per  la  fatica , 
ch’egli  fa  nell* infihuirc  mio  figliuolo , & èpaffa -> 
to  anche  infino  al  dirmi,  che  fi  come  l’buomo  ùn- 
to daefiremo  dolore , non  può  contener  il  gri -» 
do  y cofi  egli  sforato  dall'  eflrcma  nc  ceffi  tà , 
leioa  non  pub  tener  piò  celata  la  uergogna , e che  volon 
ù Dat.  furi  haur  ebbe  [crino  a V » S.  che  fi  fuffe  conten - 
**  tata  di  raccomandarlo  alla  Sereni  fi».  I\eina  ac - 
fioche  de  micis,qu.s  cadunt  de  menfa ,fi  fuf- 
fe 
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fe  degnataper  amor  di  Giesù  ChriSlOyfirgli  qual 
che  limofina:ma  trouandofi  cgliyprcffo  l' altre  fuc 
affHttioni,con-la  mano  debole , & tremante , 
inetta  atio  fcriuere,maffimamctite  in  quefti  afprif 
fimi  freddi , ho prefo  io  il  carico  di  [odi sfar  per 
lui  con  quefia  al  fuopiètofo  dcftderio.  Hora  Si- 
gnor mio  bumanijjìmo , efsendo  a tutto  il  mondo 
mani f e fio,  che  cotefla  Serenifsima  Madama  è ma 
dre  de*poueri,&  fparge  con  quelle  reali0&  San- 
te mani  qua  , & là  continue  limo  fine  per  acqui - 
fiarfi  vn’ altra  maggior  corona  in  Cielo ylaf ciò  pei $ 
fare  a V.S,  come  far  ebbe  in  quefiefcfle  di  Tenta- 
le bene  impiegato  qualche  poco  di  foccorfoadun 
pouero  uecchio > Letterato , da  bene , e Tadre  d u - 
na  ferua  di  fua  Macjlà . Ma  con  qual  organo , &* 
qual  noce  fi  può  meglio,  &più  utilmente  intona- 
re nelle  fue  reali  orecchie  la  mefchinità  di  queft 
huomo,che  con  Vorgano^con  la  noce , & colgratif 
fimo  fiato  di  V..S.Ì  La  prego  adunque  inuirtk 
della  fua  ufficiofa  natura,che  prenda  quefia  occa - 
[ione  di  meritar  preffo  noftro  Signore , & dia  oc- 
casione a Meffer  Girolamo  , & a me  di  predicar 
quefia  fanta  opera , & di  renderne  infinite  lodi  4 
V.S.alla  quale  bacio  le  mani  con  defiderio  difer- 
uirla. 

Di  Cafalefii  17.  di  Gennaio . 1585. 
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AlSig.Francefco  PugielJa. 

. v , • • . . . \k  ? • ■ ■ , 

% * * * * » # / • i 

IO  tengo  per  [fermo  che  V.  S.  fi  fta  rallegrata 
non  meno  per  benefìcio  degli  amici , & feriti - 
tori  fuoi,(hepir  beneficio  di  f e fieffa, delta  digni- 
tà, che  meritamente  le  ha  conferita  d sereni  fil- 
mo nofìre  Tatrone  : & però  afiicurato  di  qui  fi* 
fina  genero  fa  uolontà,  & ifhmoUto  dalCofferuan 
%a  mia  uerfo  di  lei  fon  qui  a di  rie • c he  la  Signora 
ra^Do-  Leonora  Dodola  è firettfsima  parente  di  mia  mo 
dola,  gli*  ì & che  quell' aiuto,  e conforto , eh*  io  non  le 

poffo  dare  nefuoi  trauagh , fon  cofiri  tto  a pro- 
curare, che  le  fia  dato  da  chi  può , & da  chi  vuo- 
le come  fon  certo , che  V.  S.  potrà , e vorrà  per 
amor  mio.  Farei  volontieri  fopra  ciò  lungo  difeor 
fo  coft  per  darle  pieno  raggualgho  dell'ivgiuftc 
fierfecutioniyche  fono  fiate  crudelmente, e trifla- 
Ccfarc°  mcnte  fatte  d Claudio  fuo  marito  da  certi 

dodalo.  feiagurati  nemici  della  nobiltà  , come  per  ifpri- 
merle  il grade  affìtto, e la  viua  pietà , che  mi  muo 
sfarle quefia cordialfsima  raccomandatione. 
Ma  le  molte  occupationi  di  l'.  S.  l’ eccellenza  del 
fuo  giudi  ciò, l' amor  ch'effa  mi  porta,  <z ria  ferui- 
tu  mia  uerfo  dilei  a gufa  Ranella  fanno  una  ca- 
tena j che  mi  tir  a a dietro , per  ah' io  taccia , & 
nonpafsipià  oltre.  7 \on  tacerò  già  qurflo,cbe  di 
quanti  fattovi  ella  m' ha  fati , & di  quanti  è per 
farm'hquefio  faràfegnato  da  me  per  lo  principi- 
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le,  e rn’obltgarà  fingularm ente  a P.  S.  alla  quale 
tufi  questa  rigo  rofa fede  bacio  le  mini. 

Di  Oliuola , li  p.  d'Ottobrc,  1 5 84. 

v ...  . • • i.  f 

Al  SigaorCiouanni  Turlo. 

* . V * f 

RIceuogra  confolatione  nel  vedere  cbeferbht 
se  memoria  di  me, e fegno  me  ne  diate  co  let\ 
terc  amoreuoli.Ma  pcfsio  bZ  dire  fìnga  fuperbia 
che  fate  in  ciò  quél,  che  douete , perche  v’amo  db 
cuor  c,&  vengo  continuando  nel  mio  antico  de  fi* 
àtrio  difcruirui,  & di  vederui  tanto  grande,& 
felice, quanto  meritano  le  dolci , <$r  amabili  qua* 
lità  voHre.fcriuo  al  patrone , come  uedrete  in  fa* 
uore  d'unmìo  virtuofo  amico.Zt perche  mi  bifo- 
gna  un  melano  ufficio fo , che  a luogo , & tempo 
glie  ne  dia  memoria, io  la/ ciando  a dietro  tutti  gl* 
altri  miei  amici  della  Corte , ricorro  a voi  folo,  e 
fondo  in  uoi  tuttodì  mio  intento , pregandoci  che 
per  amor  mio  accettiate  il  carico  di  fiar  auuerti - 
to,c  quado  fia  il  tempo,  dì  correre  all'orecchio  di 
S.Ecc.  Gran  contento  farà  il  mio s' io  intenderò, 
quando  che  fiacche  l'opera,  e la  diligenza  uofira 
ci  habbiano  mefsiin  poffeffo  di  qìteHa  gratta , nè 
farà  minore  la  gloria , che  uoi  ne  ricetterete , dal 
mondo, ‘Elmi  parlo  dell’obligo  che  tutti  vi  hauere 
nto.  perche  sò  che  non  fate  quefia  ufura  mentale 
e feritile  co  amor  e, & non  co  d fegno.  bacio  le  ma 
niaF.  S.  Di  Cafalefii  5 . di  Settembre.  1 5 69, 

Al 
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AI  Signor  Marco  Antonio  Bellino. 

PK'ZOUÌ  signor  mio , che  non  habbiateamale  , 
ch’io  vi  raccomandi  fpejfo,& a bocca, & con 
lettere  ( fi  come  faccio  bora  ) la  caufia  del  1\ojJì. 
Lafiomma  bontà  uoftra , eyl  grande  amore  ch'io 
porto  a ejueflo  pouer  buono  9fiono  due  tentationi , 
che  mi  fipingono,  mi  portano  dipefo  in  così  fai 

to  errore . Et  qual  errore  ? da  non  perdonarmi 
mai,  perche  l’importunar  cento  uoltevnGen- 
tilhuomo  di giudiciota  cui  bafii  un  fol  cenno,è in~ 
giura  manifettii  Ma  con  tutto  ciò  non  afpetto  da 
noi  altro  c a figo, eh  e d'intendere  ben  to  fioche  hab 
biate  aperto  al  Bufisi  il  candido  fieno  della  benigni 
tà  uoslr a3&  cbiufia  a me  la  firada  di  daruenepìu 
mole flia , dal  che  uedrete  ancora  nafeere  conte  fin 
fra  lui,&  me  qual  di  noi  due  v’habbia  a rimaner 
piu  obligato . Et  a F . S.  mi  raccommando  quanti 
pofio . 

DiMantouaJi  i j.  di  Xpuembredel  60, 


Al  Signor  Duca  di  Ncuers. 

Cirio.  CCriuo  quefii pochi  caratteri  a V.  Ecc.per  far - 
^ lg  burniti  fiima  riueren^ , & per  certificar* 
lacchè fie  ben  Carlo  mio  nipote  non  ha  ancora  fiat • 
to  prom  difie  nella  guerra  9nì  manco  nelle  corti , 

non - 
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nondimeno  ella  s accorgerà  con  qualche  occa fo- 
no che  la  'Maturagli  è fiata  affai  liberale  di  uiua- 
cità  di  cuore, di  prontezza  d3  iogegno,&  d’ alcun 
altre  di  quelle  partirti  Ji  richieggono  per  fonda 
mento  principale  d‘ ambedue  U profusioni  onde 
ella  potrà  fteur  amente  dargli  campo  d'effer citar 
ilfuo  talento , & affettarne  qualche  fuccefjopro 
portionato  alla  giouéntu  fua.  Supplico  adunque  a 
y.Eccell.che  degni  di  riceucrlo  per  Senatore  no 
totalmente  inutile;  &poi  ch'egli  f e ne  viene  con 
ardente  defideno  di  far  fi  concfcere  ,fi  degni  dy ac 
crefcergli  qucflo  calore  con  quella  imffabile  bon- 
tà, eh  ella  ha  fempre  tifata  u >fo  la  fumigli  a de  i 
Guixzjy  laqualt  di  lunga  mano  ha  confacrata  U 
fcruitù  fua  a V . Eccel.  & malgrado  dell' auuer fa 
fortuna  fi  manterrà  fempr e uigorcfa  fatto  lafux 
benigni  filma  protettionc . Io  fon  tornato  con  la 
mia  famiglia  all  a Città , cue  potrò  piu  facilmente- 
hauer  occafionc  difendi  la , <&fe  non  troutro  da 
ine  sleffo  quesla  occafioncjlarò  afpettando  , che 
mi  fiapropofla  da  lei  alla  quale  burnì Imente^J 
m'inchino. 

Di  Cafale,li  23 -di  Decembre.  1585. 

• . -t, 

AlSig.N. 

POfcia  che  V.  S.  con  la  fua  gratiefa  lettera  mi 
dàfperangadipoter  in  alcuna  cofa  dif por- 
re del  S sicario,  ho  con figliato  il  preferite  Gcn- 

" tilbuo- 
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tiìbuomo , cfcc /ò  «c  a lei,  r le  dia  piena  in-> 

Jìwttione  del  fatto, onde  la  fupplico , cita  co»  &«>»* 
gmtà,e  conpatienga  afcolti , ef  «©  , cfce  /e 
dirà,& faràuederc  efio  Gentili) uomo  ,&  di  qui  ■ 
[aràyeofl  retta  a giudicare  ò eh  CI  signor  Vicario 
non  poffa  honejlamente  ributtare , e la  fi  tur  mal 
contento  tutto  vn  popolo  giu flam  ente  f degna :* 
to  contea  vn prete  di  mala  ulta , è ch'egli  non  fìa 
quell'huomo  da  bene , ch'offa  lo  stima , ^ fta  ne- 
ro il  prouerbio , che  lupo  non  mangia  di  lupo. 
Proucr  ^ voglia  già  Iddio , c&e  /<a  patienga  di 
ino.  uenga  furerei  gfr  che  le  pecorelle  fi  trasformi- 
no in  leoni,  & tutte  d'accordo  facciano  un  nota- 
bile, fcandalofo  facrificio  del  lupo . abbracci 
V.S.per  carità  quefla / 'anta  opera  ; & con  tutto 
che  nelle  querele  d'un  cemmune  non  cenuenga 
forfè  guardar  fottilmente  fe  habbiano  fondamen- 
to di  verità , nondimeno  faccia  meco  quella  con- 
clufione , che  fia  cofa  impoffibile , in  quefio  fatto 
che  tutti  s*  ac  cor  da ff ero  a gridar  croci  fìgi  ,fe  co - 
fiui  non  l'baueffe  meritato  con  le  fue  dishoneftp , 
et  infami  anioni,  Bafii  il  di  re,  ch'egli  no  fi  rechi 
a ucrgogna  illafciarfi  trouar  in  cafa  con  le Zam - 
bracche , & fuori  con  uno fpadone , & che  que- 
gli due  fiano  i fuor  piu  leggieri  peccati.  0 uitupe- 
rio  del  mondo,ò  terraperche  fofieti  cefi  grane  pe 
fo , o prelati  non fentite  un  tanto  leggio  f Haurei 
bel  campo  di  far  qui  una  inuettiua  ,ma  no  voglio 
eccedere  i termini  della  fempliee  lettera.  Fiacco- 
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DI  RACCOMANDATIONE.  io* 
mando  a V.Sig.  non  dico  la  caufa  di  quella  infe- 
lice Pilla , ma  la  riputatione  del  Slg.  sicario, 
ch’ancora  non  ha  forfè  bene  aperti  gli  occhi  ; fta 
detto  fenica  pregiudicio  della  fua  fama.  Et  le  ba- 
cio le  mani . 

Di  Cafalcyil  primo  di  Giugno  del  87. 

Al  Sig.  Mario  Caloro. 

- ' * 

F .Accio  r inerenti  a F.S.  et  la  prego  a darmi 
quella  fede,ch  io  non  fta  huomoy  che  prendcf- 
fe  ardire  di  chiederle  alcun  fauore , s’io  non  ha - 
ueljì  il  cuore  accefo  d*un  continuo  defiderio  di  fer 
uirla.  Le  raccommando  adunque  con  tutte  lefor 
^re  interne  Upouero  Or  ella, e la  prego, eh  e nel  pi- 
gliarlo in  protettionc  dia  luogo  a quefli  tre  Jlimo- 
liy  per  che  egli  è di  Cafale , perche  è pouero , & 
perche  il  fuo  fallo  è leggiero,  & degno  di  compaf- 
ftone.Ma  che  dico  ioì  Tfo’lfauorifca per  alcuna 
di  quefle conftderationi,  ma  folamente  perla  fua 
propria  grandezza. , la  quale  e fondata  f opra  il 
giouar  a tutti , e non  noctr  ad  alcuno . Et  le  bacio 
le  mani. 

Di  Cafale, li  2 1.  di  Margo  1 5 89  , 

X*  » 

Al  Conte  Camillo  di  Caftiglione. 

IO  rrCera  difpoflo  di  uenir  hogg:  alla  Città  per  p f 
fer  prefente  a tutto  ciò  , che  fi  tratta  intorto 
v alla 


tuo  • ’tETTERE 

. aita  pace  tra'l  Sig.  Ortauio  B elione, e’ l Sig.  Cari # 
Bilonc  ™io  nipote.  Mahauendo in quefio punto  intefo, 
Carlo  che  V.S.  Ili  ufi  affi  ma  con  molta  carità  procura 
Guai  - d’abbracciar  quefta  imprcfa  degna  di  Caualier 
ro*  Chrifliano,e  di  minifiro  di  tanta  autorità , quanto 
' degnamente  leuien  data  dal  Sereniffimo  nofiro 
patrone,io  me  ne  refio  qu\,& con  molta  ynia  alle- - 
gregna  ferino  a mio  nipote,  che  con  gli  occhi  chiù 
fi  faccia  tutto  ciò,che  gli  farà  propofio  da  V.  Sig. 
Illufirifsima , alla  quale  mi  yergognerci  di  rac- 
comandar l honore,d’cffo  mio  nipote,  per  che  fa- 
rebbe un  raccomandarle  l’honoredel  Signor  Con 
te  Camillo  di  Cafiiglione,  ilquale  nel  trattar  fimi 
- linegotij  non  ha  altro  per  oggetto,  che  di  far  ope- 
re falde  ad  ogni  martello , & conueneuoli  al  fuo 
proprio  honore.  Et  perche  ejfa  fta  più  chiara  di 
quefta  mia  opinione,  & della  confidenza,  che  in 
' lor  tengo , riferberò  la  mia  uenuta  a Cafale  fin 
ch’io  intenda , che  la  pace  fita  feguita  per  me^o 
Conte  dir. Sig.  ltluftrifsima,chf  allhorafarà  il  tempo 
Chrifto  ch'io  uenga  a baciarle  co  fi  prefentialmtnte  le  ma 
foro  , & ni, come  borale  bacio  ajfettuofamente  con  l’ani - 
defìtre1  -Iddio  la  conferui  lungamente  in  kit  a a gloria 
di  Calti  del  mondo, & a confolatione  di  quei  due  H eroi  il 
elione . Conte  Chrifloforo,el  Conte  Baldcfiare futi  ualo- 
rofi  figliuoli. 

Di  Olinola,? ultimo  d'*Agoflo.  x 5 8 2. 

AI 


Digitized  by  Google 


DI  RACCOMANDATONE.  m 

Al  Signor  Duca  di  Sabbioneta. 

« • * 

COmmunic»  a V . Iccellen.  la  gratin , che  Dio 
n*ha  fatta  d*nn  genero  fecondò  il  mio  cuo- 
re . Egli  e il  Signor  Horatio  Curioni  Dottor  di 
Leggìi  che  uiene  a fargli  r inerenza  con  l*intro - 
duttione  di  quefia  mia.  doglio  fperare,cbe  s’tllo 
m accettò , venti  anni  fono , per  juo  humiliflìmo 
feruitoreinon  negherà  anco  per  una  certa  ragion 
di  facce  filone , il  mede  fimo  ingrefio  a quefio  mio 
figliuolo , & tanto  più  benignamente  fe  lo  piglie- 
rà in  protezione , quanto  egliehuomo  fregiato 
di  bontà, di  dottrina , & di  ualere , tnanonuo- 
glio  dargli  maggior  lode ,pcr  eh  e lodando  mio ge- 
tter dyloderei  me fiejfo.r.  Eccell.e  ottimo  feruta - 
tore  de  cuori ,& può  fol amente  alla  noce , & al- 
l'afpettofar  giudicio  delle  perfine . Eglibà  f fr- 
uito un  biennio  l* Eccellenti  fiimo  Sig.  Marchefe 
del  rafie  nella  Todeflana  dì  caflel  Lcono  ; bora 
per  bontà  di  S. Eccellenza  e defiinatoper  un'al- 
tro biennio  alla  Todeflaria  del  Cafl diaccio y per 
modo  tale, che  può  fperare , il  tergo , el  f àura - 
nofauore  negli  Rati  di  fua  Eccell.in  quelle  pani 
clte  e la  Todèfiaria  di  Cafal  maggiore  . Ma 
perche  e un  certo  fogno , oue  molti  corono,  io 
anticipatamente  fon  uenuto  penfando  come 
potrei  ,ag:uolargli  quefia  firada, & fargli,  coro - 
l cere  che  tale  e la  mia  ambitione , cheanch'tc  ho 
" < - ’ * luogo 
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luogo  di  gratta  prefio  qualche  Vrencipe  : onde 
l'ho  configliato  pepe  venga  animofiamente  a pre - 
fentarfi  a i/  .EcceÌÌ.&  gli  ho  proni? fio,  ch’ella  in 
virtù  dì  quefta  carta , gli  aprirà  gratiof amente 
iltcforo  de’ fuoi  fattori  „ & gli  dirà  liberamente , 
s'ella  crede  di  poter  con  L’autorità  fua  impetrar 
gli  dal  Signor  Marchcfe  la  prima  vacanza  di 
C afai  maggiore:  perche  vorrei  ad  ogni  modo  ri- 
conofcer  queftag  alia  da  lu  fola,&  a lei  fola  re - 
filarne  con  mio  genero  eternamente  obligato . In 
rifioltttione  io  ni affetto  d' intenderei  che  V*  Ecc. 
con  vna priuilegiata  bcniuolengd  habbia  cfprefi - 
fio  a mio  genero  l’intimo  del  fuo  cuore  3&pofto - 
gli  ò con  L’ aiuto  tò  col  configli  o la  lucerna  aipie 
dì  aperta  Invia  per  giungere  fenica  intoppo 
rii  fuo  bonetto  de  fiderio.  Et  con  quefia  viuafede , 
le  bacio  r inerentemente  le  mani , augurandole 
accref cimento  di  forge  lunghezza,  di  vita . 

..  Di  Oliuolafii  20,d’UgoHo  15S?. 

. ■ " ) 

j # , 

Al  Sig.  Paolo  Teggia. 

1 Intorno  alnegotio , di  cui  tratta  mio  genero 
con  l’ Eccellenti  fimo  Sig.  Mar  chef  e-,  non  fac- 
cio canta  filma  dell  ufficio , quanto  dell’honore . 
"Prego  j <jr  if congiuro  V.  S.  che  per  le  virtù  fuet 
per  L’affcttione  3 che  cortefemente  mi  porta , & 
pefquellaìch,io3ò  vogliaci  non  3 le  debbo  porta- 
re. 
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refe  èpof/ibilc , disfaccia  quello  groppo  , & non 
lafci,  cbt'l  inondo  faccia  fer.%a  colpa  d,  mio  gene- 
ro,alcun  firiifiro  gheicio  di  lui,c  ini  rinninaiwsì 
Jlo  portatole  con  qualche  grata  ncuella.  Et  [oppia 
che  non  obligberà principalmente  il  Curiònc,  ina 
il  Guacco, eh  e ha  • ipoita  tutta  la  f un  fede  in  lei, 
alla  quali  hacio  h umilmente  U mani, & prego  da 
Dio  felice  fu  cctjfo. 

Di  1?  aula, gli  8 .di  Giugno.  1 5 9 1 • 

- ' * * * ' 

A Monfignor  Panigarola. 

Tjf.ntò  mi  preme  la  mutila  dello  fl  atomi  fera  ’ 
bile  di  quefia  giùuìne  ben  nata,&  Virtuofa, 
ch'io  faccio  molenda  ad  uria  grane  infermità , & 
còflringo  quefia  mano , fenga polfo^ifcriuérle  dié 
(i  U entriti  caratteri.  La  lettera  è laconica,  ma  ho 
nel  cuore  cento  lingue  che  parlano, e pòrgano  bu- 
rniti preghiere  a V.S.  Illufirifi.  ili  aiutò  di  duella 
creatura,  peftì feruita  di  compire  lafcarfttà  del 
la  mia  fcrittura, coti  liberalità  del  fattore, & del- 
la gratin  fua,&  mi  creda  che  non  fi  tefìo  hàura  co 
folata  la  giouiue,cOmc  s1 accorgerà  d'baiìèr  cdfan 
to  incanti-fimo  rfufcitato  quello  morto.  La  bontà 
di  V .S.lllujh  fi.  t infinita,  la  mia  fede  non  ha  ter 
iu:ne,ondcmi  par  già  d'udir  e, eh  ella  dica  a me,co 
rncTfoflro  Sign.  a quell3 inferma,  la  ttiafedù  t ha 
fatto  fatuo.  Et  le  bacio  co  ogni  riuerttt%a  Umani, 
Di  Tauia  li  1 4.  di  Settembre  1 5 

u Al 
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' AI  Signor  Marchefe  di  Grana. 

Q Fetta  quartana  irihalaf  ciato  il  cer  Hello  9 
& le  mano  cofi  deboli,che  non  pojfo  fcri- 
«tre  Jftefamentè  qucl3che  più  uolotieri:  le  bau - 
rei  detto  a bocca.  Signor  mio , non  ttò  a ricorda- 
re a F.  S.  Famicitiayla  f 9.ruità , che  di  lunga  ma- 
no tiene  cafa  mia  con  quella  di  V.  S.  & partico- 
larmente la  mia  continua  ojferuan^a  uerfo  tutti 
loro.  Onde  fen%a  contendere  fe  mio  fratello  bab- 
bia  o non  habbia  demeritato preffo  leiyòprejfo  la 
Sìg.  Marchcfa  uengo  a dirleXx Nicias  non  pec- 
cat,  dimicte,fi peccat,mihi dimitte,ér la fup 
plico  con  tutto  l’ajfeto  dell'animo  mio  che  fen^a 
patir  che  méo/ratello  fiapìù  lungamente  tr atta- 
gliato nella  borfaye  nel  cuorey  mi  dia  a conofcere 
che  quejle  poche  righe  habbiano  appo  lei  fatto 
quel  fruttoyche già  ho  concepii to  nella  mia  mtte9 
& fappia  che  la  cafa  Gua^gi  non  ha  totalmente 
piegatele  ginocchia  y & che  forfè  un  giorno  le  po- 
trebbe dar  fegno  di  gratitudine . con  chele  bacio 
riuerentementc  Umano  augurandole  felicità  con 
tinua . Di  T aula  li  3 , di  Febr.  1593. 

Al  Clariffimo  Signor  Marco  Querini 
Auogador. 

E Già  gran  tempo , ch'io  mi  fento  intonar 
l'orecchi  dal  grido  delle  fubiime  doti , ebes 
Feftra  Signoria  trahe  dal  Cielo , onde  ho  f er- 
bato 


* 
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DI  RAGCOMANDÀTIONE.  ^115 
iato  fimpre  nel  cuore  un  tacito , & riuerentc  de- 
fiderio  di  fernhla, con  grande  ammirazione  del 
le  virtù  fue,&  particolarmente  d’uria  a tutto  il 
mondo  mani  festa, dico  il  naturai  diletto , ch’ella, 
fi  prenda  d’esercitar  infiemc  U liberalità,  & la 
rapina  } quella  nel  giovare  a che  fi  fi/u,  finga 
dfiintione  di  gradi, o di  perfine,  & t/uesìa  nel - 
lufurparc,&  tiraneggiare,  & far  fi  [oggetto  Va 
nime  loro  f enga  alcuna  violenta . Di  qui  è, ch'io 
prendo  ardire  di pre fintarmi  mtrepidamete  net 
fio  cofpetto,  con  t jutfie  poche  righe , & di  chia- 
mar in  aiuto,vn  tanto  corte fe  & potente  *Auq- 
gadore,col  Significarli, ch’io  mandai  a giorni  paj- 
fati  in  mano  dei  S.Cio.Taolo  Giolito,  che  le  por- 
gerà (juefla  mia, un  certo  libro  a far  [lampare  in 
cotefia gloriofa  Cittàima pche  mi  vicn  de  tto, che 
alcuna  uolta  i Signori fecretarij  desinati  a ufi- 
ta  di  cotali  libri,  o per  la  moltitudine  denegotip 
e per  altri  accidenti  H ritengono  lùgo  tempo  nel 
le  mani, io  per  alcuni  degni  rifpetti  che  oltre  mo 
do  mi  premono , uorrebpurein  qnefio  fatto  ejfer 
friuilegìato,e  impetrar  gratin  d' ejfer [abito  j pe - 
dito.  Machi  può  me  gito, & più  agcuclmente  uh- 
pSf  ranni  quello  privilegio, e quefla  gratta  cHc*l 
Clarifiimo  & gratto  fi f simo  Signor  Querinif& 
a cui pofìo  più  cofìdentemète  ricorrere  che  a lui ? 
So  che  V.S.con  V autorità, [ita , può  rìfcaldar  le 
Salamandre,  incitar  al  cor  fi  le  t e fludim,& Spin- 
ger al  uolo  i cole fiit%4gl’lieroi  d’alto  ualoref coi 

VM  tit'  pari 

* ^ 


mt  t ET T E R E 
fari  fi  danno  le  malageuoli  imprefe , & quetft  aè 
Efculapio  fi  rimettono  le  infermità  incurabili: 
onde  io  dirò  col  le  prò  fé  Signore  fe  ti  piace  tu  mi 
poi  rifanare . Degni  fi  per  corte fia  di  confolarmi 
con  due  efficaci  parole, & metter  la  mano  in  ca - 
po:ad  ir  no  de  fecretarij , difporlo  à far  quefia 

yifita  con  ogni  preftrgggapoffìbile , il  che  vèglio 
fperare  ch'egli  farà  volontieri  così  per  ubidire 
a F.  S. come  perche  il  libro  e affai  noiofo  & me- 
rita a guifa  di  pillola  amara  d'efier  fubito  Ighiot 
tifa.  Di  queflo  cotte fevfficio  ne  renderò  tèftimo- 
nian?a  al  mondo, & quanto  più  ella  per  fua  tno - 
defila  lo  terrà  celato ,tato più  p mìa  fuperbiu , l* 
onderò  io  diuolgando. Tengami  V.  S.  pervno  de 9 
fuoipiù  dettoti  fer ultori^  qui  me  le  inchino  af 
fettuof amente  pregando  Iddio,  che  trii  conceda  ta 
to  di  uita, eh’ io  pofia  dirle  un  giorno. Duxindi- 
te  Salue. 

Di  T amali  li. di  Giugno  1 5934 
AI  Sig.Luca  Torto. 

E Stato  qui  a vifitarmi  il  pcue  rendo  M en- 
fi gnor  Antonio  Maria  Buonamico lignifi- 
candomi la  venuta  fua  a Tortona  , & di  qui 
ho  prefo  occafione  di  far  un  feruigio  a lui,  & 
vn' altro  a me, ma  perche  la  prima  carità  coniti 
cià  dafe  ftejfofio  parlo  prima  di  me,  & le  dico, 
x chi  fi  come  è già  un  gran  pexjo,  ch'io  la  com>fcv, 
r ; ef- 
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& ojjeruopcr  ibonorato  grido  deli  elette  quali* 
ta fue, degne  d’ogni  riuerenga , così  la  fupplieoa 
farmi  dono  della  fua grati a, di  che  le  baurò  quel - 
iobligo  che  li  chieggono  le  cofe  ottenute , più  per 
cor  te  fiacche  per  merito . Hor  uengo  al  Suonami - 
co, il  quale  hò  fempre  concfciuto  riuolto  al ferula 
gio.di  Dio,e  jludiofo  delle  [acre  lettere,  non  parla 
della  fua  buona  vita,  perche  y.S.  oltre  alle  rela - 
tieni  altrui,  potrà  col fito  ottimo  giudicio  copren 
dere  ne  ginocchi, nella  fronte, c nell*  a [petto  di  lui 
certi  reggj  di  mode flia, & di  uirtù  che  trafpaiond 
fuori  retano  grate  nouelle  della  fua  intima 

natnvtu,  ondelofliyiar à degno  di  cjfere  intro- 
dottolo la  fua  / elicè  feorta  al  Li  dignità  del  fub- 
diaconato . Qucfii  fono  i due  fognatati  faueri,ch* 
io  m'af petto , & già  mi  pare  dhauer  ri • 
ceuuti  da  lei , alla  quale  refi  arò  dop- 
piamente obligato  con  infinito , • 

de  fiderio  di  feruirla , & 
qui  le  bacio  riue- 
rentementf 
le  ma - 

. *■  * , 

ni. 

1 v t-  ’ ' /:  • • ■ ■■  V % ‘ • * 

T tuia U zi. (fagotto.  - 
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LE  TT  ÈRE 

t -DEL  SIGNOR  ' 

STEFANO  GVAZZO, 

: G E N T I L (t  v OMO 

*•  . . 4\ . S > i >.  A 

w • . ; Pi  baiale  di  Monferrato . 
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Cernire  fi  folto  il  Capo  di  Ejjortatione. 
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ad  OtIM  P.i  a s v a 
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TZlikola  cari  film Voi  vii  date  pena 
tot  temere,  ch'icrnox  anteponga  in 
amore  Ciò. Antonio  a uoi,ilche  non' 
farà  mai,  mentre  che  noi  non  reflia 
te  di  feguuar  il  cominciato  siile  della  diuotione , 
& della  Et  fe  forfè  dite  onefo , perche 

? h*  io 
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io  non  ui  con  foli  fpcjjo  nè  con  la  m'.apr  sfonda,  nè 
con  altro  figno  ai  amore y habbiate  un  poco  di pa~ 
tien%a,che  toflo procurerò  di fodirfar  al  uoflro  et 
mio  dtfiderio,  & fappiatein  refolutione,  che  non 
ci  ha  padre  al  mondo , che  nell' amar  cordialmen- 
te una  figliuola  mi  trappaffìinè  mi  agguagli, per 
che  mi  date fperan^a  di  non  Ufciarui  frappa fia- 
• re,nc  agguagliare  nel  corpo  della  uirtù  da  alcuna 
altra  figliuola.  Voi  dunque  fete  il  maggior  bene 
ch'io  m habbia  in  qurfla  uita , laquale  fen?a  noi 
mi  farebbe  difeara.  Cercate  di  prolungarmela  co  pjfornr. 
le  uoflr  e orationi, per  prolungarmi  la  gioia  ch’io  rione  c4 
fento  nell'  amarui,<&  nell' intender  e, che  ui  fa  ci  a - lode  ha 
te  ogni  giorno  più  fauia,  merce  di  Dio: e della  l{e-  ™gior 
uerenda  uofira  Zia,  alla  quale  bacierete  cefi  idi  g/iorVif 
cuore  le  mani, come  io  ui  abbraccio,  e benedica,  e giniapò 
prego  la  diuina  bontà , che  non  ui  abbandoni  mai  tc. 
delia  fua  gratta . Il  mede  fimo  vi  dice  la  Signora  ‘ 

Larto  tornea. 

Di  Olinola , li  di  Giugno.  1585.  * 

V oflropadre,  cheprefio  a Dio  non  haco[a{ 

diuoipiucara . ' \ 1 ... 

.0  r • ’ ••  *• 

Al  Gio.Antonio  Tuo  Figliuolo . 

NOnpoffò  fpiegar  in  carta  l’allegrc^ga  ch’io 
fento  nel  cuor  e per  la  lettera , che  m'hai 
fcrtttafia  quale  ferbcrò prefio  di  me  come  primo 
& [oauifsimo  frutto  della  tua  dottrina.  Trocura 

H 4 * 
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Di 


t ..'DE  L SIGNOR,' 

• • • . . 

STEFANO  GVAZZO, 

: G E N T I V H V O M O 
v.\ ;>  . . P*  Calale  di  Monferrato . 
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Cornjtrefe  folio  il  Capo  di  Ej] or  tatto  ne. 
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AD  O L I M V:f  A S V A 
FIGLIA  Ò LA. 

«4  «v 

Tglluola  c&Yifliw Voi  mi  date  pena 
tbl  temere,  cfaicr'nM  kntepongain 
amore  Gìo. ^Antonio  a uoi,ilcbe  non 
farà  mai,  mentre  che  noi  non  reftia 
il  cominciato  siile  della  diuotiene, 
& della  creanza.  Et  fe  forfè  dite  anrflo , perche 
■*' A -*  A ' ? «-*  io 


te  di  fcjMtur 
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5«  ui  con  foli  fpcjjo  nè  con  la  mia  p refenda t nè 
altro  figno  ai  amore , hebbiate  un  poco  di  pa- 
cche tojlo procurerò  di fodirfar  al  uoflro  et 
de  fiderio,  & [affiate  in  refolutione , che  non 
padre  al  mondo , che  nell  amar  cordialmcn - 
na  figliuola  mi  traf  puffi ,nè  mi  agguagli, per 
ni  date  fperan'ga  di  non  lafciarui  trappafia- 
c agguagliare  nel  corfo  della  uirtit  da  alcuna 
i figliuola.  Voi  dunque  fete  il  maggior  bene 
m'babbia  in  quefta  uita , laquale  fetida  uoi 
rrbbedifcara.  Cercate  di  prolungarmela  co  pjforttr. 
(‘ re  or ationi.per prolungarmi  la  gioia  ch’io  tione  ci 
ncll'amarui,&  nell' intender  e, che  uifacìa  lode  hi 
ni  giorno  più  fama , merce  di  Dio:  e della  l(è-  *,agior  . 
ida  uoflra  Zìa,  alla  quale  bacierete  cefi  idi  ^orVù* 
^ le  mani, come  io  uiabbraccio , e benedica,  e ginkp6 
) la  diurna  bontà , che  non  ui  abbandoni  mai  te. 
[uagratia.  Il  mede  fimo  yi  dicela  Signora 
tornea, 

Oliuola,li  y.di  Giugno.  1585.  * 

V olir 0 padre,  cheprefio  a Dio  non  ha  cofa , 
di  uoi  più  cara . ' * . .. 

• * * . * ••  ' l •'  « • * * ‘ " 

• ' • * , « • 

Al  Gio.Antonio  Tuo  Figliuolo . 

Onpoffo  f piegar  in  carta  l'allegrcg^a  ch'io 
fento  nel  cuor  e per  la  lettera , che  m’haìs 
t3la  quale  [erborò prefio  di  me  come  primo 
uif simo  frutto  della  tua  dottrina.  Trocura 
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di  fortificar  H tuo  file , c£*  ili  poffider  nón  men& 
la  lingua  Latina,che  la  materna.  Se  giunger  ai  ,a. 
quetto  fegnofio  chiamerà  tc  figliuolo  virfuo/o , e 
meTadre  fortunato.  Vi  giungerai  facilmente  fe 
tì  mouerai  da  te  fiefib  a leggere,  & a fcrìuere  1 9 
allegrerà  »/ ensfa  affettare,  che  l tuo  maettro  ti 
{officiti [emprc  qua  fi  cotra  tua  uoglfa.Tgon  s’ap-r 
fiotta  quel  canal  lo  eh’ in  corre  finita  [proni: 
filtra  volentieri  in  quefio  campo  d’honorc,&  ubi 
dìfei  innanzi  che  ti  fi  a comandato.  Ma  annetti - 
fc:  ad  accompagnar  la  politela  delle  lettere  con 
ia  nobiltà, c con  la  candì deg^a  de’  coflumi,  altri - 
mente  faretti  chiamato  fauio  per  lettera , e mat- 
to per  volgare.  So  (he  in  cote  fin  Jlcademìa  non 
fi  leggono  libri  profani,  e però  sformati  di  far  quel 
che  leggi,  e farai  compiutamente  uirtHofo.Br  iene 
mente  fiatò  a vedere  prima,  ch’io  moia,  che  tra- 
' pafiando  digranlun\a  il  figno  oue  io  fon  giunto  T ‘ 
pi' babbi  lafciato  adiètro  con  mia  dolce  inuidia  e 
piaceuole  vergogna.  Se  uedi  Olimpia,  dille  che  io 
leuorrò  più  bene, che  a te,  s'ella  farà  più  uirtuo- 
fifdi  té . Saluta  in  mio  nome  il  Signor  Buffa,  tfr 
Stefano  conferuati  fono  dame  fempre  benedetto, 

,hl*  Di  Oliuola>li.i^/ii Luglio.  15#  3. 


. r . . AlMedefimo. 

J 

HM  ragione  di  rallegrarti  meco  delle  beni- 
gni[ime  dityoftrationi, che  m'ha  fatto  VBc*  ' 

- • • ttU 
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oellentifiimoSignor  Duca  di  Vfeuers  mio  antico  _ 
Tatronc, perche  daVa  beniuoleh%a  de'Trencipi 
Tbuomotrahe  hónore,  & commodo  per  fc  fttfla 
& per  gli  arnic'h  il  che  ti  dee  maggiormente  fpro 
nare  dio fiudio  delle  buone  lettere, per  mego  del- 
le quali  pi,  crai  acquistarti  la  gratta  di  diuerfi 
Vi encipifi [quali  o per  naturai  inclinatmc , c per  pr8c?pj 
infante  n tu  flit  a,  fono  alla  fine  corretti  di  fare  colbetl 
filma  de  lette/ ati,&  uirtuofi,  & uahr fidili* o-  ti  a faj 
pera  loro.  Segui  adunque,  & sformati  £ andar  tati 
to  oltre, che  Je  non  potrai  con  queHo  me%Q  intre - 
durti  nella  famigliarità  de  Vrencipi , almeno  ti  • u 
raucdiyche  quanto  il  Trencipe  a fredditi,  tanto  il 
letterato  aglìdioti,è  di  dignità,  & £ eccelle*- 
'ga  fupcriore . Et  poi  che  mi  dai [perone*, che  qua 
do  fi  riuederemo , io  babbia  a toccar  col  dito  il . •« 

tuo  felice  prcgrejfo , &io  t'afpcturò  qui  alla 
profima  vindemìa  per  riccuere  quefia  allegre 5^- 
%a%  Tu  fra  tanto  penfa  bene  a quel , che  premet- 
ti, accio  ch'io  non  babhia  a rinfacciarti  con  mio 
dolore , et  con  tua  vergogea  quel  Partimene  Hétaifr 
montes  del  tuo  Horatio.  Conferuati  fano , et  He 
to  negli  sìudij, ch'io  con  tutto,  l' fitto  dell'Attimo 
ti  benedico,  et  a Dio  ti  raccomando. 


Pi  Olinola, li  29.  di  luglio.  1585. 


» * • 


Al 
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..  Al  medcfimo. 

TV  mi  fritti,  eh*  io  uoglia  ingegnarti  qualche 
brieuc  regola  per  poter  giungere  al  fegno  de 
gl:  & uomini  dotti , & e fere  filmato  tale  da  tut - 
- fi.  Veramente  io  lodoquèfia  tua  honefla  curio- 
fità  , perche  lè  buone  lettere  fono  ornamento 
5ii»ilitti  nella  profpera , & rifugio  ncll'auunfa  fortu - 
^rte*  ,na,&  fi  come  il  corpo  è conferuato  dall* ani - 
J a orno»  manosi  f animai  conferuata  dalla  feienga , 

brieuemente  dice  il  Santo , dbe  dobbiamo  cleg - 
Dottri  - più  toslo  la  dottrina,che  Coro . Jo  adunque 
vaila  per  f disfar  alla  tua  richiefia  , ti  e forte  aucler 
tome  s raccogliere  con  gli  occhi , <jr  ‘con  /’ orecchie  dal - 
^ rff  c/i  diuerft  Scrittori , & dalla  viua  voce 

de' yalcnt*hucmini  tutte  le  co  fc  più  f ciche , più 
brina , pi#  fent enti ofe,  piu.  leggiadre, più  mot- 
teggi  e noli, & più  pregnanti , <&  trafportarle  in 
myalume  difiintamente  fotte  i luoghi  communi 
v‘  fecondo  la  diuerfità  de' [oggetti.  Ma  que fio  li- 
bro poni  ben  mentc,che  non  pigli  la  potuere , <gr 
maneggialo  a tutte  l hore,& fiaatetanto  fami - 1 
gliare , quanto  il  Breviario  a Beligioft,  onde  co'l 
frequentarlo  t'accorai  d*haucrlo  riceuuto  nel- 
la memoria.  Et  per  che  meglio  ri  s'imprima,  fi* 
dia  di  ferirtene  non  felamente  ne*  tuoi  frit- 
ti, & di  yen  ir  li  difer  et  amente  illuminando  con 
la  diutnità  di  quefie gemme ,ma  anche  ragionane 
* do 
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do  ne  i corniti,^  nelle  altre  ratinante  prenderai 
diletto  di fpargere  total  spiccherò,  & cefali  aro ^ 
ma  ti  nelle  ine  uiuande,  perche  in  uirtà  di  quello 
fide  t acquisterai  et  mararitglia  dì  tutti,  & con  nemo^ 
gloria  tua  il  creditori' un  intorno  non  f riamente  riacom* 
di  fingolàr  dottrinala  di priuilegiata , & qua fi  s*a«j*tp 
artificiofa  memoria Jntorno  a fimileimprefk  mi 
fono  io  effercitato  lo  [patio  di  molti  anni,  &nt  hé 
fabrica(a  un'opera  d' affai  buon  rilieuo,  la  quth 
rimarrà  preffo  dì  te  per  tuo  particolar  bene  fi» 
fio,  o forfè  verrà  in  luce  a beneficio  vninerfale; 
lo  fin  qui  t’ho  propoBo  le  fcicrrge  appartenenti’ 
ad  un  certo  homre  esterno . Hóra  nel  finir  que-' 

Ha  te  ne  propongo  tre  principali , chegionano  fin  Tre  feit 
golarmcnte  alla  falute  deli anima, dico  la  feienga  •**  vt# 
de  beneficij  rìceuuti , degli  errori  corame  [fi , gr 
delle  pene  da  noi  meritate,  ti lafcio  con  la  bene * 

dìttione . Di  Oliuola,  libidi  Maggio  del  36.  ' > 

\ \\  • • • '\  • 

l 

Al  Sig.Lodouicò  Micetto. 

i ■ " , <• 

■ 

Q Pel  glorine, eh  e conia  eognitione  delle  le  9» 
tere,&  con  la  candiderà  de * co  fiumi  trup- 
pa jU  l’età  fua,&  l* a fpettatìòne  altrui  come  fiat* 
uoi,  fi  può  gonfiamente  gloriare  d’ batter  fiatto  al 
mondo  vnpiaceuole , & honefìo  inganno  del  qu* 
le  non  fidamente  non  dee  mai  pentirfi,nè  jen- 
tirne  in  fe  flcjfo  alcun  rimar  dimento , ma  lieta-  jl 
mente  procurare  di  tepo  intepo  diperuenire  con 

gli 
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gli  fludi>&  con  l' opere  le  opinioni  altrui , & qua 
jìaguifa  di  buono  fihcrmidore  far  pai  toHo  il 
colpo, che  accennarlo . lo  per  la  parte  mia  ui  per - 
dono  qucflo  artificio  ^anifi.  uè  ne  Ldo,&  tanto  me 
ne  rallegro  con  uoi,qudto  mi  dolgo  meco  d'e fiere 
Frefùn  - fewpre  fiato  pigro  nel  corpo  di  lle  lettere , & non 
tiene  i £ bauer  mai  potuto  giunger  al  pegno  de'  m ci  rii - 
noia  a tuo  fi  condì feep  oli . Ma  fe  de  fiderate  di  mante - 
giouanj.  nsruì  il  Jjl{0n  nomei  cbe  ni  hauretc  acqui  fiato  fia- 
te, vi  prego , aucnito  a non  gonfiarmi  punto  <fel 
voftro papere,  nba  perfuadei  ui  d’bauer  fatte  gr  a 
cofe  infin ad  bora ; perche  fe  ccngiudicio  mirere- 
te bene  fin  deuefete  giunto , & fin  douc  batic  te 
•- ancora  a ficndcrni,uoiftn^a  dubbio  riconofiere - 
te  ebenonfete  ben  giunto  a mego  il  lamino.  Da- 
temi licenza,  ch'io  ufi  dell  autorità  del  vecchio 
coneffo  voi,  e udite  uolcnti cri  a ricor daui,  ebei 

fioueni  fono  naturalmente  volubili  ch'io  nc 

o conosciuti  molti,  tbc  da  principio  fi  fono  mo- 
ftrati  Leoni,  & nel  fine  fono  rima  fi  pecore . So 
che  voi  fuggirete  quello  biafmo , & non  uorrete 
hauer  acctfo  un  tato  lume  per  cflinguerlo  , il  che 
farebbe  un  conucrtire  la  uirtù  in  vitio , pcrchf 
Proponi  fi  come  con  honore  hauete  ingannato  il  mondo 
mento  , nel  correre  auanti , co fi  con  vergogna  finganne • 
& colla-  refle  col  tornar  adietro.  Il  principio  della  uirtif 
La  ce  de  ^ H proponimento, il  fine  la  cofianga.  Scriueteui 
monij.  ~ nel  cuore  la  genero  fa  imprrfa  de  Lacedemoni] , 
& come  cjfi nell'arme , cofi noi  nelle  lettere  ri* 

v. 


DI  ESSÓRTATIONE.  ' i2f 
1 folueteùi  o di  uincer)t,o  di  morire . EtaV.  S.  mi 
raccomunando.  • ' • » 

Di  Cafaleji  i^.d’Gttobre.  I579. 

Al  mède  fimo. 

S'  ’Io  fon tardò  alla  rifèofia  V.  f.  nonfidblga, 
ma  più  tofio  fi  rallegri.pche  la  mia  day  ocag- 
gine rende  più  chiarata fua  dilìgeva.  Potrei  rac 
contar  molte  occupationi  domefticheje  quali  no 
mi  laf ciano  primamente  fodisfare  agli  amici >an* 
ballerebbe  il  dire , eh* io  fon  rimafo  tutore  di 
due  mici  nipoti  con  l'aggiunta  di  cinque  liti ; ma 
t<$  tutto  ciò  tralaf :io  le  [eufemiche  effa  e dota- 
ta di  genero  fi tà,&  di  giudicio  quella  nel  riceuer 
la  fodiif attiene  dai  debitori  con  lor  commodo , 

& quefìa  nell’ aferiuete  la  tardanza  più  toftoa 
difètto  di  poterebbe  di  yolere.Gratiffime  mi  fo- 
no le  fueletterey  con  le  quali  mi  dà  nuouofcgno 
di  dottrina  y&  d’amore,  che  fono  due  legami  on- 
de io  fono  grettamente  tenuto  a renderle  hono - 
r e,  & grafie.  Commendo  il  fuo  Audio  nelle  leggi, 
dal  quale  ne  può  afpettar e accrej cimento  diglo - 
rià  . Mal* offèrto  ad  inuagbirfi  più  del  forni- 
mento ,ch  e delle  parole  dc'cbiófatori , accioche 
con  l'imp  re fiione  delle  loro  barbare , <&  iti  orna-  Chìofii 
cofcuoci,&  locutioni,non  fi  uengaa  diftruggere  ton  dc{ 
nella  mente  di  V.S.la  belli  fiima  forma  della  \o- 
maria  faudla\& perciò  procuri  ragionando , & 

ifcri - 
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frinendo  di  confcruar  inuiolata  la  verginità 
* i v:  V V delfuo  siile, & le  bacio  le  mani. 

VV;  ' J9j  Cafdc,li  tf.di  Gennaio.  1582.  . 

AlSig.  Alcflandro  Mazzola. 


MI  rallegro  di  vedere  la  polita  uoflra  ele- 
giache con  la  maturità  dell'ingegno  atta 
zziate  l'acerbità  degli  anni.Trocurate  bora  con 
l'aiuto  di  Dio , da  cuidouete  riconofcer  qucsle 
grafie,  di  fortificar  con  l'operc  la  buona  opi- 
nione, chehauete  femìnata  di  voi , accioche  con 
àllegre^as& gio  uamento  di  cafa  voflra , & de*  t 

congiunti, & convoflra lode poflìate  raccogliere 
i frutti  delle giouenili fatiche.  Voi  promettete 
afsai  al  mondo  ;V  et  gogna  vi  farebbe  attender  po 
co.Difponeteui  di  non  contentami  della  medio )- 
crità,ne  dubitate  et ejfere  biafimato  di  quèjìa  uìr 
tuo  fa  ingordigia, angj  raffomighateui  noumeno 
Alcffan  di  genero fità, che  dinome  ad  ^lleffandro  Magno 
dro  Ma  il  quale  non  s'acchetaua  aWacquiìlo  d'unfol  mo 
gio  nò  do,& isforgateui  di  gir  tanto  oltre , ch'altri  non 
conte n~  Mipofla  giungere . lo  fra  tanto  pregherò  Iddio 
che-m  dia  lume , & fpirito  di  poter  far  cofe , che 
rifultino  ad  honor  fuo,& afalute  uoflra. 

Di Cafalejli  1 o.iy aprile  dclS},  , 
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. Al  Sig.  Giouanni  Turlo.  . ✓^aUOTfSJJj» 

v/^ftQAfL*X 

C £ ben  vuole  il  fenf  Oycb’io  mi  dolga  della  parti • 
ta  uoflraper  Francia , perche  ci  venite  apri - 
uare  d* una  uirtuofa  conuerfatione , nondimeno 
vuole  la  ragione , che  molto  più  me  ne  rallegri , 

è meglio  feruir  al  ? rencipe  d'appreffo , , , r 

che  di  lontano.  [Andate  dunque  felice , &bene-  Qratja 
detto  da  Dio , & ricordateci  chef  e molti  fi  dol-  de  Preti 
gono  di  non  batter  raccolto  dal  campo  della  ferula  cipt  co- 
tu  loro  nè  honoreynè  utile ,ciò  alimene  perche  non  me.^a€ 
uifeminarono  detto  quei  tre  fruttiferi  g rani,  che  ^'U 
fi  chiamano  amore  , fede , &paticniza . So  che 
baucte  mirabile  ingegno  yOnde  fopra  ciò  non  dico, 
altro,  s’ io  non  ho  mai potuto  giouarui  in  alca - 
Mcofq  metre  uifete  trattenuto  in  quefle  nofire 
contrade  , non  io,  ma  la  mia  debil  fortuna , nè 
fu  cagione.  Sono  bene  flato  ,& fempr  e faròbra- 
mofo  della  voflra  grandegtga , alla  quale  pre- 
go Iddio  fta  fauorcuole , & co  fi  vi  accompagni 
in  cotesìo  uiaggio,con  la  fua  gratta,  come  io  uiac 
compagno , & mi  vi  raccomando  con  tutto  il 
mio  fpirito . Ciafcuno  paefe  trahedal  Ciclo  ni - 
cuna  particolar  gratin , onde  vedete  alcuni  no-  Ciafea- 
fìri , ebeuenendodi  Francia  acquiflano  un  non 
so  chep:ù  che  dell  Italiano  ; Co  fi  tocca  a uoi  ri.  pr0pric- 
tor riandò  d Italia  a cafa  voClra  il  far  cl/iui  fi  di-  tà. 
ca,  che  h abbiate  un  non  so  che  più  che  di  F rance-} 

' ; fi- 
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«sL  fe.  EtaV,  S . &4C70  /e  mani  fregandola  a far  per 
me  riuer  eriga  all* Eccellenti  fimo  Signo  r mio  an- 
\ ,*&[;  tico  Tatronc,& /aiutar  tuttala  cotte. 

Di  0%ano,li  i y.di  aprile.  1 Jtfp.  / 


A.  N. 


prone  r- 
bio.  * 


piauolo 
jnfidia  al 
calcagno 


Quando  l’arbore  b caduto  a terra , ognun  cot 
re  a tagliar  legna  Fui  mi  dicefie  a giorni 
paffuti,  che  haHcteprefentato  a pie  del  Crocifijfb 
tutti  i torti  ritenuti  da  quel  miniftro  prigione , 
& ho^a  minacciate  di  volcruene  uendicare  , & 
uilaf date  entrar  in  corpo  qùe fio  reofpirito  nef* 
lè  feste  di  T/jt  alc9in  vece  del  Santi  fimo  Sacra- 
mento. Ma  che  nefeguirà  f Io  il  ueggo  certo  , 
Voi  non  farete  più  danno  al  uoflro  nemico , di 
quel  ch’egli  habbia , & mettendoui  in  pruoud  il 
uccidere  un  morto , ni  tirerete  adojfo  l inimicitià 
cl*inftdiede*uiui , Io  fiimo  grani fimo  err or e_> 
qurfia  contr  adulane , et  confusone  di  noi  fie/fo ; 
&fc  non  date  repulfa  al  Dianolo, il  quale  no  heb* 
be  mai  fo  vea  nella  uofi<  a giomnegja  di  difuiar - 
ni  dal  dirito  frntiero  , i<  lo  veggo  bora  in  fi  diami 
al  calcagno, e f arul  per  dere  in  cotcfia  età  matura 
il  vofiro  buon  nomeye  mtterui  in  forfè  l'anima, e 
la  wta  , Voi  non  tocc:fit  mai' col  dito  che  que- 
fi'buorno  v habbia ojfcfo , come  fete  cicco  nel - 

Icf’ fa , cofi  ni  Infoiate  fpingtre  nella  cecaggi- 
ne dell’ira  9 & da  uno  errore  Jaltaie  all’altro  y 

Che 
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€be  fate  bora  della  yofira  Filofofia  ? V viete  far-  g-mijjtlJ 
fe.aJfomigliaruiallauaroìck,hà  il  danaio  in  hot - ^me . 
/a,  non  fe  ne  fernet. incorrete  a CjUtl  datocché 

fi  come  la  pietra  percola  manda  Juoriil  fuoco  , 
co  fi  gli  amici  di  Dio  offe  fi , mandano  fuori  il  lume 
della  uirtù,  & della  pattinata  ; & perdonate  a 
tjucjìo  dìfccpolo,  chabbia  uoluto  occuparla fedia 
d’un  tanto  maefiro  non  menofauio3  & Chrifiiarte 
di  opere  che  di  nome.'  w vi.  V 

Di  Olinola Ji  8.  di  Gennaio  del  75.  * • eV* : ; 

’•  v,  •*  •. ..  . v.  vi-  v *Y  '>•••  > * •"  • 

• ; A Meflfer  Eabbio  Mcflàrani  - * «v  \ 

■ ‘ • : ' •'  ■ ad»  ,vvt 

M i piace oltre  modo  , chtyi  diate  a ifcruigi 
di  coietto  b onorato  Signor e non  meno  per 
la  confiderationejitlla  quale  egli  vi metterà  jnref  Simili*» 
fogli  jBuftriffiminoftri  Signori,  che  per  Iq  ma-  din«* 
nierafChe  apprenderete  dello fcriuere , & del  ne* 
gó tiare.  Et  fi  come  huomoycbe  non  fapendola  di- 
ritta uia  per  andaralmare^ , fi  piglia  un  fiume  _ . • - 
per  guida, co  fi  uoiritm  potendo  giungere  dì  primo  ,, 

yolo  a quella  grande^à,  che  ui  ttd  a cuore,doue- 
te  spermio  auifo  ya f sitar  arui  con  la  feorta  di  cote 
fio  Caualiere. Interne allo fcriuer  correttainlte , 

& con  ojfcruan^a , yi  e fiotto  a farai  familiare 
del  Bembo , & degli  altri  Scrittori  delle  regole 
della  lingua  Tofcana,  fen^a  i quali  avenga  ohe 
molti  fermano  affai  bene  con  l’aiuto  d'una  lunga 
pratti camperò  vergogna,  & pericolo  il  non  fa* 

l perne 
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„ . •-  ftrne  adirne  le  ragioni , dr  tanto  fono  totatti  quo 

. 5r Sliiagli altri , è */  barbiere  dal  medico . \ 

©rtogra  fle»  trotterete  noi  diuerfe  opinioni  intorno,  all * 
fu  diuer  Ortografia , /e  quali  ui  faranno  quaft  diuenir  ber 
**\  . retica,  ma  uoi  teneteui  alle  communi  infitto  a 

fcietre-  tant°y  fa  fi  faccia  un  Concilio  [oprala  lingua 
uolgarei  Quanto  allo  Siile  dopò  bauutp  rigjtar.- 
do  allo  fiato  delle  perfone  iper  cu  i , & a cui  fi 
ferine , benfapete , che  ui  conuiene  formarlo  hor 
piti,  hor  meno  rimeffo  fecondo  la  diuer fiti  lo- 
ro yttta  in  modo  che  fempre fi  mofiri  una  gratuità 
piaceuole,& vna  piaceuoltT^a  gran  e.Tgo  n uor - 
rei , chepenfando  di  lauarui  le  mani , uc  le  brut - 
tafie  nei  colori  r et  orici,  & nelle  figure  T>o8tifa, 
perche  non  hanno  che  fare  con  quella  foggi i di 
H-  lettere  communi ,&■  famigliar lequali fcriuen- 

‘ do  fi  piu  per  bif igno , che  per  pompa , debbono 
fempticemente  rapprefenta*  l'animo  noslrofen r 
%a  fófpctto  d’ adulati  one*  0 di  cerimonie^:*  òfon 
Scriuc-  [piacciono  i concetti  ben.  continouati . per  che 
re  fcat e danno  fegno  d' ordinato  giudicio , ma  il  Infilarli 
nato.  - talbora  [catenari , e'Lfermarfi  con  difcretjone 
dipajfo  in  pafio , nafeonde  l'affettione , & mt- 
fira  la  famigliarità,  & ha  non  so  che  diuaghex? 
Xafommamentc  dilettatole.  Quelle  cofc  che  po- 
tete baSleuolmentc  ifprimere  con  modi  ratcol- 
ti,  non  ui  curate  di  riempirle  di  ciancie , &dt- 
uenuto,  perche  ha  del  fatieuole  quel  fiume  din- 
chiostro , che  non  ha  gocciola,  di  fentimento  ; ma 
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non  fiate  anco  tanto  laconico , che  lo  file  riman-  jtjjc 
ga  afciuto, avertendo  il  piu  che  póùte  adaccom  fufo. 
pagnar  la  cbiarcgga,&  labreunà  infiemeper-  Sale la* 
che  fi  come  le  parole  fouerchie fanno  l'or  atto - conlco* 
ne  noiofa,  & affettata?  co  fi  U fenteftfé'ìròpco  M Ante 
viflrette  fono  molte 'vòlte  attribuite  alfafptei  nio  feria 
%a,  &of carità  dell'ingegno , & rafeóYÙitii  che  tot  ©leu 
a Marco  * Antonio  fu  oppoflo , che  fcrìuWd  tòfe  r#* 
pià  ammirate  che  intefe  \ Cercate  concètti  peÙk- 
grini}allontanandoui  da  i uolgari , commùni, 

ma  f piegateli  con  tanta  facilità, che  nònni  bif  )gni 
commento, ni  chiofà.  Fuggite  quelle  claufuk  tun 
gire , & odiofe , le  quali  fianca  noti  fiato^  taf*'*- 
moria  a’  lettori,  & non  ài  profumate  4* alcuna 
noce  ro^a^  difu  fata  come  alcuni , che  Collume 
in  mano  vengono  fctegUendo  da  Damerò  HA  Box 
facciole  pià  intricate,  le  pià  rancie,  & tè  Mòtto 
polite , non  sauuedendo  ,cbe  col  uoler'  fuueUat  j0fc3M 
troppo  Tofcanamentèifi  fanno  feorgere  per  non 
T o frani.  Et  con  tutto  che  ne * miei  frritti  io  mi 
fappia  maiferuire  di  quefle  regole , nondouete pi 
rò  marauigliarui,  che  amandoui  come  fratello,  io 
le  ui proponga, & in  uoiledefideri , come  in  me 
fiejfo.  ledete  pur  di  fare'  qtiel  cWio  vi  dico,  & 'T 
non  guardate  a quel  cb’ tenti  faccia.  sa  q * 

• . • i n *.  u' *•  "v  W 1 - 


- 9iCafale,li  12,  di  Settembre  del 60.  ‘ 

« . ..  V ' v ..  .•.i'i  *%  ^ 
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V:,  •*  ' *•'  •'  ...  '*  • i 

..  .v,  ,.,  . . ÀI  Signor  Galeaccio  di 

j ' Gorrino. 

# » » * \ 

* „ *4  1 C «♦  • • * , 

u : A Venga  che  ufficio  fia  di  eaualiere  il  prende* 

..  . * * ™ pw  toflo  in  pace  gli  f degni , & le  ripulfe 

• ..  • delle  donne,  cbel  farne  rifentimcnto : t marna  la 
Signora  mia  conforte , che  già  le  diede  yn  poco 
d'aflentp  nelle  viuande  ,/i  contenta , ch’ella  ne 
habbia  fatto  bora  yendetta  col  voler  rifeotere 
le  fcritture  di  Gorrino  dalle  mani  del  Signor  * 
Ma  famigliano, & non  dalle  mani  di  lei , la  quale 
dichiara  in  virtù  di  quefia  fcritta  da  me  per  fuo 
ardine,  che  mole  (ò  voglia,  ò non  voglia  Polirà 
Sig.)efler  le  fempre  cordini  Cugina.  Spero  eh' e fa 
non  fi  ìafeier  à vincere  d’amore,  & di  corte fia% 
& con ft mira  che  gli  animi  contaminati  fi  rifa * 
nino  con  la  teriaca  di  quella  manfuetudine , che 
contitene  a perfone  Chrifiianc , & perfangue  in* 
difolubilmente  congiunte r Et  perche  mi  perfua - « 
dolche  V ,S .non  habbia  il  cuore  di  diamante , Ha* 
rò  afpettando,  ch’ella  mi  confermi  quefia  crederi 
mi  faccia  motto  d* batter  ricettate  non  fola * 
Df  guer  mente  le  fcritture,  ma  l'offerta  che  con  animo 
ra  pace  Pacifico,  & leale  le  fanno  madre,&  figlino • 
magici*  ^ di  quanto  hanno  in  quefia  vita  . Chi  sd  che  da 
PAleia-  quetta guerra  amor of a non  riforga  una pace  glo - 
to,  riofa,ee  che  deponendofi  la  celata, non  concorrano 

le  api  a farai  dentro  il  meleti  F. Signoria  et  al* 
iì.  z ' 1 . U 
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U ^Signora  fua  Conforte  baciamo  tutti  infume  Le 
mani. 

Di  Frafsinelloji  ao  .(F  Ottobre.  1585. 


Al  Sig.Gabriele  Calzoni. 

• ..  ■ -ì'.- 

Q”ei ìa  Fortunali  cui  a torto  vi  dolete , ba  Forttin# 
?ran  ragione  di  doler  fi  di  uoi,  perche  s'el-  fjuor'* 
la  bu  cura  de  ipaTgj  , come  afferma  il  diurno 
jti  iMo,hauete  a tir; grattar  la,  che  non  ni  tega 
fer  pa^o  ,&  s ella  e nemica  della  pace  ho  fra  - • *: 

come  pur  mi  dite , battete  a ringraziarla,  che  ui 
tenga  per  fauio:I{aiiedetcui  adunque  che  appro - 
uando  effa  il  valore , & la  uirtù  uofira , ui  re- 
ca lode,&  honore,  & uoi  biafimandola  j le  ren- 
dete mal  per  bene.  Et  però  difponetcui  di  rico - 
nofcerlaper  benefattrice ,che finga  il fuo  cttra- 
fio,  non  fi  conofcerebbe  la  uofira  vittoria ; ne 
mi  dicete  più  creila  ui  tenga  fitto  i piedi, per  che 
a gufa  di  palla  quanto  più  diavi  percuote  inco- 
tre  alla  terra  , tanto  più  u*  innalzate  ter  fi  il 
C ielo . Fateui  tur  buon'animo , & quella  rifo- 
lutione  , che  haucte prefa  di  uoler  viuere  a uoi  tu<Un% 
ftefio , fiate  cofiantein  ejfequirla  . So  che  non 
portate  inuidia  all'altrui  flato  , perche  odiere 
fidi  uoftro  , farefle  veramente  infelice  . Ef- 
foluiamoci  pure  non  potendo  effer  amati  dn 
altri d’ amarci  noiflefsi,  & ridiamoci  coma 

l % HHOUÌ 
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M->n*io  nn^oi  Democriti  delle  vanità  del  gua fio  monda \ 

rìmlre  l^ua^e  ^en  fiS*  c^c  a fomiglianga  del  mare  tie*>* 
ne  in  fonale  ccfepretiofe,& giteci  [opra  Infet- 
tici.Sia  lontana  da  noi  Cambinone,  ebeti  accor- 
geremo col  tempo  d’effer  noi i più  contenti,  che 
viuano.  Q^tffie  ccfe  nei  le  fapete  meglio  dime , 
ma  volentieri  le  ho  dette,  perche  uorrei  vedere, 
«*<  che  fi  come  gli  animi  nofiri  fono  conformi  iintt*% 

more , cofifoffero  congiurati  nel  far  guerra  'alla 
fortuna , & nel  trarre  dal  contrafio  di  lei  laglo - \ 
ria  no  fi  r a.  Fi  bacio  le  mani,  & tti  de  fiderò  come 
Prouer  uolgar  mente  fi  dice  qui  in  Francia,  cantra  fonti  , 
Ko.-  neboitcutiu'.  ■ ■ \ i 

_DiTarìgiJi  27. di  Giugno  del  59. 

^ - • '•  r - 

Al  Sig  Giacomo  Nemours* 

HO  vagheggiate  le  perle  i rubinoci  diaman- 
ti,che  F.  S . ha  rinchlufi  nella  fua  gratio- 
falettera, dalla  quale  ho  compre fo  come  ella  c$ 
t* altcgja  dell' intelletto  fnpera  l'età  fua , & l’o- 
pinione altrui  . Le  parole  fono  f ci  che, i concetti  , 
pellegrini, lo  Bile  ornato,  i carratteri politi  ; e fe 
^ in  cotefia  acerba  età  riempie  il  mondo  di  mar  a- \ 
viglia, che  farà  poi  ne  gl  anni  pià  maturi.  Segua 
VnS  .animo fame  te  i fuoisludij, e fi  ricordi  ch’eU 
Incentrata  in  obligo  di  corrifpoderc  co  felice  me 
%Q,c  conglorìcfo  fine, a così  alto  principio  .Ho 
oopof futi  alcuni, che  c a lode  Uro  furono  vecchi , 
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injamhlej^a  y e poi  con  -vergogna  fi  [coprirono* 
fan cìhUì  in  uccchie^ga.'P  rocuri  V . 5*/g./ìr  horaò 
1 noni  o di  giungere  con  [ucce fio  di  tempo  alla  gra , 
dì'xgadigliberoiy  efemidijy  nè  fi  contenti  dag-  \ 
guu  gl  tare  con  la  virtù , e con  Vopere  i fuoi  illujiri  r 
p\ed tee  fiori , ma  di  vincerli , & adombrarli , iw  * 
cjuel  modoychtl fole  adombra  la  chiarégga  delle 
fi  elle.  So  ch'ella  no  mi  lafcwr  à mentir  eyondeprc~* 
gdndo  Iddio,  chele  fia  guida  in  quefionofiro  in • > 
peUcgrinaggioyabbraccio  di  cuore  V.Signo . 
baciando  le  mani  à Signori  fuo  padre , madre >4  * 
fratelli.'  N*t  rFm^  ^ r&*'- \r  - »*. 

-■  • *.  ««.«.  ‘ ‘ * * *..VÙ.  V.  ;';f 

? Di  Intorbido  li  i o.di  Luglio  I5pj.  *"  „ 

5.V.;  ?'A;»y  *•  . . :•  . ..  . •.  ..  - 

- Al  Sig.  Settimio  Beffa  Ncgrini. 

V.-  a.’  • . . „ a ■ i-  >•  • ' y„.» 

H Avete  ogni  bora  presete  il  S.uofiroTadre  * 
de  con  la  varietà  delie  fciengeycon  la  cadi  • 
de  co  fiumi , e con  l’Integrità  della  vita  ut  • 
preferita  un  chiaro  [pecchie , nel  che  h abbiate  a * 
raffigurare  la  uesìra  imagine,e  abbellirla  di  dot-  [ 
■ir ina y di  creanza, e di  doti  héroichey  e Chri filane.  * 
Ma  perche  in  virtù  del  Sacramento  della  confer - * 
nationcy fono  anch’io  diuenuto  uofiro  padre  [pi-  * 
rituale , cccouicbedi  lontano  faccio  con  effo  noi  » 
pn paterno  vfjjcio,e{fartandeuì>&  coftringendo-  , 
fi<on  l'autorità  modella  quale  dovete  far  qual  * 
« 5 • ' I 4 che  : 
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che  fiima,àf cratere  nel  uoftro cuore  che’lprin* 
àpio  dell*  fapienga  è il  timorii  Dio,  onde  h. me- 
te {opra  ogn’ altra  cofaad  offerirgli  in  facnficio 
tutti  iuoHri  p enfi  cri,  & fotioporli  al  fuo  fanto 
voler  e. [Sappiate , ch’egli  e queCjìlo  d’Arianna, 
che  ficuramente  ci  conduce  fuori  de  gl’intrighi 
di  quefio  mondano  Idberinto.  Egli  e la  magici 
d‘H ercole, con  cui  satteranole  monfìruofe  fiere 
di  tutti  i vitij . Egli  e quel  vello  d1  oro, che  doppò 
loghi  pellegrinaggi,  & dopò  lefaticofe  nauigatio 
ni  conquidano  gli  Argonauti.  Di  quefio  filo , di 
quella  magica,  & di  quello  uello procurare,  con  . 
ogni  ftudio  di  pr edere  il  poffeffo,  & uiuetc  ftcu- 
ro,che  con  quello  mego  hauranno  lieto  & felice 
fucceffo  tutte  le  uoflrè  terrene  attioni , nelle  qua 
li  ui  farà  lecito  l'afpirare  con  ho  ne/li  modi  all ’• 
accref cimento  delle  foflage,  all’ acquieto  delle  di 
gnità,& all’effaltatione  di  Cafa  uofira,  mentre  ' 
il  tuttofa  driggato  ad  honer  di  Dio,  à he 
ne  fido  del  prò  fimo  , & àfalut e voflr a . Se- 
minate nel  tenero  petto  quelli  pochi  ricordi; 
perche  ne  vedrete  foriere  in  alto  vna  pianta 
con  profonde  , & inftirpabili  radici  , & con 
abondante  copia  di  falutari  frutti . Houui  ab-  ■- 
bocciato  con  carbone  quefio  ofeuro  ritratte 
lafcierò  che’l  giudiciofo  oippelle , dico  il  Si- 
gnor uoflro  padre , col  fuo  felice  pennello , ' 

con  la  finezza  de  i funi  colori  ue  lo  rifehia - * 

- l 
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H i & uè  lì  rapprcfenti  al  riuo  , & cor - 
rigando  le  mie  imper fedoni  gli  dia  compiti* 
ta  E orma  * Et  qui  f aiutando  ambiiue  con 
iuuo  affetto  de  fiderò  profanità , & gran* 
dv&jt. 

» .•  . f ■>  •-  ■ ' y 

Od HiotorHdtliit.it tuffo  I5JJ.  i .L 


tST- 


STEFANO  GVAZZO, 


G E N TILHVOMO  ' 
Di  Cafale  di  Monferrato. 


C otri f refe fittoti  Capo  di Ringr  ariamoti. 

\ 

AL  SIG.  DVCA  G VGLIELMO 

DI  MANTOVA. 


Ofi  tofto  come  ho  intefo , che  l'altea j- 
uoftra  ha  degnato  d'kfarc  del - _ 
l*  magnanimità  fua  yerfo  ejutjlì 
pupilli  miei  nipoti,  &mc,  col  ri- 
metterci il  debito  , che  haueuamo. 
con  lei  per  lo  maneggio  del  fu  Te  foriero  mio  pa* 

-T  J.  X dre 
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dre  ho  prefo  ardire  di  farle  riutrt?iga,&  di  ren- 
derle più  con  lo  f 'pirico , che  con  la  penna , burnì - 
li fjìme  grati  t.  di  co  anta  gratinala  quale  fi  imo  af- 
fai per  l’aUeuiamentOiche  ne  riceuiamo  in  quefia 
noftra  debole  fortuna , ma  molto  più  per  la  tefii- 
monian^i  ch'ella  rende  al  mondo , che  qurfla  po- 
vera cafa  le  fia  ancora  in  qualche  con fideratione. 
Via  cela  a Dio  , ch'iopoffa  col  feruirla  mofir  ar- 
mi degno , prima  ch’io  muoia,  d' una  particella  di 
tanto  beneficio , fi  come  à V.  *A.  bacio  riuer ente- 
mente  la  liberal  mino,  & le  prego  da  Dio  cclcfiù 
ricompcnfa.  Di  Cafale . 

* . . ; _f  L . N . \v»->  Vi  A * ♦ tV$  x\  ' • 

AlSig.Bernardo  Troto. 
feorfe  frettalo  fornente,  come  il  cane  <Tl l- 
lìtto,cbe  bee,  & [ugge,  alcune  facciate  del- 
la degli  Ifima  opera  dir.  5*.  le  quali  m hanno  ac- 
ce fo  gran  de  fiderio  di  uederla  fiudiofamente , & 
con  animo  tranquillo  dal  capo  alle  piante , il  che 
f pero  di  far  e paffuti  quefli  pochi  giorni  di  peni - 
ten%a.Vra  tanto, perche  ella  non  ifiia  fofpefa,  &• 
perche  io  no  le  paia  ingrato, ho  uoluto  farle  mot- 
to del  riceuuto  dono, di  cui  le  rendo  cordiali gra- 
fie. rallegrandomi  con  e fio  lei  di  tanta  gloria , eSr 
col  mondo  di  tanto  frutto.Ma  ceffi  V.  S.dal  uoler 
miperfuaiere,  ch’io  fia  atto  ad  emendare  quella 
(uà  purgatici  ma  opera, per  che  tanto  fon  io  lonta- 
no da  così  fatta prefuntione , che  con  ragione  mi 
per  fu  aio  d' batter  col  mc%p  di  co  fi  uirtuofa  lettio- 

»$ 


\ 


Frolle* 

bio. 


i 

.r 
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Me  a corregger  e molti  miei  difetti,  & ricono feer 
da  lei  il  mio  fiato  miglior  e.  DiCafale . 

Al  Rcuerendo  DonCherobino 
- <■  . - Cafato. 

^ - •>,.r  • ' . . • ■ •.  . • ' 

E7\dlle pie  interpretationijC  hanno  dato  ifa- 

cri  fcr inori  all' or o, all1  inceri fo,& alla,  ntir 
ra  preferitati  dai  tre  Magia  TVoflro  Signore,  • 
yengo  confederando , che  jipotrebbono  qua  fi  da  » 
yn  fonte  tirar  alcuni  rinoli  per  dichiaratone  de 
> i mi  fi  er io  fi  doni , che  V,  S.  m3  ha  fatti  de' grani 

benedetti,  deWvnghia  della  gran  befiia , & del - 
l'oro,oueè  rinchiufa . Io,  che  per  la  debolezza 
, del  mio  intelletto  non  pojfo  f dir  e a piu  alte  fpc- 
culationi , poffo  almeno  ficur amente  dire . coti 
mio  cor  diali  fimo  Taire  Tropo  fio  con  leale , ejr 
amorofa  liberalità  e venuto  ad  augurarmi,  «jr  4 
cumular  in  me  una  trina  felicità,  & vna  felice 
trinità,alla  quale  s3 io  non  m'inganno,  non  fi  pub 
in  quefio  terreno  flato,  aggiugere  maggior  colmo 
Grani  di gratie, perche  i grani  preferuano 

frenetici  ànima  dalle  infermità  fpirituali,ct  lefanò\flr4, 
ti,  da  al  Cielo',13 unghia  della  gran  befiia  preferua  $ : 

corpi  da  grani  accidenti , & l'oro  reca  floflenta - 
Vnghia  mento,  & grandetta  alla  una,  onde  ne  rifar ge  il  : 
<lelu  stimano  di  Sato,Sano , & «, Agiato  le  quali  gratie 

Aia.  <j***to  piu  di  rado  fi  trovano  aggroppate  mfie * 
Qr»,  me,& quanto  più  fi  Mede  cbt  hanno  ripugnanza. 
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et  poco  (imbolo  fra  loro,  tanto  più  felice  fi  dee 

• chiamare  chi  giuntamele  lepoffiede , Maperche 
non  piace  a D o di  porgermi  tutto  quel  bene , che 
V .S.mi  de  fiderà , lo  prego  che  non  mi  lafci  voto 
de’  meriti, et  de'  frutti  de’  grani  benedetti , che 
mentre  ch’io  nonpatifea  difagio  di  quefii , mi  re- 
cherò a uentura  il  non  fornire  la  fanità  dell’vn- 
ghia,&  la  Comodità  dell’ or  o.^enio  infinite  gr a-  ; 
tiea  V .S.di  quefii pretiofi  ioni,nei  quali  ho  raffi 
gurata  la  rua  beniuolenga  uerfo  di  me  molto  con- 
forme alla  riueren-%a,ch*io  le  porto, et  alla  fiima, 
ch’io  faccio  delle  molte  uirtà  fue. 

Di  Olinola, li  z6.  di  Luglio,  1586.  v 
V *•  • * : »*v  • ••  V.\  ».  . ...?  j*  . •'  % 

Al  Sig.  Duca  Carlo  Eraanuellc  di  ; 3 
! i Sauoia. 

t 

•_  s . ! . .•».  “»  .*  • s 

D Offo  bene  gloriarmi  che  fra  quanti  paffuti,  ò 
moderni  furono  per  decretici  per  elogij  de * 

3P  rcncipi  altamente  honorati , non  fu  mai  alcuno 

• pi*  di  me  glorio fo, per  che  efjì  ò fiudiofanrente  ri- 
cercarono, ò tacitamente  operarono  di  riportar 
^cotanto  fauorc,doue  io  nel  priuilegio  dimandato 
a y,jtlt. dallo, Stampatore  de?  miei  Dialoghi,  ho 
con  Toffìrc  trouata  una  benigni  fiima  attcflatio- 
ne  da  me  nèfperata,nè  imaginata.  Di  qui  he  ra- 
gione di  dire,  che  doppia  è la  gratin,  che  da  lei 
ho  ritenuta, . perche  fu  detto  da  vn frutto- fe-  db-  ^ 
ni  ricbiefio,  doni  vna  uolta,fe  non  ri  chic  fio  due,  Uio. 

» 
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Et  fi  come  il  Sole  non  fifa  pregare  ad  apparire 9 
ma  fpontanéamente  j piega  i f voi  raggi,  co  fi  l*Al- 
1 *te%g*  trofica  ( taccio  molt' altre  fue  Heroich&a 
virtù)  non  afpetta  d'ejfer  riclneftaai  benefici}' , 
ma  ni ene  altre  da  fe  flejfa  a conferirli}  onde  non 
-è  maraviglia  fe  da  tutti  è amata  al  pari  del  So - 
C”V  • y^rethora renderle  burniti  gratie  di  qui- 
faofinc.  Sia  reai  cortefia,ma  temo , ch’ella  non  m* ac  cu  fi 
di  poco  fenno,pc fcia.che  non  fa  beneficio  per  rice - 
iter  ne  lodi, & gratie  dal  mondo , ma  per  batterne 
merito  da  Dio,  Etfc  pure, per  quefta  libe  ralità  è 
dovuta  qualche  ter/ena  mercede  a V.  Altera» 
non  l*ba  aprender  da  me , mudali ifiejfo  privile- 
gio, le  cui  parole  forgono  più  neWhonore  del  Tre» 
cipe  dimorante, ebe  del  Guà^go  bonorato,  Ma  uo 
glia  I idìo  concederle  di  più  quella  mercede , che 
troverà  qui  fiotto  in  quattro  uerfirincbiufa,fi  co 
me  con  quefio  fortunato  augurio  b umilmente  me 

* le  inchino*  DiCafale.  *• 

. i , , : 

• ••  • H. 

v 

T u Deus, & genitus  Dijs  Diu$  fugeris  ortx 
? A lQué,quid  maius  Carole  nunc  referami» 
Hoc  refera,  Laudatiàiàtibi  paruulus  aula. 
Te  magno, ac  magno  qui  Ioue  maior  erit. 

‘"a  **  t 1 1 

Al  Sig.  Velpafiano  Duca  di  Sabioneta.  * 

v * } •• 

* * ' * 

; P Armi  d'hauer  veduto  infiemè  con  Stefano 
, >,  .A  Santo  iddi  aperti , vergendo  i caratteri 

forma- 
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fornati  della  ualorofa  mano  di  Poltra  , Ec  celle  n- 
%a,co  i quali  ordinala  Signora  Lelia  S. Giorgio 
€bc  in  nome  di  lei  mi  falliti . Quello  pr  etiofm  do - Don» 
no  apporta  tanto  maggior  grandezza  a chi  lo  ri - come  s’ 
ceue^quantoè  gran  P rencipe  chi i o manda,  & auméti* 
honoraia  Mefìaggpera  chi  lo  porge  . Ma  non  so 
perche  Poflra  Eccellenza  vfi  quello  fiik  uerfo 
'di  mecche  non  leferuo  di  nulla . Etfefaquefiaml 
foco , che  farà  nel  verde  ? ?qon  ardifco  di  ti-  Simili  t» 
re,  che  per  l'honore,ch'  cffa  mi  fa,  io  rimanga  ho - dlne* 
fiorato, perche  sì  come  vn  colojfo  gittata  in 
^pinonfarà  mai  piccolo , così  vn  pigmeo  inala- 
to fopr  a il  monte  Qlimpo,non  far  amai  grande  i 
'H)  ardifco  di  dire  ch’ella  h abbia  voluto  per  Prouer 
quefta  via  honorar  fc  flefia,  perche  l Aquila  bl°* 
non s inchina  a pigliar  mofcbe,nbP.  Eccelle»- 
X*  vuota  a gufa  dun  altro  Vefpafian trarre 
guadagno  da  vile  mercantila . Ma  forfè  $ ella  jtti 
biafima , ch’io  ricerchi  il  perche  di  quello  fatto , 
onde  fio  bora  fermo  in  quefio,  che  tutte  le, / Uè  at~ 
rioni  fono  irreprehenfibili,&  accetto  dalla  furili 
ber  alita  quefio  grati (limo  fattore,  di  culle  rendo 
burniti g ratte, f Applicandole  , che  mi  lafci  mltar 
torta,  & rallegrarmi  cola  Sereniffma  Signorìa 
di  V enetia,c’habbia  fatto  acquijlo  d un  tal  Città-  ta  cicca, 
dino,qualt  eV.E.tfr  confermate  le  graie  già  con  dino  V* 
•ceffo  agli  llluflrifs.  f noi  predeccjìori . Incflao  nctun# 
V cnetia  cotali  calme ,fe  ne  truoui , nel  tuo  antico 
; albero,  & gufleraifaporo fi  frutti.  Et  a V.  Eccei. 

V -*w.  * bacio 
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bacio  merentemente  le  mani, pregandole  da  Dìo 
■Unità  congiunta  congrandegga,  -u  • . y. 
Di  0 limola, li  J 5.  d'Mgoflo.  1 5 87.  a . . * 

- • : 1 

v.  Alla  Signora  Contt  fti  Giouanna  Siti  1 
vfi  ...  Giorgio.;  • * *»•«  ' 

* . ...  ■ /.'..  jr*  — ^ 1 i 

S Cri fti  a giorni  paffati  al  Signor  TrauagUolfbè 
vertendo  alla  caj a di  V%  S,per  limo  fina  quc\ 
due  mefcbini  marito,#  moglie  di  Caforzo procu 
j rafie  per  l amor  di  Dio , & della  patria , che /af- 
fidato loro  qualche  peggp  di  quel  pane  , che  fi 
fuol  dar  rad  altri  mondici , Hot  a egli  mba  re- 
f c ritto,e*lp oue^buomo  ma  l'ha  confermato , co- 
me ella  fof pinta  da  vna  Santa  ambitione , non  ha 
voluto  con /enti  re,  ch'altri  bahbia  parte  in  quefi 
Opera , # fenga  laf ciarli  andar  limo /mando , gli 
ha  fatti  albergar  e ,&pafccrein  cafafuaM  con * 
tenta  di  ciò , ha  per  copiata  carità  dato  loro  ogni 
conforto,#  aiuto  nella  caufa , che  trattano  in- 
nanzi a fua  Mltegga.  Ma  dalla  rifpofia  del  T ra 
uaglio  mi  raueggo , che  nel  far  loro  beneficio,  fi  e 
Iettata  con  inocchio  a Dio , # fi  è inchinata  con 
l'altro  a me,  dando  fegno  dimouerfiin  parte  per 
l' antica  feruUàyCh*  io  tengo' con  e fio  lei , laqual  co 
fa  m3hareccata  molta  fuperbh,  ma  niente  di  ma 
rauiglia.  Ho  ragione  d' m/uperbirmi, perche  il  fa 
uore  è grande,#  tanto  maggior  e, e quanto  io  non 
le  dò  occafmc  di  cofifarcj>  „ /blpn  ho  ragione  di 

mar*- 
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tnxrauigliarmi , perche  ella  fruendo  l'ituff+bile  B'mA 
bontà  di  Dio , ha  per  cofìume  di  difpenfir  taiho-  4 
ra  le  fne  gratic  ver fo  gli  indegni.  Ponti  bora, 
che  ella  refi  affé  fèruita  di  farmi  anco  maraui- 
gliarè . Tfafce  la  mar  artiglia  da  quelle  cofe , che  Manu* 
non  fi  fogliono  vedere,  lo  non  vidi  mai  ih*  Ila  mi  S,ia  on* 
comandafft . Dunque  cominci  a comandarmi , & ^ a4~ 
io  comincierò  a marauigliarmi  con  tanta  mara- 
viglia , & allegrezza , quanta  non  sò  fprimercm 
Le  rendo  infinite gratìc  del  pa  fiato  fauore , &a- 
fpettando  quel? altro,  le  bacio  le  mani . 

Di  Cafale,  il  primo  di  M aggio  dtl  8 6. 

**  " 'mJ-  . \ 

i i • • 

Al  Signor  Commendatore  San 
Giorgio . t 

IO  so , che  V.  S.  come  Caualier  Ch  rifilano  ab- 
braccia volontari  V òpere  di  carità  ,&  ne  ha 
dato  particolar  fegno  a quei  due  me  fi  hi  ni,  ma- 
rito & moglie  di  Caforzo.  Ma  perche  fon  cer- 
tificato , eh'  ella  ha  fatto  anche  qualche  cofa  di 
piu  a beneficio  loro , quando  ha  intefo , che  fona 
fiati  da  me  raccomandati , ho  detto  fra  me  fi  (-fio, 
bora  è tempo  che  imuti  parlino , perche  offendo 
io  fiatomuto  verfo  di  lei  lo  fpatio  di  tnoU’anni 
per  difetto  d'occafiom  in  che  fruirle , ella  bora 
m'ha  f ciotta  la  lingua , & Cofirctto  a parlare, 

& a renderle  immortali  gratie  della  fuma,  che 
fa  diquefio  inulti  fruitore , il  quale  non  ha  la* 

, , X fiato 
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fciato  tacendo  di  r inerir  la,  & dì  de  federarle  gran 
ditta  conforme  a quei  due  principali  meriti, 
che  fono  in  lei , dico  la  bontà , el  valore . Quan- 
to boi  al  fatto  de3  fudetti  poueri , sò  ch'ella  non 
affetta  da  me , nè  io  le  pojfodare  la  ricompenfa , 
ma  I ha  da  nceuere  dalla  mano  di  Dio  , il  qual 
prego  chocoft  te  doni  ogn3  altra  felicità , come  io 
h bacio  di  cuore  le  mani . ' ' ; « 

, 1 ■ ' : . ..  , v :•  * ' ‘ 

Ì ' 

- Di  C a fa  le,  il  primo  di  Maggio  del  26^  * 

A)  Signor  Conte  Teodoro  Sa» 
Giorgio. 

* j-  . ■ • ' • 

Vino  fecuriffimo , tb’out  fe  dia  occafeone  a 
Pofera  Signorìa  di  giouarmi , ione  vedrò 
i chiari  effetti  avanzar  di  gran  lunga  quelle  cor 
te  fi  parole , che  in  nomadi  lei  rihanno  dettoti 
Caualier  mio  fratello , 0 Carlo  mio  nepote , deir 
It quali  piò  toflo  per  contentar  me  Sìeffo , che 
perche  io  penfit , eh' ella  afpetti  da  mequefìo  confi' 
pimento,  ho  voluto  renderle  burniti  grafie, 
fuppliiandola  a credere  , cht’l  mio  fcriuetle  di 
rado  può  nceuere  prima  ogni  i ltra  interpreta? 
tione,  che  ni  mancamento  d’efeeruan^a  . Io  te 
conf  erai  ne  i p:à  verdi  armi  tutto  L affetto  del 
cuor  mio  ; 0 benché  il  Ugno  habbia  la  feor - 
7*  ar feccia  , vi  fe  mantiene  però  , & fe  man- 
terrà dentro-  ituffic  cabile  il  mede  fimo  kumore , 
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col  quale  le  bacio  le  mani , & le  faccio  fempref *- 
ha  [fimo  augurio.  ' ... 

Di  Ohuola,U  4 .di  Decembre^  1 5 g 2. 

AIReu«r.5ig.ProfperoFiffo,  r 

QVtUc  neflrc  Signor  ringratiano  V.S.  dii-» 
le  btUe  ventagliele^*  cui  pitture , mot - 
ti  umetteranno  a leggere , & vagheggiate  qtuflo 
innervo , pofeia  che  bora  lem of che  non  ci  dankù 
tempo  di  tener  otiofe  le  mani  1 & veramente  fe 
CÌafcuno  de'noHri  cap  Ut facefj'e  vffìciodi  vojla  ,, 
non  bafiarebbe  difenderci  dalla  moltitudine,  & 
dati’ importunità  loro  . Qotjia  mìa  cafa  ne  abon~  * 

da  più  di  tutte  l’altre  w/ieme , nè  so  il  perche,  fe 
forfè  non  auent  dal  non  haueyque(h pouen  Con *■ 
t adini  fe  no»  aglio  & cipolle ,onde  le  ingorde  fi  ri  • 
tirano  tutte  al  pocograflo,et  untume  di  capi  mia  r 
One  b fognarebbe  altro  artificio, che  quello  di  Do - 
fnitiano  Imperatore  per  dijlruggerle . Sento  poi  tian0  f 
grati  piacere  dille  mutile,  che  V.  S.  mi  vienere - fecuto- 
cando  alfa g ornata,  le  quali  faranno , che  vene ir  rc 
do  io  alla  Città  non  bxbbia  a parer  fore/liere,&  a 
tnarauigliarmt  di  non  hauer  ancora  mUtia  del 
tejlamento  vecchio.  Ut  le  bacio  le  mani 
D l Olinola, li  6. di  luglio  del  $6. 


* 


Yf  14S  LETTERE  ' * ' 

Alla  Signora  Conte  fla  Violante 

diLodronc.  ' 

» ’ 

IL  Signor  Ccfarè  ncjlro  m'ha  occupato  il  cuo* 
re  con  ma  doppia , & inafptttata  allegre ^ 
7*  > lignificandomi  la  buona  opinione , che  V»  S„ 
ha  di  me,  eHgratiofo  defideno  di  concfcermi.  Si* 
gnor  amia , dopò  Ihauer  effuminata  la  mia  con - 
feienga , non  trono  dal  mio  lato  alcuna  cagione  , 
t ehepoffij  batterla  a ciò  perfuafa , ma  la  trono  bene 
dal  /notato , & è ma  cena  magnanimità , con  U 
Simili-  quale,  qua  fi  con  raggi  cclejli  illumina  non  mene  le 
«Udine,  capanne , che  ipalàg^j.  Le  rendo  burniti  gr  atte  di 
quefto  pellegrino  /nuore,  tanto  a me  più  grato * 
quanto  lontano  dal  mio  merito . Ma  quali  opere 
yfeiranno  mai  da  me,z?  qual  fcruitù  poti  ò io  far- 
le,che  degno  mi  renda  tfejfcre  co  fi /Untato,  & co- 
nofeiuto  da  Iti  ? niuna per  certo . Li  però  dourei 
Studiar  alcun  fecreto  per  farle  dileguar  dalla  men 
te  coteSli  penfieri , per  non  efier  co  nofeiuto  da  lei , 
& per  non  bauer  a patir  la  vergogna , ch’io  ni  d- 
fpctto  dal  non  poterle  far  alcuni/,  gno  di  riconofci- 
mento.Ma  con  tutto  ciò  mi  contento  d’ ubidirle  < &• 
di  da)  temi  a cono [cere  in  qut fio  foglio  per  buoni e 
voto  di  ualore , & pieno  a ardente  de  fiderio  dtfer 
uirla,  non  tanto  per  qut  fla  cagione,  elicila  ni  ha 
data,quato  per  la  fama  delle  reali, tt  amabili  uir - 
tù fite)& per  la  uentura^Vio  htbbi  di  uederpocù 
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fa,  la  lettera  da  leifcrittafoprail  nafumZto.d'» 
uà  fanciulla , & f opra  l'infermità  della  madre  , 
omc  ho  raffigurata  L’eccellenza  del  fuo  dittino  in- 
telletto,le  quali  confider  adoni  mobliga.no  a ren- 
derle honorc^fc  non  con  altro , almeno  con  quefla 
ro,ga  lingua , la  quale  non  fia  mai  cianca  d* innal- 
zarla algrado , oue  giungono  le  più  JUuJlri  donne 
di  quefto  fecola.  Iddio  la  conferui  immortale,  cÀ* 
io  con  ogni  ojferuanga  le  bacio  le  mani, 

4 Di  Qliuola,li  1 6. di  Giugno.  1585.  \ 

- Al  $ig.  Protomedico  Boi  doni. 

*•  j . * * 

I Benefici]  rirfcono  tanto  più  grati,  quanto  me» 
no  fono  ajpettati . "Pregai  il  Signor  Mazzola 
cbefacejfe  un  giorno  uedcr  a V.  S.  alcuni  fcritti 
di  quejìi  Signori  Medici  intorno  alla  mia  infer- 
mità, <&•  intende (fe  da  lei  a bocca  il  fuo  parere , 

Mar. Signoria  cbefuole  uincere  no  meno  cola 
bontà , che  con  la  dottrina  l dfpet Catione  altrui # 
ha  puruoluto  oltre  ad  ogni  mio  merito  fpiegar  in 
carta  non  fernet  fatica & incommodo  quel 
che  fente  della  mia  pelle.  Io  non  le  rendo  ho-x 
ra  alcun  cambio , nè  per  quefto  le  parrò  ingrato, 
perche  col  tener  la  mano  riHrctta  mi  dò  a crede* 
re  di  conformarmi  alla  fra  mente,  la  quale s'io 
non  erro , fu  più  tofto  di  comperarla  miapiccio - ne  di  ch{ 
la  feruità,  che  di  vendere  la  fuagran  concfia . dona. 
Le  rendo  adunque  fempiterne  gratie,&  con  fem- 
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f iter  no  oblilo  la. prego  <*  venir  fi  invaginando  ri# 
poffo  darle,qnandocbe  fi a un  fogno  del  mio  grati/ 
filmo  animo, colqualt  eccomi  pronto  a fornirla,  ei 
ie  bacio  le  mani*  frifiafale, 

% t . 4 • « ,>  .Gì'-:  • t * ^ • 

Al  Sig.  Mutio  Sforzi. . 

n\  ’ i, 

i i • .....  » 

C"*He  prnfiero  è il  uofiro  di  uoler  auuilir  voi 
Sìefio,per  aggrandire  il  mio  baflo  nome  nel- 
le uofir e illufi ri  opere?  Horsù  mi  raueggo  , .che 
egli  è buon  pen fiere, perche  appigliandovi  a fog - 
getto  fierileìvoUte$b'dfi  vegga  piò.  apertamente 
la  fertilità  del  uojlro  ingegno  ,con  la  quale  fape~ 
te  mi  ra  colo fa  mente  fa  r del  pruno  vn  melar  al* 

1 do.  Fi  lodo  di  quefio  artifìcio  più  utile  a noi  che 
a me,£r  per  quefio  non  mi  romperò  lafcbiena  net 
rendeuerne  molte gratie,  che  s io  ui  debbo  alcu- 
na cofa,hauete  il  pegno  in  mano , & ui  [pagar ete 
fu'  l campo.  Mantenetemi  il  così  unte,  a]  quale 
m'hauete  auerggp,di  ricordami  fpejfo , di  me , & 
di  tenermi  legato  con  sì  forti  lacci  d'amo  re, eh' ia 
non  credo(&  me  ne  contento  ) di  non  potermene 
foioglier  mai . 

, Di  Olinola, li  19. di  Giugno  del  85. 

AI  Sig.  Cabfiello  Frafcati. 

•*f_»  • . \ 1,  1*.  . ». , . •"  * r '*  ; « 

HO  ragione  d’ andarmene  altiero  per  là  let- 
tera, chetane  te  forma  in  fauore  del  mi# 

2.  Ufo* 
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. libro  della  Ciuil  corner  fattone, il  quale  no  ni  era 
per  auanti  men  caro  di  quel  che  fia  il  fuo  lauoro 
a ciafcum  arteficeima  bora  fon  tenuto  ad  amar- 
lo d auataggio, perche  oltre  alle  Iodiche  uoi  da- 
te in  generale  a queHa  mia  fattura  intorno  a tut 
toil  corpo yuoi  dif tendete  diflintamete  alle  mem 
ira,  & la  mettete  in  tata  confideratione , che  mi 
fate  rauedere,che  l'opera  e a fai  piu  degna , 
l3 tutore  a (lai  più  ualorofodi  quello, eh3  io  flima 
ua.Brieuemente  con  quejla  efficace  lettera  qua/i 
con  patente  Ce  farea,  ocon  atteflatione  legale , a 
cui  s'habbiaà  dar  intera  fede , approuate  i funi 
meriti le  fate  firada  da  poter  fi  introdurr  e, et 
albergar  familiarmente  in  tutte  leiafie,  & in 
tutte  le  parti  del  mondo  •, nè  contento  d*effaltar- 
la  in  terra , la  mandate  anche  con  lafcorta  del 
nome  uoflro  fine  al  Cielo , onde  in  parte  me  ne 
glo  rio,  & in  parte  mene  vergogno . Me  nc  glo- 
rio, p che  veggo  che  col  lume  del  uoflro  giudicio 
bautte  feoperto  il  Hfegno,ch3i$  bebbi , non  dii  ò 
di  giunger  e, ma  d3  accollarmi  il  più  ch'io  poteffi, 
all'eccellente, dr perfettioni  da  uoi  raccontate . 
Mene  uergogno , perche  quantunque  habbiate 
fcritta  la  lettera  alla  sfuggita  fecondo  i molti  no 
sfri  ncgotij,& fecondo  il  ueloce  corfo  del  uoflro 
siile  facile, & felice, nondimeno  ella  fi  moflra  da 
tutti  i lati  cofi  numerofa,  & polita  , che  non 
oflantc  la  lealtà  uofira , par , che  renila  un  poco 
d’odore  di  lucerna ,&  un  certo  fumo  d3adulaiio - 
...v  A 4 ne. 


0152  • t ET  T ERE; 
ut. Ma  contuso  ciò  douendoft  bora  rifiamparè  • 
il  libro  {poi  y e irete  Signor  Gabrielo , che  t am- 
binone mi  condurrà  a farai  metter  in  fronte  la 
yoflra  lettera,  dalla  quale  faranno  imitati , e*r 
eofi retti  i Lettori  a rimirare  lietamente  quella 
mia  opera  dalla  prima  in  fino  all’vltima  carta. Et 
fé  bene  ui  faranno  alcuni  che  con  rigidegga  dira 
Ciro  lo-  no  4 mio  feberm,  che  noi feguendo  lo  file  di  Xe- 
dato  Ha  no  fonte  nelle  lodi  di  Ciro , l’ battete  dipinta  non 
Xenofó  quale  ella fìa,ma  quale  effer  do ur ebbe , tuttauùt 
*?•  poffo  con  qualche  ragione  fperare , ch’altri  con 
benignità  concluderanno  amia  gloria , che  ve- 
rifjime  fono  le  lodi , che  vengono  da  Intorno  loda - 
to,anji  da  f pirico  non  meno  d’intelletto , che  di 
nome  Angelico , quale  e K.S.  a cui  mi  r ac  comma 
do  finirà  fine.  Di  Cafale . 

. ■ , » ; 

Al  Reuerend.P.  Don  Bernardino 
. Pollerano, 

QVado  non  m i foffi  difpoflo  d prender  in  pa- 
ce liaecrba,&  lagrìmofa  tribulationc,  che 
Dio  m ha  prefentata  col  pr  marmi  della  mia  uir - 
tuofa,  & honorata conforte, farei  Siato  cofir et- 
to a ciò  fare  dalle  inefpugnabili  ragioni  che  V. 

, S.con  la  fua  non  menograue , che  benigna  lette- 
ra , m'ha ■ pofio  auanti » le  quali  tanto  piu  mi 
confolano,  quanto  fono  tinte  col  purgato  inchio- 
Siro  di  r,S.di  cui  faccio  quella  Siima , che  meri- 
i.  ,>  tana 
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tano  le  amabM,&  esemplari  qualità  fue . 3\(o» 
mi  fendo  bora  a r ingranarla  con  piu  parole  di 
qucfio  gratissimo  complimento , pofcia  ch'ella  co 
me  trasformata  in  mejìejfo  pof siede  il  mio  cuo- 
re, & sà  cbeni  è dentro  f colpito , già  ha  gran 
tempùyilfuo  dolcissimo  nome . La  prego  folamcn- 
te  a me { colar  mi  fpejfo  nelle  fue  fruttuose  orario 
ni,&  le  bacio  Umani. 

Di  Oliuolafii  y.Decembre  del  86.. 

' ...  ■ ■ . 

» * • % 

,o  AlSig.Luigi  Pcnnalofa. 

\~70ttra  Signoria  nel  bene  operare  trapajfa 
V femprei’ opinione  altrui ,&•  attende  molto 
più  di  quel  che  promette  . Io  non  afpettaua  da 
lei  fe  non  dieci  prouerbi  Spagnuoli  >£rne  ho  ri-  Proue» 
ccuuti  cinquantaycbe  pefano,&  yagliono  più  di  Sp*- 
mille. Sono  gentili  fenteutiofì, pellegrini,  & qua  8nB^lS 
li  io  dejideraua>& ne  le  rendo  dupplicate gratin 
per  lo  te  fio,  & perla  cbiofa  degna  di  taltnter- 
prete,rif  errandomi  a farle  faper  un  giorno  la  ca 
gione9che  m*  indù  fife  a richiederle  quejìofauore. 

T taccia  a V.Sign.  difeguirilfuocortefe  Siile  in 
amarmiy&  cominciar  una  uoltaa  commandar- 
mi per  rifentimento  dell* importunità  ch'io  ufo 
tuttodì  con  e jfo  lei , fi  come  faccio  di  nuotto  col 
darle  carico  di  quelle  mie  per  I filagna.  Et  le  ba- 
cio lemani.  . 

* . t 
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Ài  Signor  Battifh  Spinola  Sig  nor  di  , 
, ‘Scrrauallc. ....  c... 


rendono  chiaro  il  nome  di  V . S.  m hanno , già  ha  1 
gran  tempo, obhgato  a r inerirla,  & a desiderar 
occafione  da  potermi  introdurre  nella  gratin 
fina  . Ma  rendo  lodi  à Dio , poi  eh' e fila  qua  fi  di 
ciò prefaga,  mhacortefiemempreuenuto , &- 
finita  Inficiarmi  picchiare,  e cor  fa  ad  aprirmi  la 
porta. Et  con  tutto  ch’altri  potefie  dire , ch’ella 
con  quefla  maniera  babbitt  allargata  troppo  la 
mano, tir  quafi  mofilratonon  comfcer  fie  He  fio, 
AfMfàn  nondhneno  à me  par  e,  ctì  ella  fi  fra.  cof ormata  al 
’ * grande  Jl le ffiandro,  il  quale  efifiendogli  dimanda - 
PeuUò.  toxiauncerto  Ver  ilio  qualche fixccorfio  per  ma-, 
rifar  le  fine  poucrefighuolcfonfafò',  che  gli  fu  fie 
ro  fbo rfiatikinqitanta  talènti  er  rlf pendendo  Te 
tillà,che  glie  ne  balìa  uano  dieci  ,fi  atte  rifipafie 
il  pigliargli ,maJìon  a me  il  dar  li. Et  però  io  com- 
mendo la  molta  prudenza  di  V*  S.  la  quale  mi- 
rando più*  quel  ch'ella  è t chea  quel  cb’ìé fieno, 
mi  ha  fatto  cenoficere  quanto  fra  a me  fnterebia » 
quel,  che  a lei  e poco . Mas’ io  non  potrò  per  Ite 
mia  debole  fortùita , dichiararle  alcuno  effettat  i 
fcgnalato  del  mio gratififimo  animo , non  cefiero  - 
almeno  <&  parlando , & ificriuendo  di  rendere 

1 tefti- 
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tcflimonidnga  a mito  il  mondo , che  fi  cerne  elid 
Agguaglia  quanti  Canalieri  furono, ofono>  ò far  art 
no  di  uirtùi&  di  valord,  co  fi  non  cede  ad  alcuno 
di  bontà,  & cortefia.  Iddio  le  conceda  tutte  Cai - 
tre  gratic, ch'ella  defidcra,come  di  qpefle  Ckafeli 
. cernente  priuilegiata.  Di  Cafale< 

i*'  : • .'%A  ^ _ . t ' ■ • . ' ‘ 

; AlSig.  Diomede  Borghcfi. 

- . * . • v..  ' • . • v * 

FI{a  le  mille  difauentu  re , che  in  diuerfi  tempi 
mi  fona  auuennte,io,  fegno  quesla  per  lapide 
■nobilesche  Fi  S%  cotanto  riuerita  dal  mondo  per 
de  opere  fue  leggiadre,  & immortali;  pafiàffe  l' ai 
tro  gièrnoper  Cafale , & mette ffe  qua  fi  il  pii  fo 
pra  la  porta  di  cafa  mia , ór  io  mefebino  mi  tro - 
uafiin  mila,  & perde  (fi  l*  acca  firme,  che  Iddio  no 
baueua  mandata  di  uederla, d' abbracciarla,d3 in- 
chinatemi, tir  di  darle  ilpoffcflo  di  queffhno- 
mo  inutile , & delle  poche  facultà  mie  4 Ben  ho 
dunque  ragione  di  nominar  quella  per  la  miaji 
principal  difauentura , della  quale  non  mi  potrei  < ■ 
dar  pace,  fe  non  eh* un  mio  amico  m ha  raddolcita 
la  piaga  col  certificarmi  che  F*  S.  non  meno  cor * 
tefc,che  virtuofa,difcefe  a tanta  h umiltà, eh  e di - ' 
mandò  di  me,&  moflri  de  fiderio  di  uedermi,  on- 
de io  fubitamente  diffi , .il  Signor  Borghefe  mi  fa 
bora  gallare  il  licore  dei  due  uafi  di  Gioue  l’uno  ^ 

del  bene,&  l'altro  del  maUj  in  sì  fatta  maniera , Qlom4 
ohe  non  fo  giudicare,  nei fpr  mere  qual  fi  a mag 

penre. 
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giore,ol  d.  [piacere  di  non  batterla  ueduta , c PaU 
( regja  aJ cffere flato  da  lei  gratiof amente  nomi 

nato.  Veramente  Signor  mio  dolafsimo , ho  da 
chiamarmi perquefie  due  contrarie  paffioniglo - 
riofameme  mi  fero,  ór  miftr  ame  te  glorio fo,e  poi 
che  non  l ho  potuta  giungere  qui  in  per  fona,  io  la 
feguo  bora  infpirito , ór  con  quejìe  mone  voci  le 
prefento  il  v no  affetto  del  mio  cuore , bramofo  di 
mirar  e^kando  che  fi  a } la  perfona  fua,come  io  be- 
ne fpeffo  miro,&  ammiro  i fuoi politi ffimifer it- 
ti } e dentro  ui  raffiguro  ilfuo  fdicifjìmo  ingegno . 
'Hp*  rifiuti  V.S.qucfto  picciol  dono,  eh*  io  le  fac- 
cio di  me  tic  fio  y & infegno  di  gratitudine  mi  ri- 
mandi vnfalutofregiato  con  due  Unte  del  fuo  prt 
tiof  7 inchiofiro,  onde  io  non  habbia  a fofpettare  , 
ch’ella  [pia fi  e di  me  piu  toflo  per  curio fità,  che 
per  beniuolenga.  S’io  ottengo  quefio  da  lei  3 dir  ò 
poi  ficur  irniente  d'bauer  a equi  fiata  la  gratta  di 
V . S . Ma  ferina  ,ò  taccia,  mi  confiderò  alla  fine 
nelibauerla  fe  non  acqmfiata , almeno  meritata 
- per  la  riuerenga , ch'io  le  porto , con  la  quale  le 
bacio  le  mani , or  con  altrettanta  offeruanga  m in 
chino  all'bonorato  Signor  Celio  magno , che  con 
Ma-uo  ecceW*  *iMgnanimitày& con  tante  lodi  affatto,  fi. 
uuiuo‘  conte  intendo  yfhumiliffìmo  Guaggo, Iddio  ne  rea 
da  ad  ambidue  il  merito . 

Hi  Cafalcfii  a.  di  Giugno . 1 5 87. 

e»  . • ....  . j . 

Al 
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^ , N “ % 

Al  Signor  Francesco  Agnelli. 

r 

MI  è finalmente  capitata  Ugrat’ffì  ma  car- 
ta, la  quale  non  affettai  g amai  con  tal  de- 
fio . 0 come  'e  bianca , lifeia, fattile , <&  per  eccei - 
len^a  buona . Bora  sì  che  mi  uien  uogha  di  ferine-  da  fai? 
re,  <cr  di  lodare  coma  il  mio  coflume , queflo  me - uere. 
ftiere.  Mipareua  ben  eh  cono  fiere,  che  la  cagione 
perch'io  fi  racciaua  quattro  fogli  innati  che  mi pc- 
tefie  uenìr  fatta  una  lettera , non  era  per  fiempera 
mento  dipenna,tiè  d'inchioJìro,nè  di  ccrucUo,ma 
filo  per  difetto  di  carta , la  quale  mi  fi  pre fintava  Difeti. 
fempre  alianti  ò rogna  fa,  ò ubbriaca  , ò hi  finta,  ò tl  della 
affumicata , ò piena  di  macchie , di  fufcelli , & di  CJUa* 
pelluTgJ.  Ma  fia  benedetto  Iddio, e benedetto  fia- 
te voi , che  m’bauetù fatto  cono/ cere  la  àfferen^ft 
da  carta  a cartoni.  Quefia  è aera  carta  da  Signori 9 
carta  che  merita  i caratteri  d oro , carta  da  Jonet- 
ti,da  canoni,  e da  Intere  amoro  fi , carta  che  con 
la  candidila  fia  s' afiomiglia  fil  ammo  Aell'Jl - 
gneUo,an%j  dell’M  ngdo,cbe  mel’ba  mandata, non 
da  V efiro,ma  dal  'V  aradi  fi.  Quella  è quella  car- 
ta, che  nello  fcriuere  non  mi  fianca , nè  mi  fitia 
mai,  che  mi  conforta  la  villa,  e gli (pinti,  che  mi  u 

trahù  di  mente  mille  tmoui  concetti,  & rn'ii  duce, 
a rimirar  la  gloria  dtUc.  Mufc  j opra  il  monte  Tar 
nafi . In  [anima  quella  è la  carta , che  mi  fi  pa- 
rere vn  Valutino,  & vn  Frate  Vefpafiano . Vi 
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ringratio  dunque  del  dono  , che  m’ battè  te  fatto  di 
fei  rcfime  & vi  redo  oblgato,che  m’ habbiate  ri 
mcjjo  le  buone  cane  in  nano , & fatto  porre  giu 
le  cariacele , contea  le  quali  ho  prtfo  co  fi  gran  co- 
lera , che  per  l'inoan^  tutte  quelle , thè  mi  ver- 
ranno alle  manale  mette-  ò in  peggi,  & farò  torà 
nelle  occorrente  quel*  bonore , che  meritano.  Si- 
gnor mio  ui  àteo  da  donerà , c bela  carta  è pei f et * 
V filma , & molto  a fodisfattione  di  Madama  no-. 
iio  G<5  ^ra  ^g  -°ya’acurbo'dctt(ììche  V.S.mclba  man * 
*aga.  data  p/incipalmete per  vfo  d fua  Eccellenza , la 
Conte  quale m3 ha comme ffOiCb  io  la  f aiuti  con quejla , 
piolpe-  ia  ringratif  de  Ih  memoria  che  tiene  di  lei . Ba- 

*8-'  ciò  le  mania  V.  S.  & a fSig, Claudio  Gongaga , a 
fui  fon  feruuore.la  prego  a conferirmi  in  gra- 
fia del  Sign. Conte  Trojpero  ajLrco  -Ambafcia* 
fot  Cefareo.  DìMamoua . 

4 . t f *. 

# < -, 

AI  Clarifs.Sign.Maf&o  Venicfi. 

PO  fio  ben  dire , che  mi  fu  dato  a bere  in  vn 
rchc  mede  fimo  giorno  vn  dol  ey  & vn  amaro  ca - . 
fe  di  Ca  I* ce  » ^ dolcepcr  mano  di  P.  S\  che  nel pafiar  per 
itiglio  - Cafalt  (fi  come  ho  tntefo  dal  Signor  Marche fe 
»e.  diCafì  gitone)  deg'ò  con  bone  fi  a , & gratto  fa 

curio  filò,  di  ricercare  defatti  miei;  V amaro  per 
mano  della  fortuna , che  non  ccnfentì y ch'io mi 
trouafiì  allhora  nella  Città  per  riceuer  e preferii, 
tìalmenie  qttefio  f nuore- , & per  rtngratiarle 

molto» 
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molto  piè  volentieri  a bocca , di  quel , ch'io  fac- 
cio bora  ini feritto  j oueflcndo  qucfie  dieci  ri- 
ghe non  per  altroché  per  dirle , che  con  sì  fatta 
cortefia  ha  trappaffuto  tanto  la  mia  afpettatio-  ; 
ne  ^quanto  con  l opere  trjpa/fn  la  fama  dille  vir - ' < j * 
fue . lo  adunque  ne  le  rendo  humilgratie , & • 

COnfrffo  che  l'hauer  vn  nobile  Penetrano , e 
to  {limato  da  quella  Screnifjima  [{tpubiicapro 
curato  divedere , ^ conofcùre  qutti'huomo  do- 
•jfinaleytbt  non  l'ha  mai  / erutta , è £<?/*  degna  di 
eterna  memoria , t/je  wc  le  rende  oltre  modo  obli - 
gato , wi  fa  dubitarcene  milafeia  nfoluc' 

re  qual  fia  maggiore ,ò  Li  generojìtà  fuay  0 l'indir 
gmtd  mia. Et  qui  mi  fermo  baciando  affettuofi- 
rncnic  Le  mani  alla  Clariff.  S.  V.  <&  co nf aerando 
le  Ih  umili  (firn  a feruitù  mia.  ; • . * * f 

Di  C a falcai  18, di  Maggio  1580..  f _ 

••  :•*  M .■  : 

Ci 

AlStg,Aleflandr©Tefauro,  e c: 

**.*'*•  . • » • , #t 

SE  ben  non  ho  parlato  aV,  S conia  penna ^ 
io  nondimeno  It  cominciai  a parlar  col  etto - 
re  in  fin  da  quel  giorno , ch'io  hebbi  ventura  di 
vagheggiare  il  pretiofo  lauoto  di  fieta  ingegno - 
famente  ordite  , maeftrcmlmcnte  contefló 
dalla  fitta  felice  mano  * Et  forfè  haurei  con - 
tinouato  in  queHamia  tacita  ojjeruan^a  , s'cl - > 

la  non  yeniua  ad  multarmi  * dr‘  ohhgjsrmi  a 
feriuerlc  .fiord  itt  rifpojìa  della  fm  ftuManiffi- 

••  ' * Wtf 
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pia  lettera , otte  mi  fcuopre  quanto  fiano  bene  ac- 
coppiate in  lei  qua  fi  doppio  teforo , la  virtù , &• 
la  cortèfia , & quanto  fia  nemica  di  coloro  , che 
Dottri-  fofpìntì  dalla  Trnfopopeiad'vna  gonfia  dottrina , 
na  gon-  non  ifiimano  chi  che  fi  fia.  J\ing>atio  V.  sig.  dei- 
fa  • la  pronta  volontà , che  mi  dimofira , & infieme 
la  prego,  che  come  io  con feruo  eternamente  nel 
Tcpio  (empio  Fefialè  il  fuoco,  ch’ella  ui  ha  accefo  ; cosi 
yefale.  Y eriga  femprè  aggiungendone  l'efca  de* fuoi  co - 
mandamenti  da  me  con  allegrerò,  affettati Et 
le  bacio  le  mani. 

Di  Cafale,  li  lo.LugUo  15  Si* 

1 1 ' » 

Al  Signor  Serafino  Cornacchia  • 

* 

MI  riputerei  affai  felice , fe  quelle  gran  lo- 
di , che  Voflra  Signoria  mi  rende  nella  fua 
gratiofa  lettera , der.ua  fiero  tanto  dal  mio  meri- 
to, quanto  dtriuano  dall* affettione , ch'ella  mi 
porta . Ma  io  ttuouo  ,&mene  duole , vn  poco 
d'errore  dal  fuo  lato , & non  ho  dubbio,  che  col 
tempo  ella  non  fia  per  ricono feer  lo,  & per  con- 
fettarlo, Tuttauia  la  rjngratìo  di  cote  fia  amo- 
rtmle  opinione,  con  la  quale  m’obhga  a diriz- 
zar l' opere  mie  a quell' honorato  fegno , oue  mi 
innalza  con  le  fue  parole,  & mi  rallegro  con 
effolei  del  felice  progrefio , eh'  ella  vien  facen- 
do ne  i foggetti  dì  virtù , & d'honore , fegua  fe- 
licemente queflo  bel  corfo , come  io  la  feguo  con 

l’ani- 
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Vanirne  fimpre  dtfidcrofo  delia  fina  grandezza. 
Di  Olinola . i:"  ’ " HA 


Al  Sig.  Duca  di  Neuers. 

• . .•«:  tniw  > T 

IL  C un  ali  ere  mio  fratello  mba  fighi  fica  to , che 
Pofira  'Eccellenza  ha  dato  ordine fific  ini  fra- 
no sborfati  cento  feudi  perche  io  babbi’à  cohpià 
animo, e con  piu  agio  a mandar  mìo  figliuolo  al-* 
lo  fludio.  Di  qui  io  comprendo,^  ella  nonpfoce* 
de  nelle  fuc  anioni  come  fentplice  Filofifo , per- 
che fi  far  ebbe  ritenuta  dal  far  bene  fitto  ad  vn 
yecchio ,& ad  un  fanciullo , l’uno  de*  quali  è per  ®cncfi‘ 
morire  prima  Che  gli  nenga  occafionc  di  ruono -»  dec 
fcerla,l'  altro  facilmente  filo  fioriera  ( che  Dio  re'  ne 
no*l  confinta) prima  che  fia  in  ifidto  di  potérla  fanciuj. 
fcruire.  Ma  io  veggo  eh' ella  procede  da  T renci- 
pe  Chrisliano,  ilquale  f emina  in  terra  filamentcyCCC  * 
per  raccogliere  in  Ciclo.) o adunque, che  no  ho  pa 
role,nè  fpirito  bastante  a rendere  a V S.  le  debi-i 
te  grafie, mi  riuclgo  a Dio,& lo  prego  dinotameli  . 
te,  che  della  liberalità  vfata  al  'vecchio  algio 

ulne,  & deW altre  fi òe  pie  opere , le  faccia  fintire 
quelle  confolationi,ch' egli  hapromeffo  a fkoi  fi- 
deli neW  antico , & nel  nuouo  tefiarnento..  Et  le 
bacio  humilmente  le  mani.  * f '>  v f \ x 

Di  Olinola,  il  primo  d' Ago  fio.  1588.  »•  ; 

•*  . . ‘ u’. 
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I ET  TIRI 

Al  Rcucr.  Padre  Clemente  Fera  . 
di  Li  uomo, 

IL  Heuerendo  Tadre  Greppo  m'ha  prefittati ì 
in  nome  di  V.Sbn.  una  corona  benedette  per 
me , <gr  vno  officinolo  con  un  paio  di  guanti  per 
mia  figlinola,#*  ha  accompagnato  il  dono  conta* 
te  affettuofe,  & efficaci  parole , eh  io  poffb  dire 
ch'egli  m'ha  infieme preferitalo  il  cuore  di  si w 

gnoria  ripieno  di  bontà  & di  grandezza.  Ma  ( fé 
mi  è lecito  il  parlar  liberamente  con  e fio  Iti  ) io 
comprendo  in  cotejla  fua  liberalità  una  occulta 
auaritia , & mi  pare  che  ih  abbia  a dire  di  lei , co 
me  fu  detto  di  Filippo  di  Macedonia , cioè , che  i 
fuoi  doni  fono  auari,perchc  ella  dona  per  riceve- 
re, ha  talmente  angariato  il  dono, che  mia  fi - 

g!iuola  ,&  io,  per  non  peccar  d ingratitudine,  fio, 
mo  tenuti  ai  efiercitar  la  corona , & l'ufficio  4 
falute  non  mono  foniche  noUra , a riconof cer- 

io quafi  con  cenfo  perpetuo  per  proprietario  di 
quefti  beni , onde  ella  haurà  a rauutderfi  come 
fta  uero  quel  uolgar  detto.  Chi  ben  dona  caro  uen 
de, fé  villan  non  è chi  prende.  Io  con  tutto  ciò  le 
rendo gratky^r  U commendo  non  meno  del  pre - 
tiofo  dono, che  del  Santo  fuo  artificio ,& l' affi  cu- 
ro,che  non  mancheranno  il  padre , & la  figliuo- 
la di  farla  partecipe  de' frutti,  che  raccoglieran- 
no dalla  corona , & dall'ufficio,  non  ofiante  ch'io 

d top* 
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fappia  molto  bene , ch'ella  non  ne  ha  b fogno , per 
che  un  Vadre  Rene  rendo,  Uguale  per  Eccellenza 
della  fua  dottrina,pct  i'inttgrit  à della  uitd>& 
per  lo  cumulo  delle  nobili  opere  fatte  in  feruigio 
di  cotcfla  honorata  riligiène,fia  fiato  tante  uolte 
affunto  alla  degniti  del  Generalato , come  è Hata 
V.Sàben  da  credere , che  fermando/}  in  terrai, 
tenga  un  piè  nel  fietoy&non  afpetti  il  nosiro  de- 
bile aiuto  per  tirar  ni  dentro  l'altro.  Mi  duole  ol- 
tre modo  di  non  effermi  trottato  in  Cafale , yuan* 
do  eliaci  fu, per  che  lehaurei  dato  il  po/feffo  di 
quefte  flange,  & mi  farei  dimojlrato  in  qualche 
parte  meritatole  della  fua  grafia,  alla  quale  riue 
yentemente  mi  raccomando. 

DiCafale,lÌ20.di'b{Quembre.  1588, 

. rv.r.-A tv...  \ ■ A ' 

Al  Sig.  Anoibal  Guafco, 

DA  ynafcidgUra  veggiatno  alcuna  uolta  for- 
iere una  maggior  uentura.La  perdita  d una 
lettera  di?. Sig.  me  nè  ha  fatto  ac  qui par  dufLJ, 
L’una  mi  loda, l'altra  m'e/Jalta,  & ambedue  mi 
rendono  glorio  fa  immortale , Io  di  naturà-mia 

non  foglio  fecondo  ii  detto  del  Vangelo  dilatar  le 
piatene, & magnificat  le  fifa  bric , ma  l' eccettua 
allegregga  mi  farà  horaforia,  & mi  ridurrà  a 
fonar  la  tromba,  & 4 comunicare  a i galànfbuo- 
mini  miei  amiti  quèfic  gratiofe  lettere , lè  quali 
accendono  col  lor  lume  altri  lami , far  unno  fot* 

* 2 &rc 
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gc re  una  credenza  uniuerfale,ch’ io  non  fìa  infe- 
licefcrittor  di  lettere, poiché  r.S.è  quello, che  lo 
dice ,e  quel  che  lo  dicehilsig.  jLnnétl  Guafco, 
e’I  Sig.Annibal  Guafco  non  può  mentire;  Falcono 
fiero  il  tutto  dal  liberale  affetto, che  l'hafofpinta 
ad  aprir  l arca  del  cuore9&  trarne  fuori  lacoro- 
na  di  gemme, & d’oro9con  cui  ha  degnato  tingere, 
quefic  bianche  tempie, di  che  le  fendo  infinite gr a 
tie,& particolarmente  delle  corte  fi  offerte,  eh3  el 
la  fa  al  Signor  Horatio  mio  genero , col  quale  ho 
fatto  diligentemente  l’ufficio, eh' ella  mi  ha  impo- 
ne. SÒ  eh’ egli  concorrerà  fempre  meco  nel  de  fi-, 
deriodiferuirla9fi  come  anco  meco  concorre  la 
Sig.Conteffa  c Angela  nel  baciar  le  mani  a V . Sig% 
& alla  Sig.Laura,& nell' augurar  loro  le  buone 
fefle,&  lunga  ulta  con  ogni  felice  auuenimcnto. 
Di  T auia,la  vigilia  di  Sfatale . i jpoi 

►v-’.v.l  • AI  Sig.  Antonio  Amici. * ~ 

t,  - 

Fabrìtio  olmi  grandemente  limale  del  Sig.Fabri- 
Leuera.  \-*tÌQ  tenera  huomo  tato  uirtuofo , Secretano 
di  cotefìo  Cardinale , e mio  partiale  amico . Co- 
sì Iddio  gli  doni  quella  falute,  che  de  fiderò  a me 
fieffo.  Ma  ho  ben  piacere  d’intendere , che  la  fua 
infermità  mhabbia fatto  conofcer  V.S. tanto  cor 
■ ■'  tefe  uerfo  di  me, intorno  alla  decretatane  da  me 
afpettata, laquale  è riufeita  conforme  al  defide - 
rio, ehi  fogno  vofiro,  di  che  ne  rendo  humiliffime 
a-  gra- 
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grafie  a M onftgno  r llluflrifì.  e prego  Iddio , che 
mi  porga  occafme  di  rifentirmene  con  F.  S.  alla 
quale  offero  tutto  ciò,  cf/iopojfo,  fe  ben  non  leof 
fero  nuda,  perche  il  mio  potere  e nitida . Accetti 
prontamente  l'ajfcttuofa  uolontafnia  ,emi  com- 
mandi, come  a fuo  feruitore , sfaccia  rifoluert 
il  Signor  Fabritio  di  leuarfi  di  letto. 

Di  Tauiafil primo  di  Maggio.  1591.  ■ 

1 * r . 

Al  Sig.  Agoftino  Guazzi. 

COn  debitore  di  mille  grafie  a V.  S.  per  l'amo- 
^ fe,  che  mi  porta, per  la  buona  mano,  che  ha  te* 
n» ■ a aWinfirdmento  finalmente  feguito  co'lsig . 
Fedone  per  gli  auertimenti , che  m3hafegnati  nel- 
la minuta  rimandatami.  Concedami  Iddio  di  po- 
ter  allegrane  delle  parole  aggiungere  il  fucceffo 
de  fatti  con  qualche  fegnalato  feruigio . Ma  da 
qùesìa  fccca,&  inutil  pianta,  come può  F.S.fpe- 
rar  mai  alcun  frutto  * Si  rifo  luapure  come  libe- 
ral creditore,  di  fodisfarfi della pronta uolontà 
mia,  con  la  quale  le  mi  raccommando,& a Signo- 
ti fuoi  Conforte, e figliuoli,  che  Dio  li  regga  con  I4 
fuafantamano. 

Di  Tania, li  4.  di  Settembre . 1591, 


Alla  Signóra  Lima  Spinola# 


Ls4  dolche  pretiofa  lettera  di  P.  S.  msba  rap ? 

i preferitala  la  primavera  nel.  mcgp  dell' e fini- 
te, pofcia  cb  'ella  è fcrittanel  principio  di  M ag- 
gio, & io  Vbò  ricettata  nei  fine  di  taglio.  Ma  non 
me  ne  marauigtiOiperche  lefue  lettere  x qua  fi  ini 
mortali  A maranti  uerdeggiano  in  tutte  le  (ìagio 
nuQuejla  fua lettera  fu  veduta  di  mano  in  ina- 
no in  una  ramando,  di  Dame , & di  fauaglieri, 
iquali  riconobbero  in  un  punto  il  ualorofifiim# 
valore  della  Sig.  Lima , e ia  fuperbiffima  fuper* 
bia  del  Gua'^o.Io  la  porterò  horameco  4 Hjtov 
bidoyouefi  tritona  U Signora  Conte fa  Mngelafia 
quale  già  uegga  infin  di  qui  eh  leggendola  f capri 
rà  nella  fronte  quell amorofa  mefcolanga  di  già 
ia,  & d’inuidia,  che  tathora  nafee  fra  due  [piri- 
ti gentili*  Blenda  a fettuofe gratie  4 V.  Sé  di  tan -, 
to  fauore , & la  certifico  cbcH  f uo  pellegrino  ma - 
irìgalcyfu  da  me  intrecciato  nella  Ghirlanda , U 
qual  parche  tacendo  dica  dal  violato  odor  vita  ri 
ceno.  Duoimi  foto  di  non  hauérìe  data  quella  no- 
bile fpofitione  che  merita  la  fua  eccellenza , ma 
y.S.fe  ne  ra II egsi perche , fi  come  il  fole  intor- 
niato dalle  nubi  fende  più  calore , coftquefio  di- 
ttino madrigale  adombrato  da  efeuro  interprete 
tenderà  piu  ammirabi  le  la  diuinità  fua . Hora 
mimaginOjCbe  quanto  piu  breve  farà  quejlajat* . 

- tO  1 
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io  più  le  farà  cara,onde  mi  df pongo  di  compiacer 
le,  & far  qui  fine,  col  quale  a V.  Sig.  & al  Sig* 
Meffandro  m inchino , co  fi  Iddio  li  faccia  lieti  d.' 
ogni  lor  de  fiderio  * 

Di  Tania, li  25 di  Luglio  15 93, 

Al  Signor  Gio.  Giacomo  Boflo* 

1 k t * . • . 

G Quanto  grande  b il  fattore  ch'ho  riccuuté 
per  me%o  di  V.  S . dal  Sig.Vrefidetcfuo pd 
drc&  mio  Signore . Benedetto  fia  il  'Padre, et  be 
nedetto  il  figliuolo  che  con  fioretto  laccio  m'han 
no  indifolubilmente  legato.  Vorrei  ad  ambi  due 
rendere humiliflime  grafie,  ma  doucbla  carta 
che  capifcaì  & douc  b l'inchioflro  che  deferiuapie 
nament  eque fio  concetto)  M; furino  pur  effi  il  mio 
obligo  con  la  loro  corte fia ,/ e pur  Vi  hà  mifura  nel 
he  cof  ? fmi fur ate.  fiora  le  dimanderei  volontiert 
qucly  eh  ella  hafpvfo  nel  far  leuarla  fcrittto  tu, 
fe  non  ch'io  temo  d'effonder  la  grandezza  fua , 
& ben  ftt  imagino , cb'ella  in  quejìo  fatto  dorrà 
imitare  >n  buon  compagno  barbiere , il  aitai  ton + 
daua  per  corte  fia , & daua  poi  anco  da  beru>  * 
forfè  eh* un  giorno  la  ricomperi  fero  con  qualche 
*ulla . affretto  hoggi  il  foglio  dallo  Stampatore 
alqualehòdatounmio  madrigale  per  la  Signor- 
ia Giuliana  più  infipido  chela%ucca  se%a  fair, 
faccio  qui  riue  tenga  con  ogni  burnì  Ità  al  Sign* 
Vr  e fidente  aV*  S*  & al  Signor  Juo  Fratello,  al 

L 4 cui 


\t6%rr  LETTERE  ~ 
cui  tempio  ho  conficcato  quefio  mio  deuoto  cuo- 
re.Iddio  aumenti  il  Loro  felice  fiato.  '•  . , 

Dilania  li  7.  di  Settembre  1 59**  -,  . 

Aj<Sig.Federico  Natta. 

Htcy fiera  nel  fine  della  cenariceueila  lette» 
'a  di  V.  S.  & perche  la  trottai  tutta  dolce 
' la  potfi  alla  Signora  Contesala  quale  leggendo 
la  con  rifo,&  con gu fio , ecco  diffe  quei  faporofi 
frutti  ch'iiu ungano yl e perficatefi  conditici  mira- 
bolanti Loto  dy  africa  jma  ella  dapoi  foggiunfe 
cJoe  V»  Sig.  s'è  oltre  modo  àhbagliata  nel  uagheg- 
giarla  come  una  delle  mafie , & ha  in  ciò  imitato 
quel  fauolofo  camera  cui  parcua  di  ficorgere  uri  al- 
tro cane  nel  cerchio  della  Luna.  T uttauia  mi  uen 
goacccofiando  all'opinione  di  y.S.  mi  pare  che 
quanto  più  quella  Signora  deficende  nel  piano 
dell  bumiltà , tanto  più  ella  poggi  all'altezza  di 
"Parnafio . Io  mene  fio  qui  tutto  riuerente>ad  of- 
ferirle in fiacri  fido  qui  [li  miei  dinoti  /piriti , & 
perla  fiua  mirabile  dotrina  la  vagheggio  come  fio 
r ella  d'apollo,  per  lo  fublime  intelletto  la  con- 
templo come  nume  ^Angelico  ,e  per  la  dolci  fisima, 
fauella  l'aficolto  come  celefie  Sirena  dia  rifaluta 
f(, S. con  benigno  affitto  . Manonttoglio  ragio- 
narle più  oltre  di  cofiilluflre  fioggettotperche  s io 
le  ac  ere  fio  il  piacere  leaccrefco  anche  l’inuidia. 
dgon  meritaua  il  mio  madrigale,  quelle  copiofc. 

lodi 
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DI  R I NG  R ATI  A MENTI  i<*> 
lodi  che  V.S.gli  rende , ma  io  concedo  quello  fot* 
lo  all  amore  ch'ella  mi  porta . Mi  rallegro  ch’ella 
fi  fta  congiunta  con  l’altra  metà  difeftefia , la 
quale  non  patena  ritrouare  inoltri  che  nel  Sigru 
Fabio  . queste  due  metà  feparate , &aque~ 
fio  tutto  intero  mi  faccio  ognhora  racommanda - 
to,&fe  non  hanno  altro  fcrigno  oue  ferbarcun 
tanto  tefiìro  lo  ripongano  nel  mio  cuore * 
i Dal  Intorbido  li  ai. di  Luglio.  159$. 

Al  Sig.Gio.  Antonio  Roccafalua. 

% : * . • l • • 

LEfsi  prima  chetamente  la  lettere  di  V.  Sign. 

poi  la  lefsi  ad  alta  noce  in  p refenda  della  Si 
gnora  Contesa  la  quale  concorfe  meco  in  questo 
giudi  do  , ch’ejfa  lettera  fta  un  uago  campo  oue 
giojìrano  del  pari  la  dottrina,  & la  corte  fta  ,in  (i 
fatta  maniera  che  rapprefentano  due  celefti  ma- 
gmi,luna  del  benigno  Gioite , l'altra  della  faggi* 
T allude . Ma  non  mi  diffondo  bora  neWeffaltar 
con  lungo  difeorfo  quello  gemino  tef oro,  perche 
non  paia  ch’io  uoglia  fecondo  il  uolgar  dettosene 
dezle  pane  per  focaccia,  & ricabiar  le  lodi  ch’el- 
la affettuofamente  ha  date  a me , con  quelle  che 
degnamente  io  potrei  dar  a lei.  Fuggirò  quefio  ri- 
fentimento  , bufandomi  che  quanto  V.  S.  mi  ce- 
lebra nelle  fue  carte , tanto  io  l'oficruo  col  cuore 
& conila  mia  contemplatione  faccia  contrapefo 
alla  fua  fauella.  reggo  poi  con  quato  fiudio  pro- 
cura 


r 


,*7*  ; IETTI  RE  : 
cura  di  ricevermi  in  cafa  fua,e  con  quanto  amore 
m* invitarmi provocaci  finnica,  & micoftrin * 
ge,  m*  Un  tacito  cenno  era  affai  per  uno  cfprefio 
qommamf intento:  ne  mi  gonfio  tanto  d'effer  Citta 
dinodi  due  Città,ch3io  no  fappia7che  cemcttcrei 
due  r-u&kkfXJS*  s'io  rifiuta(jì  cofi  nobile  inulto „ . 
èia  le  faccio faper  e, che  quefia  fera  afpetto  qui  il 
mio  Servitore  per  andarmene  domani  a uifitar 
mio  genero , mia  figlinola  onde  rifirbo  quello 

. f nuore?  cheV.  S.  mi  fa  ad  altra  prima  occa/ìo - 
fie} certificandola  eh3 io  non  giudico  la  fplèndide 
%a  de3 conviti  dalla  copia  dell' if qui fue  uìuande  É 
ma  dalla  ferena  fronte  del  convitante >&  quanti* 
io  guferò  una  fmplice  vivanda  in  cafa  del  mi * 
Signor  Bjccafalua,  flimcrò  d’tjfcrmi  cibato  nt{ 
Cenacolo  d’ cipolline  in  Cafa  di  LttcuUo,ne  dirò  co 
^/^/^  Nefciebamenitibi  tam  familiare 
effe, ma  dirò  con  Virgilio,th3ella  m3  babbi  a fatto, 
Epullis  accumbere  JDiuum.  Di  quel noflro 
gotio  non  fi  crucif  punto,  & lo  fpedifea  con  tutti 
ilfuo  ccmmodo>&  mi conferui in  fua gratta  ch  i o 
s l3  abbraccile  lepri  finto  in  qutfio  fine  per  fioatti - 
t-d  della  bocca , & per  filugello  dello  fir omento  In 
dolci  racccmmandationi  della  Signora  Contejfa, 

\ Di  torbido  li  fi  di  Settembre, 


Al 


Digitized  by  Google 


t>!  UlNGRATlAMJENTi.  Ì7i 

AI  Sigi  Gio.  Fiìipptì  Chcrafdini. 

TJlnto  più  grate  fono  le  auènture , qutintè 
meno  fonò  affettate  , Qjtffia  proha  Vi  ò fot 
to  in  alcuna  tolta , l’ho  fatta  ancor  hoggi  ri  - 

ceuendo  U lettera  di  Foft»a  Sign  triiu,  con  la 
quale  barilòtto  eccéjftuamente  k Umiliato  il  Obe- 
rar dini } & e fi  aitato  il  Ònàgri.  il  primo  com- 
plimento e certifiimo  mèffaggicro  del  fuo  italo * 
re  il  fecondo  recti  nomile  di  foprabondante  affet- 
to commendo  l'uno , e mi  glorio  dell' nitro  * Ala 
intorno  alle  copio  fe  lodii  ch’ella  rende  alle  mie 
Icttereyfiami  lecito  il  dirle , eh' e/fa  le  hdm  uaghe- 
giate  amorofamente  con  l'occhio  finì (irò  j ma  fe 
le  mirerà  giudiciofamente  col  deflro , contra- 
dirà afe  fteffdy  & confefferà , che  le  mie  lettere 
fono fenga  Ietterei  uogìio  dire  ignude ,/ empii- 
ci y trafeuratcj) , & fimiti  a i giardini  d*  bido- 
ne , & alle  cangimi  d’jLgatocle  a quell  cj 

Cofe , che  appaiono  i <&  non  fona , conofco  ben  io 
le  mie  imperfettioniife  ben  non  le  so  corregge * 
te . Ma  ho  feguito  in  ciò  l abufo  di  mott*  altri  * 
i quali  dando  troppo  orecchie  a fe  flefii  uoglio •* 
ito  ballare  y & non  fanno  fare  i cinque paffi . 

Et  queflo  abufd  mi  tra f porta  tanto  oltre  > cbcJ 
quantunque  io  non  meriti  cotante  lodi , mf indu- 
co nell* animo  di  meritarle  come  lodi  legitìme  y è 
mene  godo  nel  mio  fono*  Ma  che  éofa  non  fa 
• v t l'amot 


17*  IETTER  E 

t amor  di  fe  fiejfo  ì Io  adunque  con  questa  eie - 
ca  perfuafionela  ringratio  di  quanto  dice , & di 
quanto  penfa  di  me  ,&  le  prometto  f cambinole 
amor  e,et  pronto  desiderio  diferuirla.  A/i- 
riil  cuor  mio  leale  & affettuofo  in 
quefla  carta , & fiacojlantt  in 
amarmi,  che  Dio  le  fta  li- 
berale^' de  fuoi  . ^ 
doni. 

Di  Intorbido  li  2 6.  tC^gofio  x j$>*.  . 

4' 
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DEL  SIGNOR 

STEFANO  GVAZZO, 

G E N TILHVOMO 
Di  Cafale  di  Monferrato . 


Compre fe fattoti  Qtpo  di  CograttiUtionc. 


- r 


AL  SIG.LVDOVICO  GONZAGA- 

D VC A DI  NEVERS. 

1 Erche  le  grandi  imprefe  patifeono 
molte  difficultd , perche  il  mondo  k 
pieno  di  riuolgimenti, perche  il gra 
padre  V irgilio  dijfe , che  Varium , 
& mutabile  femper  feemi  — 
na,  & perche  và  attorno  un  certo  voi* 

gar 
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gar  pruucrbio,  Chiama  ttme,quincue  che  gli  ani 
mi  dimoiti  affetti  onan  fi  ruttori  di  Fobica  Ec 
celltnza  fono  fiati  gran  tempo  in  dubio  del  matri- 
monio, finalmente  con  l aiuto  di  D.o  ottimo  Maf- 
fimo  [ucce fio  fra  Iti , Madama  EccelUntiffi- 

7 /t  a di  Tfeuerss  tfa  bora  fi  pKv  ben  direbbe  qaf 
fili  concreti  ha/ino  recate  maggior  gloria  ad  am* 
bedue  le paru>  perche  Fojìra  Eccellenza  ha  fat-t 
to  chiaro  il  mondo  della  fìngolar  prudenza  fua, 
nel  faper  reggere  yna  barca  fi  a tanti  /cogli)  & 
pMchefj  condurla hd  defiato  porto.  Et  Madama  con  là 
fa  di  Ne  mirabile  fina  coflanga  ha  virilmente  d'mofirato 
ticrs,&  che  ini  atte  le  fine  fortune  non  haueua  fenonun 
cuore  una  fede,  & un  fiolo  amore . Onde  voglio 
(r  edere,  eòe  la  grandetta  di  F .Eccellenza  s*ap 
paga  piti  di  quella  dote  dell* invitto  animo  dittnà 
tanto  Vrcncìpefifia , che  del  Ducato  di  tEfeuersi& 
de  gli  altri  flati  ch’ella  goffi  ede,  Ma  quai  Duca- 
ti quali  Imperi],  & quai Regni  potrano  mai  ag- 
guagliar/ alfe  f opra  humane  doti , all’ angelico  in 
tellettQ  v <&•  alle  priuifcgiate  bellezze  d'animo 
& di  corpo,  di  Madama Henrictta  Cleues,  Et 
qual  Duca , qual  Imperatore,  ò qual  Re  era  più 
degno  d hauerla  che'l  S:g.  Loduuico  Gongagapiù 
degno  di  Monarchi  a, eh  e di  Ducato , Di  tutto  ciò 
fui  quafi per  non  rallegrarmi  con  V.  E.  per  megp 
di  quefia  miafiapcndo , che  a co  fi  baffo,  & a cofì 
obligato  feruitorr,  come  io  le  fono ; cóuicnepià  il 
far  qu: fi’ ufficio  col  cuore , che  con  la  penna ; non* 

dime - 
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dimeno  perche  in  co  fi  fatte  occafioni  foglionoi 
! Trencipi  con  alquanto  piu  rimefj'e , & famigliar i 
maniere  dell' ùfito,mo (Ira  fi  gratw fi  ad  ogni  for * 
te  di  perfine, emmi  parato  di  poter  licentiofamen 
te  fcrincre,#*  Significare  una  certa  sfrenata  alle 
gre\ga , ch’io  finto  di  que fio  benedetto  matrimo- 
nio, il  quale  piaccia  a Dio  nafiro  Signore , che  fin 
fimpre  felice,  e produca  una  gloriofa  ftirped’He- 
roi,&  Semidei  in  fotlenimento  della  fanta  fede 
«atolicafin feruigio  della  corona  di  Francia  & in 
beneficio  de  i deuoti  fornitori  di  r.Eec.alla  quali 
tiuermemente  bacio  le  mani.  . . . ^ 

Di  C afale,li  2 5 .di Mavgp  1565. 


- . . j . . 1 . 


Al  Sig.  Celare  Gonzaga  Duca  di 
Molfetta. 

1 ' " ••  i . > ■ • . 1 V ‘ t 

* ^ ‘ ’ • 4>  > . VJ  < ■ « 

^ Egli  e Mero,  che  non  mai  0 ben  dirado  alber- 
ghino puntamente  in  noi  la  prudenza,  & fi  PtWrn 
for cmatquanta gloria,  & quanto  fp^cial  grat  wzxe  For 
è quella  di  Fofira  Eccellenza , pofeia  che  ì mon * urna  ne 
dojia  bora  in  forfè  qual  titolo  prima  le  fi  di  bòa  m^c^c* 
ii  di  prt<denti(fimo,di  feliciffinio , Io  non  sògià  fi * 

Idaio  noftro  Signore potefie  darle  qua  giù  fógno 
piu  compiuto  d di' amor  fio  ìChe  dopò  tanti  be-t 
ni  interni , & efiernì,  porle  auanti  la  de  fiderà* 
td  vi  fi  a di  qucho  caro  figliuòlo,  & dolce  Tren - 
cipeyhc  bora  le  l nato , nel  quale  come  in  chìa- 
T if simo  fpeethio  ella  potrà  rimirare  tutte  le  fu», 

gra- 
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grafie.  Ma  laprincipal  cagione , cta  mi  mutue* 
filmar  Ve flr a Eccellenza  feliciffima,  e il  [aperti 
eh’ efiagiudiciof amente  conofce  la  felicità  [ita,  tir 
humilmente  dalla  diuina  bontà  la  riconofct . Ho- 
ra  perche  me  ne  rallegro  con  effo  lei  piu  di  cuore, 

^ ne  godo  piu  in  me  fiefio , che  non  sò  con  parole 
ifprimere , mi  uien  voglia  di  non  far  più  lunga 
lettera, ma  di  farmene  a vedere,  & pregare  con 
• l3  affetto  del  nero  feruitore,che  quella  liberal  ma- 
no,d’onde  fono  vfeiti  quedi  doni,  fi  fenda  anco  in 
mantenerne  Vo fra  Eccellenza  in  lungo  poffefj'o t 
Ct  furia  conteta  d'ogn3 altro  fuodefiderio . Et  qui 
me  le  inchino  IjumiLmente.  . '■* 

Di  Cafalefi  29. di  Luglio,  del  6$. 

Ih  r-  - - ^ • : • ’.i/.L 

r'l< 

Al  $ig.CardinaI  della  Rouere. 

...  .<.,■<  * , 1'  < “ n 

S Affati  eh* erano  molti  f fruitori  di  V.Sig.lUu - 
frifs.  nello  fpiegare  con  lunghe  lettere  la  loro 
allegrezza  per  cote  fa  fuprema  degniti  tanto  è 
lei  da  tutto  il  mondo  augurata , tanto  a tei  douu- 
ta,&  tanto  bene  in  lei  da  noflro  Signor  colloca- 
ta. Ma  io  ho  quefio  vantaggio , che  facilmente  fa- 
rò creduto  da  Kofira  Sig.  lllufrif  ima  ad  vn  fol 
motto, & fon  per  dire,  che  già  ho  ferino  troppo 
fe  b'é  no  ho  ferino  nulla:anzi  miperfuade , ch’el- 
la fin  per  biafimarmis  io  paffopiù  oltre nuttauia 
perche  non  paia , ch’io  iefrefenti  la  carta  vota , 

le 

,y 
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le  [ippica  a darmi  licerla,  lidio  le  dica  folata  enx 
te,  che  fc  la  mia  lettera  è la  più  bricue  di  quan- 
te ha  riceuutc , 0 ricetterà , in  qucjlo  [oggetto , la. 
mia  allegrerà  trapala  di  gran  lurida  l allegri  ^ 

•ga  di  quanti  le  hanno  fcritto , 0 le  fermeranno  m 
qne(lo  [oggetto.  Iddio  la  conduca  al  centefimo 
anno  in  [cr  ligio  y C"  ornamento  della  fede  Jlp*- 
flolica.  Etay.S.llhiJlriffima  bacio  con  riueren - 
%a  le  mani. 

Di  Olinola  di  io.  di  Gennaio  1587* 

Al  Signor  Cardinale  Scipione 
- ?..  Gonzaga.  v 

1 

. . '* 

Ab.rn  muto [eruitore  di  V . S.  ìlluflrifjima 
no  mai  da  lei  conofeiuto  ,fi [doglie  bora  la 
lingt*  , per  farle  riuererr^a , (ir  per  darle  fi 
a conofcere  in  quefio  foglio  per  rno  dì  quelli 
che  fi  rallegrano  rittamente  di  coti  fio  [ubimi 
grado  , oue  db  a degnamente  chiamata  la  San - 
titàdi  'bfoflro  Signore • Ma  io  non  menerai * 
legro  cerne  di  co  fa  nuoua  yperebe  ella  fu  crea - - , 

ta  Cardinale,  già  ha  gran  tempo,  nella  mente , & 
nei  roti  di  tutte  le  perfine  di  gijudicio  : & fc 
ben  tarde  non  fono  mai  le  gratic  thè  vengono  di 
Ja  su,  fi  contri fiauano  pe>ò  tuttiy  langniuanoi 

noftri  cuori  yfiel  lungo  affettare  nel  venir  a. 
lenti  minuti  queHo  bramato  giorno . Io  adur.- 
: qui  mi  rallegro  con  y.SignjUuliri[fima  che  con 
\ t Al  quetio 
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178  «'  t ET  r^EM  O 
qucHo  nuouò  melo  fi  fiano  fregiati  ifuo't  antichi 
meriti , & fio  bora  alenando,  chi  con  nuoue,  & 
gtoriofe  attiom  0 agguagli , 0 trapaffì lattigli  an* 
tubi , dr  nuouiT retati  nell* adornare  con  iSiu - 
j»or  pniuerfale  la  fedia  v Apofiolica , <2*  nr/  fuòri* 
care  j opra  1 fondami  ti  della  l{epublica  Chnfiia * 
#<j  . Miperdoni  l^.S. Illuftrifi.il  fastidio tctì io  le 
ho  recato  di  leggere  quefti  majpcttati  caratteri , 
e6e  /è  non  mi  'perlina  inumai  enfi  bella  & le  giti* 
pta  occafiont , io  farei  morto  fen<ga  introdurmi 
nella  fica  feruità , nè  effa  baierebbe  vdiio  fauellar 
il  muto, che  tacitamente  l'ha  fempre  riunita , & 
che  bactandclde  fa  augurio  del  colmo , che  man- 
ca alla  fu  a grand  e Tga. 

Di  Ca fa  le, il  primo  di  Gennaio  1588/  J, 

v.  ' * . t • 

* AlSig.Paolo  Emilio  Bardelloni  PrefU 
denccdi  Mantoua. 

I come  fono  oltre  modo  fruttuofe  quelle  ledi , 
*3  ^e  fi  danno  a Dio  in;  ijf  trito  col  me%o  delle 
diuote,&  fante  contcmplatione  ,cosìmiperfua • 
do  di  meritar  affai  prefio  V.S.  per  haucria  dal- 
la mia  partita  di  Mantoua  in  qua  , ho  rorata , tir 
reucrita  fempre  con  filentio,  il  che  s io  hibbia 
fitto  con  tutto  il  cuore  , lo  può  effa  giudicare  , 
non  già  da  i molti  fattori , che  rr.  ka  fatti , per- 
che ( fi  come  credo ) non  m baierà  f erbata  memo- 
ria, ma  dai  fegni  dell' vfferuan^a  mia  verfo  di 
...  . t . leu 
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DI  COKGRÀl^LATIÒNE.  XT? 
tri,  i quali  m’ha  più  volte  potuto  leggere  nella 
fronte.  H-aurci  tuttavia  continuato  ilmedefimo 
filentio  feti'za  fcopàrlc  con  lettere  alcun  fegno  di 
allegrezza  perla  fuprema  dignità , alla  quale  è 
fiata  innalzata  dal  Screniffimo  noflro  Signore . 
Ma  perche  l’anima  violentata  da  fouerchia  puf 
ftone , non  può  contener  la  voce , el  grido , fono 
flato  dall’impeto  dclFtflrima  allegrezza  fofpin- 
to  a fortificarle  con  parole  l<  gioia  , cheto  ba  ap- 
portata così  grado  fa  novella , non  ofìante  ch'io 
conofca , che  piu  a propofito  farebbe  il  rallegrar  fi 
col  fudetto  Signore, che  con  Voflr a Signoria,  per- 
che poteva  cjfa  meglio  paffarfcla  fenga  quello 
grado,  che  Sua  altezza  fri?*  rn  tanto  capo  di 
giufiitia  y dal  quale  fio  affrettando  , che  proceda- 
no opere  a Dio , alTrencipe , & a’  fudditi gratiffi- 
me ,& a Uìgloriofe.  In  cjucfto [oggetto potrei fc ri- 
vere  più  lunga  lettera , <&  più  efficace,  ma  a che 
fine  ? Già  io  so , eh  è ad  un  cenno  ella  comprende 
la  foprabondanza  del  mioaffetto,  la  quale  è mol- 
to meno  da  me  efprefia,cbe  da  leiintefa-y  onde  fac- 
cio qui  puntOyprcgandola , che  quanto  piu  s’ innal- 
za con  la  fua grandezza  fopra  il  mio  fiato , tan- 
to piu  inchini  con  l'amo > e,  e con  la  grada  fu  a ver - 
/ odi  me,  che  le  bacio  cordialmente  le  mani,  & de- 
federò felice  fuccefto, 

' Di  Cafale. 


prontr- 

kio. 


ito  .;r^IiE'.X;T'E,RE  - *1 

t 't . •■  ■••  •*■  \ ’ ■ «:  '•  • \ 

j Al  Signor  Hercole  V ifconto 

E Gli  è antica  prouerbio , Che  felice  non  e chi 
d cfi srio  non  sà  , queflo  non  ft può  già  dire  di 
poftra  S^gn.  la  quale  hauendo  pieno  conofiimen - 
te  di  fefìc{fa,nqnh  fiata  infino  ad  bora  a rauè - 
derfì  > che'l  trarre  origine  da  Stirpe  H eroica  9 il 
pofleder  mente  fatta  in  corpo  [ano , Ìc[f ere  orna- 
lo di pr fidarla  , di  valore , & di  leggiadria , t ba- 
tter fatto  in  gioventù  tanto  progrefio  nelle  lette- 
ref  & nell’arme , quanto  altri  appena  per  tutto  il  k 
ter fo  della  vita,  & finalmente  il  trouarfi  con- , 
giunto  a Signora  di  reali , amabili  qualità  do- 
tata, fono  grafie,  che  di  rado  pìouono  tutte  in- 
ficine [opra  il  capo  d* vn  Cantiere.  Di  tutte  que*  ‘ 
fh  cofe , & di  moti  altre  fuVoflra  Sign.  così  lar- 
gamente dal  Cielo  ampliata , che  non  le  potcua 
rimaner' altro , che  dejidcraref  richiamar  fi pie- 
namente felice  ,&  contenta  del  fuo  flato,  che  la 
grolla  d'vn  figliuol  mafebio  , il  quale  non  tan- 
to a confolatione  di  lei , quanto  a beneficio  del 
mondo  haueffe  àrappre fi  ntar  con  l opere  la  vir- 
tù paterna,  & Inficiarla  viua,&  perpetua  ne  i 
difendenti  * Sia  bora  lodato  Iddio  , che  tutù 
gli  altri  doni  ha  coronati  co»  quefìq  , al  quale 
mimagino  ch'ella  non  vorrà  pregare  , che  fi  ne 
aggiungano  de  gli  altri , per  non  tentar  la  diuina 
bontà  fifa,  con  ìnfatiabili,&  importune  dimandi. 

Ih  i \L  k n* 

ì 

* 
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DI  C01STCRATVLATI0NE.  i8t 
ni  anche  narra  ad  imitatione  di  chi  che  (i  foffs 
chiedere jb'una  tanta  dolcetta  fi*  mef colata  eoa 
quel  manco  d’amaro , che  fia  poflibiìc , per  non 
far  fi  da  fe  ftefìa  alcuno  finiftro  augurio  : ma  con- 
tenendofi  fra  gli  eflremi,  pregherà  folamtnte,  fi 
come  prego  io  ancora  fu*  Macfià , c he  la  manten- 
ga in  pofieffo  lieto , & tranquillo  di  tutte  quejlc 
grati*,  & conceda  a lei,&  alla  detta  Signora 
tanto  di  vita,  che  poffano  trasferire  tuttelcvir- 
iti  loro  nel  ben  nato  fanciullo  {che  felice,  & bene*  Fclìcit* 
# detto  fia)  & rimirando  in  lui,&  ne  i nipoti  le  prò  ‘ ‘ p* 

prie  imagini , chiamarlo  ne  gli  "aitimi  loro  anni 
non  altrimenti  che  l giouinetto  Tobbia,  lume  de  Tobi* 
gli  occhi , & bafìone  della  vecchiezza  loro , Mi 
rallegro  quanto pcfto  con  V .Signoria  Illujìrifl.di 
qucjìo  felice  auenimento , & le  rendo  graf  ie  del 
corte  fe  affetto , che  L’ha  fojpinta  a farmene  parte- 
cipe con  ftie  lettere , il  che  è molto  conforme  alla 
rìueren'ga , ch’io  le  porto , con  la  quale  le  bacio  le 
mani . DiCa fate, 

• . « ’j  %i  4 \ % f ) ' • * •*.  , * 4 

Al  Signor  Ottauio  Magnocauaili»  ; 

• 

Già  ba  lungo  tempo , che  fai  libro  dei  miei 
conti  io  mi  feci  debitore  a V.  Signoria  perle 
molte  virtù  fue  degne  d'amore , & (£offtruan%*  : 

*4 II' incontro  di  quefia  partita  io  mi  fcrijfi  per 
fuo  debitore , & notai  come  ella  era  tenuta  di 
tempo  in  tempo  a communicarmi  tutti  i fooi  ac- 

M 3 ridere 


yi8*  ~ \V  I T T HR: *E  I«? 

ridenti.  Hora  che  V.  Signoria  m'ha  con  tanto  af- 
fetto lignificato  il  facce  fio  delle  fitte  no'gge>bo  fica# 
celiato  quello  debito , & in  virtù  della  preferite 
fidata , & fiotto  ferina  di  mìo  pugno , mi  chiamo 
da  lei  fiodisfatto  y & mi  rallegro  con  lei , & CM 
la  Signora  fpoft  di  queflo  fianto , & amorofio  Un 
girne , col  quale  prego  Iddio , che  tenga  ambidue 
tanto  lungamente  rifi  retti , quanto  rpenta  vna 
coppia  di /piriti  vìrteofit , & gentili . Et  perche 
i ' \ [ bene  fpefifo  vn  debito  tft  trahe  vn  altro , in  confo 

guenga  prego  V.  Sign.chenon  manchi  in  capo  del-  # 
**  fanno , quando  banrà  ritenuta  la  gratta  d’vn  fi- 
A ) ' gliuol  mafehio , d annullar  parimente  quefi  altro 

debito,  il  quale  non  mancherò  diaddojfarmi  fui 
libro , & le  manderò  la  quitanga  in  buona  fiorar 
ma . Spero  che  non  ci  occorrerà  mai  chiamar  al- 
cuno calcolatore , che  riuegga , & fialdi  le  noHre 
ragioni , perche  tale  è la  bontà  di  V . Sig.  & tale 
lamia  volontà  verfio  leiy  che  faremo  fempre d'ac- 
cordo , & verremo  di  mano  in  mano  agguaglian- 
dola te/fiera  dell' amìcitia . Et  qui  ad  ambidue  ba- 
rio ternani,  & prego  Iddio  che  due  in  vnoic  con - 
ferui. 

Di CafaU.  . .v  • 'V'  % 


'v  ì 
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* 

Al  Rcucrcndp  Padre  Don  Andrea  . 
Guazzoni.  . 


MI  rallegrile  V%  S.  feconditi fuo  > ir  tue  fa 
co(lume,  s’h  abbia  cogrègata  fono  tali  età* 
na  così  gentile , & bonomia  *4 endemia,  il  che  ho 
iute  fa  con  piacer  e , & dolore , che  co  fi  mi  fa  dire 
lina  v ir  tuo  fa,  & fante  inuidia.  Ma  fe  y.  S.fa  un 
-»à  bora  a r\pma , che  fguirà  delle  membra  difa 
giunte  da  vaiamo  capo)  Tarmi  d’vdir  grida* 
tutti  d'accordo , Signor  rimani  con  rffmoi,  che 
il  S ole  tramonta.  Mi  piacciono  fammaweatc  qui-» 
gli  ordini)  quelle  Unioni , & fapra  il  tutto  que* 
gli  bonefìi , e dome flici  canniti  * c b* dia  nib a rac- 


contati yOuerrìimagihQ  che  fi  guUino  cibi  incor- 
porati di  nettare , ér  d' ambre fìa , 0 chefiliceì& 
gioconda  vitaj . M a torno  a dite , che  la  fua par- 
tenza potrebbe  eccliffare  vn  tanto  fpUndore < Se, 
ella  pur  fa  quello  viaggio , non  lafei  à dietro  la 
memoria  del  fuo  Guazzo , chele  bacìa  Umani , 
& le  de  fiderà  felice  facceffo.  _ . ; 

Di  Cafale . 

• «\ 


Al  Signor  Cefare  di  Nemours, 


» * i 1 *»  • , 

PO  foia  che  V . Sìg.  & la  Signora  Ce  fianca  eoi  viojan 
uaj cimento  della  Signora  titolante  hanno  mi-  tc  ^ ^ 
Uicolo fornente  fatto  apparire  in  questa  ^agiope.jSa%\iu. 
f ' ‘ M 4 delle 
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delle  i{pfe  , vna  foauiffima  Viola , la  Signor* 
mia  Suocera  , & là  Signora  Barlolome a io 

facciamo  loro  augurio,  che  da  queflo  gentil  fiori 
babbiano  con  altrettanta  marauiglia  a nafcerc 
frutti  pretto fì,&  f ione  noli  almondo , & con  que- 
lla no  fifa  allegrala , d habbimo  ambi  tré  toc- 
tata  tatuano,  & data  parola  di  non  morir  è,  nk 
dire  il  Salmo , Nunc  dìmittis , infino  a tanto ► 
èke  non  habbiamo  veduti  qnefii  felici  auenimenti. 
Tocca  bora  a VoHra  Sig.di  non  metter  molto  fitt- 
ilo nei  far  crcfcere innanzi  attempo  quello  gra- 
tiofi fiimo  fiore , perche  quanto  più  fi  conferuarà 
rugiade fo  all' aria  mattutina , & quanto  più  fi  ter 
rà  lontano  dal  Sole  Meridiano  , tanto  più  di  tem- 
po ella  baurà  da  prouedere  di  quel  vafo  d'Oro,^ 
0ue  conucrrà  trapiantarlo , & tanto  più  quelli 
tre  vecchi  camineranno  per  la  firada  di  Matufa - 
km.  Et  a V.  Sig.  baciamo  le  manifenga  finir  mai 


di  rallegrarci . . 

Di  Olinola , l'vltimo  di  Maggio  delti. 


Al  Signor  Qttauio  Ferra  - 


IDdio  benèdetto , ch'opera  il  tutto  a benèfici* 
noli  rivolle  esercitar  la  pattenga  di  Voftra 
Signoria  nel  fuo  viaggio  di  Francia  convnoan- 
. ìipallo  amaro , perche  baueffe  poi  con  maggior 
tutto.  & merito  a cibar  fi  degli  honoratl  frutte* 
xbe  bora  ha  raccolti  dalla  bontà  dal  Signor  Due* 

v-  £c« 
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MttcUentiff.  ingrano  te, S.i che  con  q uefio  raggu*\ 
dio  babbitt  pagato  vn  certo  tributo,  eh  ella  haue-  , 
uà  alCofferuairga  , ch’io  le  porto , & alla  ttima , 
ch’io  faccio  delle  virtù  futi  Ma  diquejio  aueni- 
mento  non  sò  con  cui  p’ù  mi  rallegri , ò col  Vatro-  paiole 
ne  per  lo  poffefio  d’vn  tal  feruitore,  ocol  ferutiore  tra  il! 
per  la  gratta  d'vn  tal  Vairone,  Ben  m* appetto  che  &t&  P*  ‘ 
nt  fegua  non  tacno  di  feruigio  a quello7cbe  d hono - v 

te  a quello.  Co  il  lidio  conferai  lungamente  & tenuto* 
quello,  & queflo.  Le  bacio  le  mani . re. 

v &i  Dimoia,  li  14.  di  Giugno  1 585. 

t.  ' ' *•*  « «.'  » e . . J . 

* . - A MefTer  Vicenzo  Cagna. 

% * ■>!  * 

Il  Oì  c hi  la  cagione  perche  non  mi  babbiati 
ferino , k proceduta , fi  come  dite  7 da  ini  go- 
tv)  del  vottro  matrimonio  non  fulamente  mi  con- 
tento di  efler  rimafo  priuo  delle  uoflre  lettere , 
tua  mi  farebbe  [piaccialo  [e  mibauette  fcrìtto  * ^ 

perche  quefio  vfjicio  vi  bautebbe  forfè  fatto  per - 
deve  quella  occafione , onde  rat  ne  baurefte  ftm~  , i 

prt  voluto  male,non  ojiante  che  dalla  córte fia  uo*  . 

firn  non  deueffi  ejfere  incolpato . Lodo  adunque 
coietto  procedere  * & mi  piace  il  giudi  ciò  voftro , 
col  quale  conofcete , che  lo  fcriuer  delle  Ietterà  fi 
può  fare  in  ogni  tempo , ma  non  già  il  trouàr  vna 
moglie  a fuoguflo,  fi  come  credo,  thè  vi  farà  f*c* 

'tefiOy&  però  m allegro  tanta  con  efjo  voi  (tette  no- 
fire  éUUgrt%fte  > quanto  m allegro  meco  del  non 
<..♦  bauer- 

è'  •*  , 
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bauerm  dato  occa/ione  di  turbarle . P tutte  U et*. 
& bene  ammogliato.  Di  Olinola . < 


r AI  Signor  Lelio  Sirti. 

«%  • " * '»  • 4 .< 

Par  l’af-  'V  T On  so  s' io  debba  rallegrarmi  tanto  con  Po* 
“ -LAI  S.dd  trauaglio'y  che  mi  firiut  d’hautn 

p;c  la  pa  PaUt0  clHant0  ùcUa  grati* , & Ideale  ha  fatta  dt 
tteuzà.  effe  me  nonoratamente  vfeita , pò f eia  che  fen'ga  la 
r Piaga>  & fen^a  il  dolore  non  fi  farebbe  mamfefia-t 

lln!Z  ‘alaPafltnW>cl*™tùfid.  So  benebbe  fi  deb- 
le  Corti.  b°no  Itamar  felici  quelle  fpine , che  producono 
le  rofe . S’ella  delibera  di  finir  là  fortuna  della 
Corte,  fi perfnada pure  , ibt  è cofa  malageuolc  lo 
fiar  tanto  circofpetto , & sii  le  guardie , che  non  fi 
ricettano  bene jpetfo  arnanjfime  punture.  Ma  q 
che  dolci  punture  alla  fine  fono  quelle , mentre, 
che  con  la  candidezza  del  ftr ultore  concorra  il 
Cardi  & u^tci°  ^ patrone , come  fi  pub  (ftcraredi  cote «* 
nalCom  ^Wnjjtmo  Cardinale , il  quale  [apra  fipara - 

mar  do-  rc  gh  agnelli  da  t capretti £ dar  a tutti  la  merce* 
nc.  de,  feconda  i meriti . Mantenga  pur  Polirà  Si£ 
in  ogni  tempo  il  vigore  dell'animo fuo  inaino , e fi 
rinforzi  a gutfa  della  palma  contro  alle  gratti  op* 
preffiohi,  alche  fare  legiouerà  molta  la  memo* 
ria  cte  fitoi  amici  trauagliati , come  fono  io.  Ma 
parliamo  dicofe  piaceuoli , & p.  sign.  rifponda 
a quel  Centilhuomo , chele f ne  amaro ferirne  non 
baur  annp  dtfagip  della  mia,  ni  d'alpa  spere  trio* 


ne. 
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ftC  , perche  U p affo  ne  a amore , & lo  Mud  o adii 
Tofcia  noi  Ufcieranno  errate , mentre  procuri 
di  conferuarfi  nel  me^o  fra  Venere , & Apollo, 
finga  piegar  più  all’ v no , che  all’aln  o , che  coti 
quella  diruta  tmfura  interra  felice  amante  , UT 
eccedente  Voeta . Età  V.  s.  bacio  ternani . 

L ^ Al  Signor Caualier  Bottaccio. 


t . \ 

HEbbe  ragione  Tiberio  Cef tre  di  motteggia*  tì  Berta 
re  gli  Ambafciatorì  Troiani  .3  che  molto  Cefue, 
tardi  andarono  a condolerfi  con  lui  adir  morte  & luo 
di  Drufofuo  vnico  figliuolo , a quali  (non  oiìan^  mouo< 
te  che  Hettorre  fujfe  morto  mille  anni  a diètro  ) 
rifpn/c , che  aneti  effo  fi  condoleut  della  morte  dei 
loro  Hettorre.  Ma  non  batterebbe  ragione  V.  Si- 
gnoria di  beffar  fi  di  me,  perche  io  voga  tardi  a ral 
le gr armi  con  efio  lei  del  matrimonio  del  Signor 
Teodoro  fuo  figliuolo  $ perche  fi  come  non  fi  dtb~  Teodtw 
borio  rinouellar  e gli  antichi  dolori,  co  fi  è fimpre  ro 
tempo  di  nnfrefear  la  memoria  di  lle  allegrale,  ticel^v 
maffimamente  di  quelle,  che  di  tempo  in  tempo 
fi  vanno  ai.  crefcendo.  Sarà  V.S.  ogni  giorno  più 
lieta  di  qucflo  fucceffo  per  l'amore,  che  fi  verrà 
ogni  giorno  più  accendendo  fra  quefìi  due  Jp iridi 
felicemente  congiunti,  & per  li  veggi  ch’ella  fpe- 
ra  ancora  di  fare  ai  loro  cari  pargoletti, mentre 
recandole  vna  dolce  molcjlia,  & interrompen- 
do i fuoi  Mudi , faranno  a gara  per  nafeonderfi 
" i f°“* 


v 
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fitto  taf**  vefla  ; onde  farà  atibora  non  chetavi 
da  , ma  bella , & opportuna  occafione  di  ralle- 
grar fi  eoa  lei  di  qucfto  matrimonio  idei  quale  tan- 
to mi  rallegro  bora,  & tanto  mi  rallegrerò  ab* 
lbora([e  Dio  mi  concederà  vita  ) quanto eRa  può 
giudicare  dai  benefici] , che  fempre  ha  fatti  alla 
cafa , eS*  all*  perfetta  mìa . Tafiò  hieri  per  qtte - 
Gio.Fri  1 la  mia  folitttdine  il  Signor  Oman  Fr  ance  fio 
cefco  Tratta,  che  fu  quello,  che  mentre  io  gli  dimanda - 
1'iaCTa*'  ua  dello  fiato  di  V offra  Signoria  ,mi  diede  quefla 
» grati  fiiraanoueRa  da  me  non  prima  iute  fa . ‘ Piat- 

ela a Dio  di  ferbatla  viua , fanaalle  prefet- 
ti, & future  allegrezze , & me  Jempre  congiunto 
alla  fua  grafia  , alla  quale  mi  raccomando  co fi 
. effentanza.  'V 

Di  Ondano, 

* « ..  ± ; 

- • . e • 

Al  Signor  Gio.Giacomo  Ponte. 

"*  1 ’•  * _ 1 *.  ? . / V < • -T»  _ v • ^ - - *-  +> 

.Gioiun  C’Io  fofi  degno  di  ragionar  famigliarmenle  coi 
Giaco — Sereni  (fimo  nofìro  'Principe,  io  mi  rallegri • 
*no  Poa>  m*  cen  ejjr0  [uj  del  figgio , che  degnamente  ha  det- 
tor  T a y^flra  Signoria  nel  Senato  di  Mant otta , & 
Maroua  fh  ingegnerei  di  dimofirarlr , che  molto  maggiore 
l il  firuigio , che  da  quefia  dettione  riforge  afuà 
-Altezza , che  l’honorc  f che  ne  riceue  F.  Signor 
diafonia  quale  mi  rallegro  così  alla  sfuggita,  jfie 
rando  dì  fodisfar  meglio  a qudìo  debito  preferì- 
lialmentc innanzi  alla  fu*panta%*,  con  lacuale 
v fi  par- 
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fi  partirà  Camma  da  me . Iddio  conferai  lunga - 
mente  il  Tatrone , Cl  Ser nitore , acciò  ebe  quella 
adempia  in  quèfio  il  rimanente  della  grandezza, 
thè  gli  è domita  .Et  le  bacio  lè  mani. 

\ Di  QliuoU , li  4.  di  Settembre  1585. 

V ' • J ' , V 

;,i  Al  Signor.  Abbate  di  Guaftaila. 


IO  dormiua  il  fanno  d'Epimenidc , fe  le  campa - -Prone*. 

ne  della  Badia  di  Guajialla  non  mi  rifetrglia- 
uano . Rjnjpafro  V.  Signoria , che  dopo  il  nojiro 
filcntio  m‘  b abbia  intonate  I orecchie , & ralle- 
grati gli  [piriti  con  Uno  nella  del  poffeffo,  che  me- 
vitame  nie  ha  p refe  et  (fin  Badia,  onde  può  mofhad 
ve , fecondo  il  prouerbio , il  duo  melano  alla  far-  Prouer. 
funata  quale  battendo  fempre  fatta  ingiuria  guer- 
ra alle  virtù  fae,  alla  fine  è rinjafa  vinca  ,crifi  ~ 

fortunata.  Et  fi  come  V.-  Signoria  ha  calpestata 
la  fortuna , così  me  ne  [lo  bora  ad  vdire , c he  cal- 
peflando  il  mondo , & lenando fi  f òpra  fettejsa, 
j* innalzi  con  la  mente  a Dio  in  sì  fattamanicra, 
che  fi pojfa  degnamente  paragonare  agli  jLnge*  saCCfV 
U,<£r  alle  Stelle , che  Stelle,  &■  Angeli  favo  chiù-  doti  An 
mali  i Sacerdoti,  'tye  poflo  credere,  ch'efftn- _Scli,»  ^ 
domi  fiata  cortefe  nel  ùùmmunicarmi  U entra-  Sccile* 
ta  fua  in  quella  vigna,  non  mi  fi  a altrettanto  cor- 
tefe nel  farmi  partecipe  de  i frutti , chi  fairi- 
jualmente  ne  verrà  ogni  giorno  raccogliendo . 

Porrei  lignificarle  così  diffnfamenu  con  la  penna 

la 


tqo  ' ; t E T t È R E *'■  ^ 

la  m a allegrigli , rorr.e  profondamente  le  fen • 
to  nèl  cuore  , rw<s  non  pofio  por  certa  indifpofì- 
*autica  rione,  c’bora  pavfeo.  M fottio  bramofamente 
dell’  Ab  a quelle  ritte  la  pia  'gamica,  con  ifperanga  dì 
bateBaJ  yjjrai  dentro  a guif  'a  di  Gir,  pone  , C acqui  fio  del 
*u  y dio  / Oro  . Et  le  bacio  le  mani , pregandole 
da  Dio  il  trionfo  non  meno  di  fefhflo , che  della 
fua  Bad-a.^ 

Di  Cafale,  li  27.  di  Maggio  1586. 

• t ......  X 

Al  Signor  Attilio  Buneo, 

* • 

G\an  frfìa  h abbiamo  fana  la  Signora  Bar- 
tolomea , <£r  io  della  lettera,  che  qiffta  mat- 
tina ciò  capitata , otte  V.  Sig.  raccontali  matri- 
porotea  monto  tra  lei , &la  Tignola  Dot  otta  di  Bluffa , 
Kuffi  >-  il  yiaie  fruiamo , che  ri  [aiterà  ad  honor  di  Dio, 
& a confolatione  Loro , & di  tutti  i parenti , per - 
Coftu-  che  fa  b vero , chè  f condo  il  coflume  degli  Spar- 
ine de  tani , meriti  il  primo  c alligo  chi  non  pigliamo - 
gli  Sp.ir  glie  9 il  fecóndo  chi  la  piglia  tardi , tl  tergo  chi  la 
tAm'  piglia  -pitie,  fa , non  può  y.  Sign.  fe  non  gloriar  fi 

di  effer  libera  da  qurfle  tre  pene , La  rifolutiont 
del  pigliarla  non  è fiata  per  caprìccio , ma  per  con 
figlio  . Il  tempo  non  ha  punto  dell’acerbo , nè  del 
mrggp , ma  fauuicina  al  maturo . Le  qualità  dì 
cótèfla  Signora  fono  'àjrtnofe  , amahtìi , & ho- 
nor ate , Jtggwngaitifi  if  valore  del  padre  , <&* 
della  madre  tanto  chiari , & illaflri , %bt  rendo - 
¥*  ' no  pi  ti 
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no  più  felice  il  rnauimoniO)&  pià  compiuta  fai* 
legmgà  de  V.  S.  la  onde  habbiamo  ragione  di 
■fi  e rare  da  quello  grato  feme  ma  fcrtihfjima  ri- 
tolta di  confolationi . Iddio  vi  rijbinga  o gentil 
coppia  con  tal  nodo  di  perpetua  concordia , 
dinuioUh'd  fede,  che  ambidue  dopò  fieffer  con- 
dotti ad  vna  felice  vecchiezza,  & l batter  veduti 
i figliuoli  de  figliuoli;  non  bahbiano  più  che  de  fe- 
derare per  fibumana  condì  tione,  ma  foUmente 
di  corre  il  matrimonio  in  terra  per  ribear  fi  in 
~Ctelo'  Et  con  queflo  augurio  ejfa  Signora  Barto- 
tornea, & io  baciamo  loro  le  mani. 

■"  Di  Cafale , il  primo  dì  Aprile  1 5 So. 

Al  Reueren.Fr.Stefano  diCaluifano, 
Inquifitore  di  Calale . *>  . 


DAI  trauaglto,  fi  h ebbe  F .S  .nel  partir  finì ì- 
rnagino  lallegregja , che  ha  /'entità  nel  ri- 
torno . Mi  dolfi  di  quella  amara  occafione . Mi 
rallegro  di  que fio  dolce  fucce fio . Ma  chi  mi  di- 
chiara qual  fia  maggior  confo Utionc,o  quella  del 
mio  l\euerèndo  Taire  Inquifitore s liberando  il 
fratello  dalla  prigionia , <ér  da  cotanto  pericolo , 
k è quella  del  fratello  riceuendo  cofi  oportuno  [oc - 
» corpo?  lì  una  mi  pare  ineffabile,  &■  fialtra  incom - 
• parabile . Et  mi  par  anco , che  V.  S.  fi.  [fratello 
*•  babbuino  ad  vn  cerio  modo  a ralltgrarfi  di  qllo 
incQoucttientepofcia  thè  dal  lato  di  lei  ne  irido** 
* - ■»  • dato 


. **$2  .'i’  X E T T E R B ' 

‘fato  vn  tanti i pegno  d'  amore  ,&  dal  lato  di  Ini  v»  j 

• %èAio  ben? fi  rifonde  pofìonogridarey  o felice  tra- 

- paglione  be  ha  recato  co  fi  fciahieuoU  aUegregga- 
' TNf  b mi  marauigho  chn'l  mio  tonino  habbia por- 
tato agiatamente  r.S.  in  queflo  viaggio , perche 

-Iddio  quando  vuole  fauoriri  noftri  difegni+con- 
cede p articolar  forga , & dett  regga  infinoa'ca- 
' patii  ,&amu(i,q uibus  non  eli  intelle&us. 
Sia  dunque  la  ben  tornata  con  quefi e grat  ftme 
mutile.  Et  perche  [pero  di  farle  prefcntialmentc 
■riuerenjafra  quattro  giorni,  mi  fermerò  qui  con 
la  penna , eoe  chiudendo  + ch'ella  non  mi  può  far 
mangiar  grafia , che  di  di (frotte , & non  dico  con 
ri^etto}ma  con  imperio , con  violengay  dr  a fac- 
coatti  quanto  fio  al  mondo  yfopportando  inpace , 
ch'io  le  dica,  che  febene  mi  è pari  di  nome , & fur 
fe  ri  ore  di  virtù , mi  è però  inferiore  di  beneuo- 
lenga.  Et  le  bacio  le  mani. 

- Di  Q-iuol*) li  ip.di Maggio  1587*  a 

• * - ■ % 

\ .\-+  \*  * ( , ' *.  « 

* ~ AlSig.OttauioGaipbcra. 

• . . • . » 

Dodi  Santo  legame , che  di  cofi  honorato  Ca- 
ualiere,come  è V . Sigi.  & di  cofi  vinuofa 
Angela  Signora  y come  h la  Signora  Angela , non  fi  può 
Gàbera  effettore  fe  non  lieto  , & felice  auenitnentq  , 
di  che  tanto  più  mirallegro  con  V . Sign.  quan- 
to U è tiacciutQ  di  darmene  nuoua  con  fua  cor - 
• dul'flima  laut»,  & quantam  tituba  di’ tilt 
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P fón  queflifcgni  di  boniuolen^a  cor  ri  [pondo  all’of 
fernan'ir*  mia  verfo  di  lei , er  molta  ftima,  che 

. f frnpre  ho  fatta  del  fno  vaio  re , il  piacer  che  ha 
rccatuquèsla  no  velia, è^r  Me,  ma  farà  affai  ma* 

• giore  vedrò,  come  fpera , la  getter  ofa  difccn- 
derida  di  cotefta  felice  coppia , la  quale  nngà.Id - 
dio, co  fi  lungamente  in  amor  c.,& pace  congiunta , 
come  io  facendole  quello  fortunato  augurio,  le  ba 
fio  di  cuore  le  manif  •-  Di  Qliuola r . \ 

Al  Sig.  Conre  BattilVa  di  Lodrone. 

D Knedette  flotto  quelle  ceUfli  mani,  che  traffc «* 
LJ  ro  le  fila  d’Oro, di  cui  fu  conteflala  rete, nel» 
la  quale  Jlmore  colf  e P.  Signoria  in  firme  con  t% 
Signora  Conteffa  Piotante.  Ma  non  fi  per  futi* 
dono , ch’io  ferina  quefia  per  rallegrarmi  con 
e§i  loro  di  co  fi  fante  legame,  fi  come  anco  non 
intendo  di  far  quelli  complimenti  con  Monfi * 
gnor  lUuflriJfimo  dì *4 qui , nè  con  gl’lllttfirijjimi 
Signori  Conteffa  Commendai  ore.  Comi  GuglieU 
mo,  & Guido  ; perche  mi  parehhe  con  tante 
lettere  d’introdurre  fra  loro  un  giuoco  di  carte; 
tir  fanno  bene,  ch’io  come  loro  antico  Servitore, 
me,  ne  fono  già  rallegrato  nel  mio  cuore . Scrino 
quefia  folamente  per  un  certo  memoriale  , accio- 
che  quando  fi  troveranno  tutti  raunati  infime,  fi 
ricordino  di  decorrere  della  Balia,  che  hauranno 
ad  eleggere  per  quei  genero fo  Cote  Alberigo,  che 

7^  dovrà 
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ifrar*  nctfcàr  aa  Lei  net  termine  d’ un’ ahnòi& 
per  chele  piaccia  dtauif armi  poi  del  nomedtefia 
Ballia,  , alla  quale  fcriuerò  alcuni  concetti  d'alle- 
gre%jca*  '&  dirò  particolarmente , che  benedetto 
fisa  .Amore-j»,  il  quale  colfe  nella  rete  i due  Spofì* 
cheS  hanno  dejlinata  a porger  il  latte  acquei  felice 
bambina yc  ha  da  rappttfentar.  in  fi ejkjfk  li  naio*  j 
*e>&  l’beroiche  virtù  di  quelle  due  Illujlrifs.ca- 
fe.  Platino  tutti  lieti  afipettino  l’adempimento 
di  quefta  mia  T rofetia.  Et  a V.S.  Ili  ufi . bacio  di 
cuore  le  mani.  Di  C afide ,li ydi  Decibre*i  588* 


Ah  Al  Signor  Fabio  Torre*  • . , w/.  o 

*/.♦*.  : ,'»'•*  r \ ^ . V 

J ? j rfeP.  S.Hà  a f penando,  che  con  pi  eno  foglio 
u le  lignifichi  il  piacere,cb’io  fento  della  nouel 
lacche  m’ha  data  delfino  ben  nato  figliuoloima  cct : 

10  s’inganna , perche  dee  più  tofio  con  una  amoro 
fa  credenza  afjicurarfi  di  quella  mia  aUegrcg^a, 
che  ricercarne  vnafede  in  ifcritto . Tra  per fone 
Congiunte  di  parentado,& d’amore , fono  fiouer « 
ehie  cotali  attcjlationi.  Dunque  mi  creda , che  io 
mi  rallegro  con  tutto  lo  fipirito  di  queflafua gio- 
ia, & ch'io  baciando , & ifiringendo  dolcemente 

11  bambino, gli  defidero  virtù  heroica , & felice 

uita.  T^ònafpctti, ch’io  le  dica  altro  di  più.  *4lla 
Signora  fiua  madre , alla  Signora  Lucretia,& 
a V.S.  bacio  le  mani.  , ... 

Di  RitorbidoJ ùltimo  d'Ugofto  1591.  ... 

...j  , 0 * v .Al 
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■V. 

’ f - -AIS%norCardinaIc.-"i  A 

QT>a  Foftra  Signoria  Illudrifjìma  un  para* 
doffo . Tutti  gV  altri  f noi  fcr ultori  dapoi 
ch'ella  è Cardinale  le  far  tuono  lettere  congratula 
torte , <&  io  feto  le  ferino  quefìa  di  condogiicn z*> 

Hi  condoglio  primieramente  con  lei , che j e bene  i 
puoi  lunghi  & fatico  fi  fttfdi  le  hanno  recata  una 
profonda  cognitione  di  tutte  le  cofe,nonè  perì 
giunta  à tanta  eccellenza  ck'dlapofj'a  faper  di* 
re, ne  a pena  imagiilare  quanto  fia grande  la  gioia 
cbtiofento  interiormente  dell' atquiTio  che  Sifio 
ha  fatto  a Chrifio  & alla  Chic  fa  d'un  tanto  cam- 
pione. Mi  condolgo  poi  meco  che  per  mia  difauen  ,, 

tura  io  non  fappia  ejìeriormente  fpiegare,  nè  in 
noce , nè  in  carta  la  medefima  allegrezza  S onde 
le  fupplico  che  fi  come  io  compatito  alla  fuiu, 
cofit  ella  compatifca  alla  mia  imperfeitione , <&• 
fi  contenti  con  vna  viua  fede  fupplireper  f<LJ 
ficJJ'a,  & per  me,  al  difetto  del  fuo' compren- 
dere, & del  mio  narrare  j>  . Et  con  quejlaìin-' 
tomprenfibile , & inenarrabile  allegrezza  ba- 
cio a Fofìra  Signoria  Jlluflriffìmar luerentemen- 
te  le  mani  & le  prego*  da  Dio  il  rimanente  del 
mio  antico  augurio,  ■■  ■ ■ , 

Di  Capale li^.di  Marzo»  1589. 

• • < . . ..  . ./  ... 

'■>  * AMon* 
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A Monfig»SettimÌQ  3orficfi  Ve/couo 

4i  Calale,  ' 

*V:”^  r>;  •* a '<  :y*.x'  -'.,,•,.1,7  • * • r ft ■ 

FSrfc  fi  farà  intepidito  quel/erjicnte  amore, 
\the  S . Ptueren.gia  mi  par  tana , forfè  tilt 
baurà  patita fiondalo, forfè  fi  farà  f degnatale*; 
co,  e forfè  ru'haurà  ritolta  la gratta  foa,  perite 
io  nonio,  babài  a prjma.dbera  pagato  qud  C£#\- 
fo, che  fi  deue  al  fuo  mlefiafim  Signor  e Mà  tal» 
gs  Iddio  ih’ io  dubiti  dettcpbontà  idei  giudici*  & 
iella  c sfianca  dwi  tanto  prelato. dròghe  pi# (Or 
fio  vedere  (he  bauendo  effo  già  trehtàòmfpHO 
Umiocuorc tornano  uifcùrgerà  dentro  la  fiid r 
gara  thè  ha  confata  quefla  tardanza  ,\Ma  cent 
tutto  ciò , «o»  la  foto  didtHe  che  dpi  principiò 
tPjigoflo  in  qua  fon  venuto  fu  a fi  per  gradi  dir 
f tendendo  dal  flu fio  alla  ternana  f empiita  dal» 
la  fempltce  alla  doppia,  dalia' doppia  alla  quarr 
tana,  tfr  dalla  quartana  aliarlo  del  f e poltre, 
non  fetida  pietà , & abomininone  de  gli  affilien- 
ti, &forf % ne  farà  notato  a V,  Sig . J^eueren.  il 
le%£0  di  queflo  fcmiuiuo  cadauero , Hora  ch'io 
comincio  a refpirare  uengo  con  quejli  largnidi  oc 
batteri,  & tonane fieprmitie  dell*  ma  conno* 
lefcenTa , ad  inchinarmele  & rallegrarmi,  con 
che  fia  venuta  alla  cujlodia , di  cotefie  fue  diuo - 
te  aucnturofe pecorelle , le  quali  faranno  da 

lei  preferite  intatte  dai  denti  de  lupi , & dal 

*xA;  *.  \ . - .. 
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montaggio  della  pefi  ilen^a*  & paf .iute  di  cofi  ru - 
giadofe,  & falutiferè  berrette  che  raderanno  co- 
•pia  di  latce,& di  Una  aggradatole  nel  cofpetto 
del  celtfie  paftore.  Io  che  fono  alquanto  dìfgrega 
to , da  loro  ut  fono  però  congregato  con  l’affetto , 
4<riibidien'Z4i  certificando  s*  Boiler  end.  ch'io 

lionportonell’infegne  di  cafa  mia  vn  Trocheo, 
•che  uà  cangiando  faccùtitna  porto  un  leone , fimi- 
bolo  àiforteyr*,  onde  fono  & farò  femprequd 
eh' io  fui  yerfò  Vajlra  Signoria  I{euerend . confo n- 
me  all'obligo  ch'io  tengo  alle  ammirabili  virtà 
fut)<&‘  qui  lebaiiohumilmentele  mani  braman- 
dole felicità  perpetua*  , ^ 

Di  Vantatici,  di  Genaio  / 

Al  Sig.  Annibaie  Magnocàualtf. 

IO  doueua  fentir  grande  allegrezza  del  matri- 
monio della  signoria  Vittoriaycbi  che  fi  fojfe 
fiato  il fuo  fipofotcofi per  l'antico  laccio  che  amo - 
roj amente  firinge  la  cafa  di  V*  S.  e la  mia  ; come 
per  li  particolari  meriti  d’effa  Signora.  Mala  fot 
te  cadutafopra  il  Signor  T r alano.,  ha  neramen- 
te portata  la  mia  allegrezza  a quel  piu  fublime 
grado  che potefie  f altre,  non  ho  io  ragione  di  dir- 
lo ef tendo  egli  adornato  di  tutte  quelle  felici ,e  uir 
tuofe  parti  ch'ella potefie  augurare  in  alcun  gcn- 
tilhuomo  «*  tAggiungauifi  per  fuggello  la  (incera 
amicitia  contratta  tra  luit& me:  delle  quali  co - 

-v  ?.j  K t f* 
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fe  tutte  poiché  Vofira  signoria  hconfapeuole  non 
meno  di  me,  so  ch'ella  giudicherà,  eh  io  faccia 
bene  a non  spiegarle  con  lunga  lettera  quefla 
anta  gioia.  Cotali  complimenti  fi  fanno  con  porpo- 
re men  conofeiute , & di  più  debole  credenza  di 
quel  che  fìamo  noi.  Abbraccio  in  ifpirito  V*.  $ìg* 
& la  certifico  che  douendo  crederla  Pittoria^, 
non  potata  far  meglio  che  rimetterla  al  Signor 
Traianofilqualefopra  y far  la  con  pace,  & amo* 
ro . Et  bacio  le  mani  alla  Signora  fpofa , alla 
signora  Comare9& alla  Signora  Lucida ,<£r  pre+ 
go  Iddio  inficme  con  mio  figliuolo  che  fac*  f 
eia  nafeere  da  quelle  gentili  pian - -j 

te  >, quei  foaui  frutti,  eh-  ; ' 
ella  defidc - 


■ 

EìTauia  li  io.  dì  Gennaro  1 592.  . c-T 
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STEFANO  CVAZZO, 

G E N T I L H V O M O 

' " Di  Cafale  di  Monferrato. 
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Compre  fé  f otto  il  Qtpodi  S cupi. 


\ì 

' ■ u V 

ALLA  SIG.  MADDALENA 
COL  L L x 

• » — ? * . : Mi  s' 

yclCafmo  di  melalo  ( non  dicoptt 
lodarlo  ) mi  diede  fei  dì  fono  la  fu 4 
marcia  fede  di  condurre  in  barca  Ut 
robbe  di  Pvflra  sig.  & confegnal* 

- ; v va  le  al  Signor  F rancifto  Tefiadoro 

èis  il  for fante  con  l'efierfi  partito  due  giorni* 

K 4 tri~ 
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prima,  m'ha  Uf ciato  qui  in  riua  con  le  robbe , & 
con  la  burla,  rorrcbbe  lo  Sciagurato  ( non  m'in- 
ganno) col  mezp  delle  bugie  acquietar  il  credito 
di  uero  barcaruolo,tna  non  gli  uerra  fatto ,per  chi 
col  mego  della  fdmè,cbe  lo  caccia , è boY  mài  co- 
mfciuto  da  tuttiper  famiglio pidocchiofo  di  bar* 
caruoli.tolto  a nolo pet  un  petto  di  pane  a tirar 
P andana * Ma  egli  non  me  ne  farà  più , & nè  fa 
troppo  di  quefia.  Siatecerta  cb'ionon  mancherò 
con  la  prima  oCcafione  d' alcun  altro,men  infici , 
4’ imitare  effe  robbe, le  quali  so  molto  benebbe  fa 
no  qf pettate  con  medio  de  fiderie,  et  hi  fogno  da  Vt 
S . alla  quale  bacio  le  mani,  pregandola  a Jlar  in- 
fermali meno  }clf  ella  può* 
w Di  Mantoua  li  $.  diDecemb.  rjtff;  * 

.•>  r V . - V 

|w«  . ^ * j * * \ *%  • * 

* Al  Sig.  Lodouico  Mazzoli. 

Vorrei  che  mi  foffe  lecito  di  -venir  a partici- 
par  in  per  fona  delle  confelatieni  di  F<S.co- 
pc  in  nere  ne  partecipo  con  tutto  l'affetto  detta- 
mmo mio.  Ma  è tanto  frefca  lamemoria  de'miei 
trattagli, che  la  mia  contristata prefen%a, et  que- 
fti  panni  bruni,  & questo  fiato  lugubre  diminuì - 
rebbpno  l* allegrezze  di  V.S.  & forfè  anco  reche 
tebbono  qualche  ftnifiro  augurio . Dunque  la  pre- 
gia contentar  fi, cheti  corno  per  bora  non  fi  mefeo 
il  tra  le  colombe*,  & r ingranandole  quanto  pof- 
fo  delfuo  cortefe  inuito\,  prego  Iddio , .che la  con- 
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ditti*  Infume  con  la  Signora  fpofa  aiuto  lieta, et 
felice  vecchiezza  fofienuta  dal  algo  re  é* una  bel* 
U,&  uirtuofa  figliuelanza*  , 

Qi Olitola, li Ferraio  1584*  : : 


* s.»  A 


~*.i\  AI  Sig«  Angelo  ingegneri.  ' .... 

»»•  • - • ♦ ‘a  ■ a 4W  * • ” J-  -fi'JXÌf 

NOnpoffo  di  re , ebe  mi  fia  cofnpiutafnentéj  i 

grafia  la  lettera  di  V,  S*  delli  due  di  Gin-  -'■  •£> 
o»ff  *wi  liete  tiouelle  delfuo  fiato , ■»  - 

W ha  aggroppata  una  coda  d' un  pelo  molto  diu$r 
fo,&  coperta  dì  certi  motti,  che  con  FofcUrità 
loro  dimofir ano  chiaramente  la  torta  opinione  * 
ch'ella  ha  concepita  di  me  , il  che  fé  è proceduto 
da  qualche  [corrette}  parola,  ch’io  ìnauettentemt 
te  le  babbea  fcritta , le  ne  chiedo  perdono , & lt 
giuro,  chel  mio  pcnfìcro  non  fu  mai  da  quel  gior- 
no ,0)10  la  conobbi,  fe  non  diboHorarla,&  d'amot 
la  conte  merita  un  gentiluomo  dittane  uirtu,et 
di  molta  bota  dotato * Ma  fe  è proceduto  dalle  re  Sìmilx-I 
Utioni  di  Michele fuofèruitore,  io  uoglio  ben  di*  tudine. 
Ut  e che  Michele  a gu  fa  di  ragno  ha  contte  ttitc  le  gerait# 
buone  viuande  in ueleno,&  che  V.S.  cotanto  gju 
di  do  fa , non  doueua  mifurar  il  mio  animo  con  la  natura  « 
iirabéccbeuolenarratiua  d’un [eruttare,  pofeia 
ohe  U naturi  feritile  e di  peccete  9 di  feipebep- 
%A,ò  di  malitia [en%a  colpire  nel  me%Q  uirtuofo'i 
ben  che  , fe  pio  m'aiuta , io  fiinto  eoe  Michele 
ialini  ad  una  ^firmiti.*  ohe  lo  tonde  f&  àegno,  % 


I 
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del  limbotche  dell’inferno , & comunque  fi  fia  ,le 
fon  piti  fornitore  a V.  S.  dì  quel  che  fia  Michele  9 
&•  non  farà  mai  Michele  accendere  il  fuo  patro- 
ne di  canta  colera  verfo  di  mentilo  non  perfette - 
ri  co  n la  mia  dolce  flemma , & ch’io  non  Stia  fer- 
mo nel  proponimento  etto  fatto  di  riuerirla  fem- 
trc  • 'H?n  fi  penta  già  V . S.di  -Anir  quà9oue  mi 
lomea  trotterà  priuo  della  metà  di  me  Sleffo , effondo  faf 
Oua x,  fata  a miglior  uttà  la  Signora  mia  conforte . Et 
**•  chiudendo  la  lettera  in  quefio  tenebrofo  punto , le 

bacio  le  mani.  >■  •<»> 

Di  Olinola fli  ló.diT^ouembre  158 6. 
r . . ' v*  ' • * 


Al  Signor  Conte  Alfonfo  dell* 
Motta. 


D 4 per  fona  ro’ga,  inferma , & licentiata  gtè 
ha  gran  tempo gialle  Mufe,  che  altro  può 
afpettar  V.S.  che  un  parto  notturno , & pieno  d” 
"*  pfeurità  fi  inile  al  qui  riHchhfo  madrigale  fatto 
**  da  me  piu  per  la  f orride fuoi  commandamenti  % 
che  per  L’incbinatione  de  miei  f piriti  in  tutto  ri- 
■4  j ... , . belli  della  poefia  ì 7fon  fi  marauigli  adunque  fe 
1 ? ìu*  non  trouerà  quello  che  afpettaua . Ben  ho  giufta 
cagióne  di  mamuigliarmi , che  V.  S.  faccia  torto 
* feflefp*i&  alfuoonnipotete  intelletto  col  qua* 
le  fi  può  meglio  ejhnguer  e quella  fete , che  col  ri- 
correre ai  unpogjo  afciuto;&  mi  par  quafi,tJ? 
ptouti;  cUaJegucnd»  iluclgar  detto  cérchi  miglior  pane 

che 
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, che  di  fermento.  Hora  F.  S. accetti  in  pace  il  ma* 
dirigale , & riceua  leggendo  la  penitenza  dlfuo 
peccato ,& non  ci  torni  più.  Et  le  bacio  le  mani* 

Violinola.  - - .'-r  • **  ’ '? 

, ? . < . V , . * . ...  ^ * 

Al  Sig.  Claudio  Menilo.  - 

• * , ( v ' ^ ^ !•  v , 

Hjlnno  le  chiare,  & pellegrine  uirtà  di  V.  S. 

tale  imperio  [opra  di  me,  che  mi  cofiringom 
ad  ubidirle  anco  nelle  cofe,chemi  tornano  a rer- 
gogna, fi  come  pur  faccio  hora  con  quefio  me f chi* 
no  componimento, il  quale  dubito  forte, che  per  li 
fuoi peccati  no  fia  giudicato  indegno  d'entrare  in 
cotesio Sacro  Tempio.  A la  feper  cafo  trotterà* 
tanta  gratta, che  gli  yenga  dato  alcuno  de  gli  ulti 
! ini  feggi, dour armo  Motif.  \euerendifs.  Fiamma,  Vefc<* 
l tl  CUnfsimo  S.  F ente  ri  rallegracene,  perche  il  uo.  Fia- 
f nio  rugginofo  ferro,  farà  maggiormente  rifpLcn-  n*a  9^*  , 
dere ilfurgatiffìmo Oro dellalor  prctiofa  Fena, y^icrt 
nò  io  per  tutto  ciò  mi  chiamerò  meno  foditf atto  § , , ,, 

perche  fra  gli  fpi  riti  Celejìi,fe  ben  yi  fono  i gradi  Beatiti» 
fuperiorì,&inferiori,vthaperò  una  certa  confo  dmc* . 
nanga,  cheli  rende  tutti  pienamente  fcUci»&  bea 
tu  i\ingratio  F.  S.  della  buonaopi  ni  otte,  che  ha  , f 

ueftita  di  me, della  quale  non  yogtia  già  Iddio, eh'  ...  V r 
ella  habbia  per  fnia  fciaguraa  fpogharfene  con  . .s 
fubito  pentimento.  Come  fi  fia.  la  prego  a gradi * 
re  la  provvegga  dell’animo  mio  con  tutto  il  qua* 

le  me  le  raccomando  in  grattar:  Vi 

vv,  '.t  ; * Al 

sJ 
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IO  kaueua  proporlo  di  negar  aV*S4  il  Sonetto* 
ch'ella  mi  chiede  in  lode  di  quella  Signora  , sì 
perche  m’aucggo  thelétdb; materia  Compiacendo 
le  di  rider  fi  nel  fuo  fieno  di  quelle  mie  ciancie , <Ò* 
tì  perche  mi  fono  in  tutto  dioico  dalla  poefia  , 
£T  riuòlto  ad  altri  /ludi  fiorfie  piu  conformi  al 
mio  fiato.  Tuttauiapofiono  tanto  appo  me  le  uir -» 
tùjc’lnome  di  V.S.  cb  io  mi  fiotto  contentato  anco 
ita  questa  uoita  de  e nera  ni  n ballo , & uficire  con 
Vergogna , pofeia  che  le  mando  un  Sonetto  tale  9 
ohe  s’ella  non  l’aiuta  a fiofienerlo  con  la  fuapen- 
na,  io  io  veggo  andare  a terra  . Torno  a dire  eh* 

: . / io  non  attendo  piu  alle  rime,  & fon  uenuto  come 
la  bifida  all' incanto  falla  compofitione di  auefii 
tt&a&i  quattordici  verfi, intorno  a quali  fui  pare  d'effer- 
mi  occupato  lofpaao  di  quattordici  anni,  & mi  è 
proncr.  Tenuto  a mente  ndUuorarui  attorno * quel  prò* 
V?-  uerbio  bene  a ff etto  tbalmiado fiocchi  è afino,  & 

. *'j  certfoefifier  fi  er.ede&lfidtar  della  fio  fin  fie  ne  atte» 

de . JC  S.  lo  legga  fen%a (vandalo, la  corregga  con 
Donne  **ritd,t!rfi t là' faccia  tutto  fino  « Io  non  ho  tocca 
ic  loro  quella  parte  dèlia  quale  (opra  iltutravolgiono  le 
«le  fide-  do  nne  ejfier  loda  te  a ragione,  o a torto , dico  la  bel 
rio.  legj(a,percheeffa  nb  me  l’ha  accennato,  ma  pari 
date,  che  le  fipojfiaperquefia  lode  con  bona  con* 
fci€7&,ppìràdeuefi  nomina  tank  rimetterai  bel 
IA  t d,& 
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qucfto [cacce  la gr acciglieremo doue ha 
il  piccion  e,  ±ò  bene’,  che  di  ragione  dour ebbe  ap 
fagarfi  più  dei  primole  deificando , <&\  dar  fi  a 
penjare,che in  quello  uika  quefio  piàdequ-e- 
Jìo,  ma  J'c  uqì  m ricerca JU  il  [Morene  t io  toitu* 
donino  eh  ella  Jì  rifqbitteùy^di  cynfefìar  quello. , 
gjr  d'accettar  questo , & le  piacerebbe  piu  U feer 
psiche  la  midolla.  Ma eh  epat  lo  io  delle  donni}  A'^r 
Concbiudamo  pure,che  ancora  gli, h uomini  pi*  fi  £ 

dilettano  tanto  d’ e fi  ere,  quanto  d apparare , |c, vi 

Umifere  a F.S^r  le  prego  da  Bta  lieta  fortuna, 

• Ondano, 

\ f ’ ' *v  t % 

* % • "" 

Al  Sig.  Tomaio  Paoluccio  Arciprete  -:•>* 

'.in  in  Santa  Mana,  . ; - , 

*V.<*  lYì  C\Tì'*  SSV\«  U**  «A'f  1JS  th  ,tP  Vr  tttVefRT'AV.t 

L,//  diligenza  tifata  con  ottimo  gìudicio  dalla 
Santità  del  Vapa  nel  r eflringe re  queslo  me- 
fefarà parer  maggiore  la  negligenza  mia  nel  ri - 
[fondere  alla  gratiofa  Lettera  di  V.  S.  de  gli  vn~ 
dici  d' Jtgoflo.  Ma  oltre  a quello, che  paro,  h 'fo- 
gna ch'io  confeljì  quel  che  e,  yoglio  dire  la  mia 
naturale, verbi  gratta , procraflinatione  ,e’l  non 
faper  mai  trouar  il  giorno  da  pagar  il  debito  con 
gli  amo  rqu<)U  amici, dr  Signori  pari  dir.  S . La 
frego  con  tutto  ciò  a compatire  alla  mia  delicata 
CompLe!Jìone,il  cui  humor peccante  prouicne  più 
pofio  da  ecce  fi  uo  dtftderio  del  proprio  commodo 
fb*  da  mane  bettole  affetti  uerfo  il  pnr&^.r  Qy- 


|è*  - 1 È f TIRE 

rei  pure  feu  farmi, ma  non  tritono  la  vena , onde 
taf  dando  qucftt  fcufe,  che  maggiormente  mac- 
cufano , dico  eh?  cuefia  tardanza  procede  dalla, 
pronte  [fa , ch'io  feci  a me  Beffo  infin  dal  primo 
giorno,  ch’io  là  conobbi , di  poter  fenga  perdita 
della  fina  gr  atra  trattar famigli armente  con  effb 
lei  con  là  gualc  irti  rallegro  della  fpt  rama  che  mi 
dàdinfcuotere  nuoue  lettóre  di  'bfapoh,& mag 
giore far  àia  tàia, allegrerà  quando  mi  ferme- 
rà cChautrle  tutte  raccolte  , & d’ effer giunta  al 
fine-di  cofi  gleriofa  fàtic*i  Iofeguo  l’imprefadel 
le  tre  corone  , & col  mouermi  ogni  giorno  con 
paffo  di  lumaca, mi  pare  effer  cor  fio  più  che  lepre, 
gjr  s’àltrp  non  m’interrompe , mi  fpedirò  trh  qui, 
g*T  carne uaU  : di  qui  potrà  V -Sig.  rauuederfi 

quanto  fia  vero,  ch'io  vfo  più  carità  uerfo  di  me 
che  ver  fio  ilproffimo.  Scaperò  affettiondto  Ser - 
nitore  a r.Sig,  ne  farò  mai  negligente  in  moiirar 
mi  tale  oue  bifognino  fatti,  &■  non  parole , t con 
qttefia  leale  offerta  mi  raccomando  alla  fua  doU- 
tiffima  gratta. 

: Bi  Olinola,  li  22.  £ Ottobre  1582. 

••  . / ' ' ' ; 

• Al  Signor  Giouambattifta 
. ..  Marlianù  ' '■»  ~ * 


CI \eda\V.  S.  ch’ella  può  di  me  tutto  ciò  che 
vuole, mentre  non  voglia  fe  non  qqel , ch’io  - 
‘ ' ' pojfo. 
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pojfó.  Ma  intorno  aliar  ichiefia,  ebe  mi  fa  in  no* 
we  di  quell' honorato  Caualitre,  doarà  fapei  C-J , 
(he  infino  damiti  primi  anni  cominciai  quafi 
[eh errando  a notar  contamente  bora  J.c-pra  vn 
mego  fòglio  di  carta , bora  [opra  un  intero , &. 
bora  [opra  tanto  [patio,  quanto  cape  vna  ricetta 
da  Medico , tutte  le  cofe più  degne  di  memoria , 
&p  ùpiaceuolijCbe  mi  ucniuano  innangj  nel  leg- 
ger diuerfi  libri,  & particolarmente  quei , che 
contengono  varie  dottrine,  & non  follmente , io 
fegnaua  Le  cofe  dame  lette,ma  anco  le  udite  nel- 
le conucrfationi,  ò da  quei , che  recitano  in  come- 
dia, ò da  altri.  Et  perche  anco  ne'  luoghi  ftenli,  e 
[affo fi  nafeono  delle  piante  utrtuofe , io  raccoglie- 
va alcuna  uolta  un  bel  motto  dalla  bocca  a un 
Contadino  per  modo  tale , che  fauendo  io  conti- 
nuato lungamente  quefìo  Jiile,&  in  Italia  ,& 
in  F rancia , alla  fine  ho  riempiute  tante  carte  , 
ch'io  ne  pojfo  comporre  un  gr  offa  voi  urne . Ma 
fappia,chequeflimieifcritti  non  fono  altro,  che 
difegm  fatti  con  tanta  velocita , & con  tali  po - 
filile,  & cancellature , che  non  pure  altri  le  po- 
trebbe intendere,  ma  io  medefimo  m'arresìo  nel 
leggerle, & rimango  inciampato,  nepoffo  ritrar- 
re quel, ch'io  mhabbia  fcntto.E  ben  nere, e bofe - 
guatigli  Ruttori,  onde  ho  canate  le  dottrine , 
i quali  poffo  ricorrere . In  fomma  quejio  è un 
.ebaos,  & per  digerir  lo,  & dargli  quella, for- 
yna,  che  già  ho  difegnata,vi  hi fognerebbe  vna 


t t r r-ra  r 

fatica  di fatmefi  continovi,  & Morrei  ordinari 
tmtoqkejìo  mtfcHglio  fatti  cento  capi)  & ridur- 
re fattoci  a fcuno  capo  fei  materie  dt fante , cioè , 
fimHitudini , fenttn%e , e faempi,  favole,  prò h 
» verbi,  & geroglifici.  Tur  l'artt'è  lunga , /t*  ul- 
ta breve,  ty  io  fan  ve  echio  indifpofao , ^r.yer-i 
fa  l'ùvea  fa.  Mi  nafaétalbef-d  defìderio  d*  occu- 
par mio  figliuolo  in  fjUefla  fatica  con  la  pt  fan  fa 
. fìRenga,ma  temo  di  nótf  rotnper  il  celiò  al  [uq 
principale  Radio  delle  leggi,  oue  l'ho  de  fanato. 
Ho  fatto  queflo  lungo  difeorfa  aVofira  Signori* 
perche  S* efU  infieme  con  quel  Cavaliere  afa  cura - 
Fwier  ta,chcquefat  meffe  è ancora  in  berla , onde  non 
fciio,  po ffhfodisf are  al  deft  derio  loro.  Mi  f cu  fino,  & 

accettino  U buon  volere,  col  quale  ad-ambidue  b* 
ciò  le  mani. 

Di  Tania, li  7, di  Gennaio  1591, 

* r«  ‘ ...  . v\.  . s 

Al  Sig.  Annibai  Gualco, 

x • ’ » » § * • / 

Poteva  bufar  più  gentile , & più  opportuno 
rnejo  nel  j aiutar  V.Sig.  che  quello  delta  Si- 
gnora Bianca  Trotta  ? Et  s'io  dapoi  l' bave  fai  per 
f ovalmente  vi  fttata , non  farei  facondo  il  voi- 
Bianca  gar  detto , venuto  a guadarle  la  bocuu  f Ma 
Trota,  spegniamo  al  \mio  procefao  condennato  da  lei  al 
fifao . lò  giunfi  per  colpa  d’un  ladro  caualk  4 

venti' 
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V cntiqmtro  <&  m^a'in  \Alcf]mÌfia\  & per 
guadagnar  il  Castellacelo  fui  cafre  tto  ad  tifar- 
mene [abito  per  Ir  pòrta- del  Vontè  ,<&  dò  ut  io 
credeua  d’bauer  va  poió  'di  libertà  jkfti  fem- 
ore aletto  per  limale,  fan  piate it  quatte  y'ài  fc- 
ceri  fot  nere  di  par  tinnì  due  bore  irìnatt^vgior- 
, no,  & ftagaftinàliper  honaccrcfccr  Urtale,  & 
fetida  la f darmi  vedere  in  qtaU’hcbito  . Venne 
meco  infino  ad  jflcfixindria  mio  genero  , ansilo 
con  lui,  tir  nel paff'ar , oltre  lo  pregai,  che  per  l’a - 
mor  di  Dio  nnfcufaffe  con  efjo  lei  s io  non  la  ui - 
ficaua  in  pterfona , ilebe  non  uolfe  promettermi 
di  fare  per  quel  giorno  Stando  che  dopò  Sba- 
tter ragionato  col  Signor  Vodcfìà , gli  contieni - 
Ua  tomarfene  f e ettolof amente  al  Caflcllaccio . 
O ella  mi  dirà.  T u doticui 4 uenir  la  fera  innan- 
in  cafa  mia , & partir  la  mattina  a buon  bo- 
ra . QucSio  non  era  altro  , eh’ un  metter  fo'^go- 
fra  tutta  la  fua  cafa.  Di  gratta  non  la  pigli  per 
alcuno  mal  ver  fa , & fappia  in  rjfolutianc , che 
s ella  ha guerra  meco,  io  ho  pace  [eco , & poi 
che  mia  figliola  a Dio  piacendo , ha  da  venire 
fra  due , 0 tre  mefi  a Tania  , le  prometto  da 
buomo  da  bene,  che  toccando  a me  il  venirla  a 
leuare ,non  mancherò  di fodisfare , & forfè  fa - 
tiare  aue fio  fuo  ingordo  de  fiderio.  Fra  tanto 
mi  refiituifea  la  fua  gratini  & uiua  fi cura , che 
s\o  haueffì  ce  fa  in  pcttg , che  le  poteffe  recar 
Confclat'mcL* , uerrei  a poSl a a vifitarla.  La 
‘ : 0 „ Con • 
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sto  LETTERE 

Conte ffa  Ungela  è tutta  di  P offra  Signoria,  ft* 
della  Signora  Laura  ; Col  Signor  Cafone  ha  fat- 
to l’ufficio,  con  ordine  di  renderle  affettuo  fumet- 
ti il  cambio . Idi  commandi  in  fegno  d' batter  - 
mi  ritornato  nel  mio  primiero  luogo , ch’io  di 
tutto  cuore  le  bacio  le  mani  » & alla  del - ,l 
ta  Signora , prego  Dio  benedet - 
„ to,  cheli  conferai  fani,  lieti t 
& felici,  est! fi» 
ghuoli. 

“ 1 

Di  Vania, li  idi  Maggio  1591.  . 


LET- 
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LETTE!  E 

DEL  SIGNOR 

STEFANO  C VA  ZZO, 

• G E N T I L H V O M O 
Di  Calale  di  Monferrato , 


Cmf  refe  [otto  il  fife  di  QmfoUtme*  ' 


Al  SIGNOR  GIROLAMO 

-*  SANNAZAKO. 

K . 

0 so  che  non  mancano  perfine  <f  au- 
torità, legnali  filmano  cofa  indegna 
deUbuomo  il  doler  fi  , il  piangere 
per  alcuno  accidente  ; tuttauta  a 
pte  non  può  piacere  la  fenten^a  loro  , & 
tenendo  contraria  opinione , giudicai  femore, 
' ‘ ' 1 Q 3 che 
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p;  che  non  pure  fiano  degni  di  fcufa , e di  compaffio- 

I morti  Me  qud,cbe  infino  alle  Lagrime  dimoiano  il  loro 
è cofa  cordogliOjTnJtlfimamente  nella  morte  delle  pcrfo - 
huma  - ne  care , e cogitane;  ma  noi  facendo , fi  po/Ja  dire 
•3*  co  pace  loro , che  fiano  in  tutto  priui  dth  umanità 
#•  d’amore , & s’accoftinopin  alla  natura  delie 
fi  ere, che  degli  huominifilcbc  m* ingegnerei  di  prò 
tiare  con  ulne  ragioni  ,fe  non  baueflimo  alle  ma- 
ni molti  ejfempi  di  Ualorofi ,&•  invitti  Caualicri , 
non  che  omani,ma  Jtr avieri , barbari , iqua- 

li  dal  loro,  mortale , & rigido  petto  fi  lafciarono 
ti f ciré  tenere  lagrime  nella  perdita  de’ parenti, 
amici, ò f fruitori . Ma  uagliaper  molte  ragioni , 
e chiuda  la  bocca  a quei graui  cenfori  il  foloef- 
f empio  di  J^ofiro  Signore,ilqualepiafc  amorofa - 
mente  la  morte  di  Labaro  , lignificandoci  quanto 
conuenga  compatire  ali’ bimane  f àagure . T utto 
ciò  Signor  mio  ho  uoluto  accennare  in  uoflro  fa- 
Laz-aro  uore,ueggendo  infili  di  qui  gli  occhi  uofiri  lagri- 
piatoda  mofit , e contri  fiati  per  l’acerbo  pafiaggio  della 
Noitro  Sig.Laurauofira  amanti fs ima  Conforte  di f dice 
Sign°  - memoria,  ilche  ho  parimente  cdprcfo  dalla  pieto - 
Laara  fa  ^ettera  > con  clue^c  111  bpiacciuto  di  parteci * 

Sanata  PaTmi  ^oteHo  tr attaglio. Et  neramente  bauctc  ra- 
gione di piagere il giudiciOyil  ualore,  la  uirtù , la 
giouineTgga  di  quella  Signora  accompagnata  dal - 
i amorofa  riucrenga  ch’ella  fuifeeratamente  yi 
portauà  . Et  forfè  ui  fi  addopier anno  le  lagrime 
\p  enfiandole  i giorni,#*  le  notti,  che  con  tanta _> 
>v  l paticn- 


SA 
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patienga,  contante  uigtlìe, con  tanta  fatica , con 
tanto  amor  eccoti  tanto  uoHro pericolo , & meri- 
to battete fpefo  nel feruirle  in  quella  lunga , & 
trucio  fa  infermità  nonhabbiano  potuto  giouar- 
leyfecondo  ilvojìro  defiderio.Mapiu  d’ogn  altra 
cofa  ui  trarranno, come  ctedoye  come hoprouato 
io,  copio/ e lagrime  dal  cuore,  quelle  dolci  reli - 
quie,dico  quei  cari  bambini, mentre  ui  verro*»* 
innanzi , & vanamente  ui  dimanderanno  [della 
lor  madre  da  onde  in  vece  di  confolarui,io  eontra 
lo  file  degli  altri  uoflri  parenti,  ui  do  ragione  fe  ) 

piangete,  & perì  amor , ch’ioni  porto,  piango 
cordialmente  con  effouoi.  Ma  con  tutto  ciò  non 
hanno  le  nojlre  lagrime  ad  cffer  fcmpiterne^j , 
dobbiamo  confiderare , che  non  meno  al  dolore , 
che  al  piacere  fono  pr  e fifsi  i legittimi  termini , _ 

. J r 1 J n * rr  fTermi- 

1 quali  non fi pojfono  boneftamente  tr appagare;  nial 
perche  il  non  contener  fi  mai  dal  pianto  & dalle  ^tc  & 
querele  deca  fi  auuerfi,  non  farebbe  aferitto  aU  ai  piace 
la  qualità  deca/i , ma  alla  debolezza , & uil-  te. 
tà  degli  animi  noHri.  Et  però  correggendo  ìo  - . 
pinione  altrui, & la  mia, conchiudo  ejfer  cofa  in * 
degna  dell’ buomo, non  il pi  anger  e,  e' l doler  fi , ma 
ilnonfaper  cejfarc  di  piangere,  & di  doler  fi 
de  finì  fri  auenimenti . Hauendo  uoi  dunqucJ 
bumanamente  lafciato  declinar  ì animo  ho  firn 
nell'affetto  della  pietà, & deU'amore,aggiujiate~ 
lo  bora  Chriflìanamente  con  ìifir omento  della 
* ragione & della  prudenza  voììra , & riuolge- 
’ 0 3 teui 
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tetti  a penfare*  che  Iddio  diede , gran  tempo  ha  / 
quella  infermità  alla  Signora  Laura*  perche  ui 
difponejie pian  piano  alla patienga*& perche  no 
hauefie  perdendola  * ad  attrijlarui  come  di  cofa 
nuou4,rcpentina*&  inaspettata*  & perche  effa 
ancora  ne  cauaffe  maggior  frutto  col  finirei  fuoi 
giorni  con  matura  diuotione*& con  priuìlegiata 
coBanga.  Che  altro  dunque  ci  retiate  non  dipre 
gar  Iddio  *ch  e doni  a lei  eterna  gloria  in  cielo  » & 
a noi  gratin*  mentre  calcheremo  la  terra  % di  far 
cofa  che  torni  ad  honore  di  fua  diuitta  Maefia*eìr 
a beneficio*denoflri  figliuoli  Et  a V*  S*  bacio  U 
tnanifdefiderandole  tranquilla  di  cuore* 

Di  0 gatto. 

Alla  Signora  Lelia  San  Giorgio 
-Torniella. 


f~\Pel  giorno  * eh*  io  penfai  di  confolarui  i# 
Conte  K^jngy-te  fai  Conte  Federico*  hebbero  centra 
*o  f*ti*  H me  tanta  f or  ga  le  vofire  copio  fé  lagrime  * chi 
giergio.  da  fouer  chio  dolore  mi  furono  fobicamente  te  pa» 
role  interrotte,  lo  me  ne  ritorno  bora  a noi  cori 
i più  fermò  > & rifoluto  animò  , & ripiglia n- 
do  il  mio  primo  ufficio*  ui  foppheo  y ir  tuo  fa  Si - 
gnora*che  algando  al  Ciclo  i contristati  occhi * e l* 
\ afflitta  mente*ui\iiate  hormai  a penf areiche  all'- 
anima dvn  Caualiere  co  fi  valorofo*  leale  * ama- 
bile, & di  buon  nome , come  fu  V bonotatlffitni 

uofiro 
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yoftro  fratello , non  può  ejfier  toccata  altra  fian- 
ca che  quella  eterna diuina , di  eh  e neh  mani 
fiefti fiimo  fiegno  l'kauer  effa  in  quefio  nolìro  pel • 
legrinaggio  fopportate  di  quelle  lunghe  » & con - 
tinue  angujlie , con  le  quali  fuole  il  grande  Iddio 
efìer citar  le  fue  dilette , & elette  creature  . La- 
fidate  pure  il fienfio  delia  troppa  Immanità,  & di - 
[correndo  con  libero  giudicio  qual  fiuffic  la  uita 
del  Conte , confe fiate , che  [ingoiar  gradagli  ha 
fatta  il  Signor  nostro  leuandola  dal  fondo  di  que - 
fte  miferie  . Era  cofa  degna  di  Chriftiana , & a- 
moreuole  fioretta  il  pianger  la  partita  di  lui  per 
tcflificar  al  mondo  quanto  eglifiujfie  amato  da  noi . 
Uora  che  bautte  a noi  tutti  Inficiata  quella  fierma 
credenza, egli  è tempo  di fiodisfiar  a Diotrendeudé 
gli  le  debite  grafie,  & di fiodisfiar  a noi  fle (fiacri 
conoficendo  lagrandexja  dell'animo  vojlro.  Cote - 
He  amare  lagrime,coteJli  doloro/i  fioJpirifCr  con- 
tinui lamenti  ad  altro  non  giouano , chea  confu * 
mar  quelle  belle<gzeiquelle  gratie,#  quegli fipiri 
tiyche  Dio  ui  ha  dati, per  che  habbiateaconferuar 
li  come  rari,&  predo  fi  doni  della  Mac  fi  a [uà,* 
cui  piaccia  di  confolarui . 

Di  Oliano. 

Al  Signor  Propodo  Mola. 

A Dm  gentiluomo  ,che  uirtuefamente , fjr 
con  grande  h onore  di  cafa[uat&  con  gio a 

0 4 uatnen - 
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uamcnto  delba.p.atria , de  congiunti,  e de  gli  ami» 
ci  fiavewWS  Matura  vecchiezza , e babbi a la - 
[ciati  figli» fili,  non  meno  heredi  delle  viri u » e/;e. 
Corra  - delle  facu^tà.p  aterne  , fi  come  ha  fatto  il  Signor 
do  mo-  Corrado  Taire  Ai  F.Sign.  di  grati  ffimo  ricordo». 
lo*  che-alpro ; rimaneva  Signor  mio,. fe  non  di  finir* 

cbriHianàmntc  il  fm  corfo: , gr  rapportar  .da 
Dio  il  premio, & la  corona  de  gli  Jhtdtj , delle fa  - 
Ùche,dtUe  vigilie  > de  f udori,  & de’trauagli  , Cho. 
francamente  )?*  fojlenuti?  Io  adunque  non  veggo 
perche  F-. 'Scabbia  ad  attrifiarfi,  nè  perche  io 
habbia  4 condolermi  con  lei,  s> egli  ha  pagato  al- 
la naturail  ftio  debito , & fe  nè  ito  oue  Iddio  il. 
chiamava  . Ut  con  tutto  chili  uederfi privo  della 
guatai  venerabile  preferita  d’un  Taire  ualo- 
rofo  & arnoxewjle  fi  a pifo  allhumanità  noflrà 
qua  (t intdler  abile , nondimeno  a così  fatta  debo *» 
'»  KM  èfoggetto  il  forte,-  religio  fo  anima 

di  V.  S ,&ifciocche%za far  ebbe  lamia  scopre  fu - 
tncJJì,(:h  ella  hauefft  bi fogno  dieonfolatione » Giti 
ha  lungo  tempo , ch'ella  riuolfe  tuttodì  fuo  fpiri * 
t.o  al  Cieioj&r  \rìp{il\and^fi  fopxa  feftefia  ,fi  di - 
, fpofe  difacrificar  volontgaiamcte  a Dio  conten- 
dergli gr  atte  uclle  tribulationi  onde  a me  non  con 
a uicne  dirle  altro,  che  pregarla  ad  accettar  quefle 
cirTuo-  poche  righe  in  vece  di,  cordiale., & pref  dittale  ni? 
lótarie.  fita,&  ifeufar  la  mja  infermità  che  non  mi  lafcia 
tunir^leiiailaquaUbafi^cManL  * r 
^ Cafale • •*_  i % ■ • **  ' v ** 
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~ 1 + ì • v *V  v * * . * 

'•  -u  Ai  Sig.  Horario:  Nauaz  sbotto. 

. * . • • y-  v.v 

SE  ben riuerifco  la  Sapienza  , &la  Dottrina 

di  Sentir, Salpiti?  io  però  non  confento  ^ $ulpi  — 
quella  ftta  ajjoluta  fenten^a.,  che  non  riha  al-  ti©  , 
cnn  dolore  , chetai  lungo  andare  non  fi  tempc-  fuafen» 
ri  , & non  fi  fcctni  ; perche  la  prona  di  me  flef-  teftza* 
forni  feìmtedtre^he’ÌMorc  ' ^ io  ticeueì  già 

fòno'qaattordki  anni  periamone  di  mio  padre* 
fene  aienea  gitifct  della  mt  è facendo  di  tempo  in 
tempo  più  profondi  radiei^Et  da  quello  mio  do- 
lore io  giudico  che,  V.  Sk  grandemente  contrita- 
tarfr fiuterà  ogni  giorno- maggiormente  contri* 
fiondo  della  morte  di  f ho  padre , il  quale  sò  rbe  le 
fùpadtv  amereuole  * Ma  fe  per  quefta  cagione 
bada  dolerft , dourà  p?r  que fi altra  cori f dar fi, 
ch'egli  fà  di  vita  esemplare*  cattolica , & irre-  ... 
pren filile^  &ebeftcHr  amente  e mono  in  Cbri* 
fio  . Signor  Horatio  tutti  moriamo , •&  moria-  *° 
mo  ogni  giorno  , & non  folamcntc  c morte  con- 
tinua quel  venirci  di  punto  in  punto  mancan- 
do la  ulta, ma  il fentirfi fempre  trafigger  il  cuo- 
re da  quelle  punture , dalle  anali  i piena  quefla 
fpinofa  -vita . Tutti  coftimunemente  prouiamo 
■ (&  male  per  qudli\cbe  no3lpr ostano  ) quel  detto 
del  tanta  afflitto , qnanìò  inuitoGiob , Che  U ni-  V, 
tadelTbuOmo  fopr aia  terra  e guerra  . Lodiamo  & 
Iddio  cbe'l  Signor.  Guglielmo  e bonoratament*  detto. 

• 'pfeito 
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yfcito  dello  {leccato, & preghiamo,  che  doni  a lui 
il  premio  de' fuoi  [udori, & à noi  gratta  di  confer- 
marci al  fuo [anco  uolere.  Et  a y.  S.  mi  raccom- 
unando fen^  fine,  - 

Di  Olinola, li  1 8. di  Mar^o  1587. 

* 

Al  Sig.  Gabriello  Buneo. . 


Morte 

venuta 


N 


Ella  perdita , che  facciamo  delle  per [one  ca- 
re, & congiunte  ,è  grande  allegamento  il 
per  l’ec  ricordar ft,che per  l’ecccjfo  de'noflri  primi  Ta- 
ceffo  de  dei, [amo  condennati  a quella  corporal  morte9 
i noitri  della  quale  tutti  moriamo  . 7{oneanco  di  poco 
Sri  rcfri&erio  il  confiderarc  le  continue  molefiie , che, 
Pctrar-  fofr'ttono  in  quella  angofeiofa  Ulta  , della  qua- 
(a.  le, Mille  piacer  nonuagliono  vn  tormento  . Ma 

quejle  due  con fider  adoni  non  recano  tanto  con - 
Attilio  frrto,quantoilfapere,che  quei, che  viuono  bene9 
Buneo-  tmtoiono  in  gratin  di  Dio. F ermiamo  i piè, Signor 
mio  , fopra  que fio  {labile  fondamento  con- 

chiudiamo, che' l Signor  Attilio  nofiro  di  gratif- 
fima  memoria, pagando  il  commun  debito , & tra 
' hendofi  fuori  delle  mondane  miferie,  & portan- 
dofi  chrifiianamente  in  tutte  lefue  oper adoni, 
' non  è morto , ma  yiue  per  non  mai  morire  nella 
mente  noslra , & viue  trionfante  in  Cielo , mal- 
grado della  morte  . Tfrè  per  la  [uà  partenza 
hubbiatno  a chiamare  sfortunati  cotefii  fanciul- 
li, pofeia  che  Iddio  ne  ha  prefo  la  tutela . Con 
^ fortia- 


- m còmsolatiomé.  u? 

/ or  tiamòciidr  preghiamola  diurna  bota  fu  a,  che 
quando  verrà  ìhora  dfufcir  di  quefie  tenebre  faC 
eia  apparir  à mi  ancora  il  fuo  f unto  lume.  Le  ha 
damo  ternani  la  Signora  miafuocera,  <&•  io, 

Di  Olinola , ti  ili  d’ Ottobre  1587* 

^ .►  \ 

Al  Medcfimó  « - 

E Detto  d*  bu  omini fauij,&  èprouato  dal  mon 
do,  eh  e fempre  ad  una  feidguta  ue  ne  ha  qual 
che  altra  vieinaionde  tìortpoteua  F*  Sign.fe  noti 
afpettare  dopo  la  perdita  del  fratello > altro  gra- 
ne cafo.  Duoimi  bene  che  fta  auuenutó  nella  per- 
fona  di  quella  virtuofa  gentil  donna  > che  tanto 
amauail  fuohonorato  Con  forte, & che  tanto  era 
da  lui  riamata * Ma  ilpietofo  Iddio , che  non  ab» 
b andò  nata  i gikfii , dopò  l'hauer  amareggiato  it 
Cuore  a F.  S.  con  quefli  due  calici , & dopò  Chi» 
iter  conof  tinta  la  fua  Chrifiiana  patien%a,le  pór* 
gerà  alla  fine  tal  confolatione , ch'ella  potrà  ra- 
ne der  fi  come  la  fua  diurna  prouidtn%a  tragga  il 
bene  dal  male,«ér  dopò  la  tempera  mandi  iì  fere * 
Ho.  La  Signora  Leona  ci  ha  fatta  la  flràda  al  Cìe 
lo*  JfpH  ci  contri fiiamo  del  fuo  gloriofo  fiato  * 
che  farebbe  impietà,  ma  procuriamo  difeguitàr* 
la.  Starò  appettando  che  Foftra  Sigtprefio  à qui 
flc  lettere  funebri^  mi  mandi , come  / per  o,  quali 


Sftite** 

1JU 


Lécita 

Bunea* 
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che  foglio  pieno  di  gioia , & di  felicità,  che  Dio 
glie  la  conceda . 

DiCafale,li^,dlDeccmbre  1587. 


Al  Sig.  Baldeflfar  Cornacchia. 

. * * • 

HJL  benfatto  V olir  a Signoria  complimento 
opportuno  nel fignificarmi  l'acerbo  cafo  del 
la  Signora  fua  forella  ( che  ili  glori  a fia  ) perche 
così  conucniua  alla  fua  natnfal  cortefia , & alla 
molta  mia  offeruan^auerfo  lei . Ma  io  farei  ben 
atto  d'huomo  indif cretose  uole fii porger  le  alcu- 
na con folatione, per  che  dal fuo  prudente , & pio 
fpiritole  farà  dettato  quanto  fta  meglio  a queW 
anima  uirtuofa,  & innocente  il  godete  la  sii  il 
premio, et  la  corona  del  fuo  flato  verginale,  chc\ 
^partecipare  qua  già  con  effo  noi  di  quella  malir 
aia , che  traggiono  feco  gli  anni  piu  maturi,  non 
fcn%a  peri  colo  della  falute  T^oflra.  Tigli  dunque 
V.  S.  da  fe  flejfa,&  non  da  altrui , quello  fi ingo- 
iar conforto,  & da  me  no  afpetti  altro  ,fe  non  che 
con  fcarfc parole, & con  abondantc  affetto  U riti 
gratii  del fegno,  ch'ella  m'ha  dato  di  cordi  al  ami 
co,  & parente,  a cui  afferò  ogni  miof  etere,  & 
le  bacio  le  mani.  ..  i » *.!  .tir*, 

v . Di  Olinola, li  z.d’^igofìoi  583.  . ù 
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AlSig.  Stefano  Ruffa.  •*. 

Alle  cordiali  lagrime, che giufiamente  iofpar 
fi  quel  giorno, che  mifà  recata  VimtfpetUt * 
ta  nottelU  de? Signori  mici  compari  ( che  in  Cie- 
lo filano  ) ho  aggiunte  hoggi  queft? altre , che  co - 
pio f amento  m3ha  tratte  dal  cuore  lauoflra  pie - 
• tofa  lettera.  Confiderò  il  dolore, cl  danno, eli u- 
niuerfalmente  riceue  la  Città  per  la  morte  di 
quella  virtuofia,&  dinota  coppia.  Confiderò  par- 
ticolarmente lo  fiato  di  cotefii  poueri  figliuo- 
li, a'  quali  era  grauiffimo  colpo  il  rimaner  pri- 
ui  0 del  padre,  0 della  madre ; ma  Ihauer - 
li  perduti  ambiduein  un  giorno,  ■&  nel  loro  no  Quii 
maggior  bifogno,  òche  dolore,  è che  mina. + . ta & 
Ma  -voglio  conformarmi  ’ all'altra  parte  della  flla  luo“ 
vofira prudenti(fima  lettera, [per andò,  che  otte 
manca  a cofiben  nate  creature  laprefenga  dc}ge-  medefì- 
nitori  terreni,  dìfeenderà  bora  in  aiuto^,  & di-  mogior 
fefa  loro  il  padre , & la  madre  celefie , che  non 
li  Inficieranno  torcere  il  pi  è da  quella  buona  Hra 
da,ouegià  fiono  dirigati  ; & dò  grandini-  . 
ma  ragione  a i parenti,  & agli  amici  loro, 
chd  -v'hanno  perfiuafo  à non  abbandonarli,  nè 
voi  potevate  honefiamentc  fiottrarui  da  quefiio 
carico . H abbiamo  cura  di  quei  che  fono  ri- 
tnafit , & preghiamo  Iddio  per  la  beatitudine  di 
-quelle anime , che. fé  ne  fino  ite  a miglior  vita. 

* : Vi 


no. 


tti  IETT  ER  E : : 

Vi  ringratio  di  quanto  fate  a beneficio  di  mio  fi • 
gliuolo,&  nino  cofi  certo , c£e  me  l'h abbiate  4 
render  6en  creato , dr  rirtuofo , come  è ragione 
ch'io  uè  ne  rimanga  ebligato , fi  fui  mi  raccom- 
mando  a V,S.di  buon  eore. 

Di  Olinola . 

Al  Sig,  Antonio  Ardiccio. 

IO  /on  piA  <*eeo  a piangere , dr  4 condelermi  con 
V ,sig.  del  fuo  angofciofo  fiato  , ffce  4 rec4r- 
le  conquefia  alcuna  confo  Ut  ione;  perche  legra» 

• pi,  &honefie  maniere  della  già  Signora  Mad- 
dalena t e'I  molto  yalore,  & le  morali,  & 
M*Ada-  cìjriftftne  uirtù  fue , ^er  /e  f Mali  era  da  tut- 
dicci*/  *i  ammirata,  & riuerita,  & le  pietofe  quert • 

1 le  di  quei  dolci , & amabili  fanciulli , ch'ella  ha 
laf  ciati  dopò  /e,  & l'incomparabile  amore  tra 
lei,&  V.S.  fono  efficaci  fi  me  cagioni  di  riuolge- 
re  tutta  la  Città  in  lagrime dolore  per  lo  man 
c amento  della  fua  reai  prefenga  . Ma  prefio 
4'  quefia  yniuerfal  mole  fila , io  fento  in  me  fiefi* 
fo  quel  par  titolar  affanno , che  trahe  feto  una  a$ 
thert'ga  fimile  alla  nostra;  onde  torno  a dire 9 
ch’io  fon  più  atto  ad  aumentarle , thè  a f centur- 
ie il  dolore,  Tuttauia  e fendo  fteuro , che  i pari 
di  V,  Sig.  f innalzano  fotta  loro  mede  fimi,  & 
ri  corrono  a Dio  nelle  tribulationi , pongo  ter* 
mine  allo  fcriuere,  ifeufandomi  con  e fio  lei  di 
V*.  m#  , 

. t * , 
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non  poterla  bora  per  la  mia  infermità  vifitar  in 
perfona.  Et  pregando  fuadiuiua  mercè,  che  con- 
lunga  a fe  quell' anima,chè  ha  a quello  cjfctto(co- 
nte  credo)difgiunta  da  V.sig.  le  bacio  a ffettuo fa- 
mente  le  mani. 

Pi  Olinola,  li  16. di  Luglio  1580.  . 

Alla  Sig.  Agnefa  Ponte. 

% ' 

) „ • ■ 

POi chea  Dio  piace  per  nojlra  f alate  di  ve- 
nirci me/colando  1' allegrezze  con  le  tribù - 
lationiyprego  V egira  Sig . a dar  fi  pace  della  per * 
dita  del  Signor  fuo  conforte,  non  meno  perche 
egli  habbia  continuati  fempre,  & terminati  bo- 
ra cbriHianamentei  fuoi  giorni,  che  per  la  confo 
lattone,  che  fuadiuina  Maefià  le  ha  anticipata- 
mente mandata  col  mego  del  matrimonio  del  Si* 
gnor  fuo  figliuolo,dal  quale  fpero,  che  vedrà  ri - 
forgereunnuouoCefare,  & venir  fi  fucceffiua-  Cohro 
mente  rinforzando  nella pofler ita  il  nome,  & Ponte' 
V opere,  & la  memoria  di  chi  ella  tanto  ama- 
ua,  Son  certo  che  V.  Sign.difcorrerà  conia  fua 
prudenza  molto  meglio  di  me  tutte  quefie  cofe, 
onde  non  ho  f e non  da  ringr aitarla  della  parte, 
ch'ella  m’ha  data  ad' un  dolce,  & d*un* amaro 
tuucnimento.  Et  pregandolaa  comandarmi, le  ha 
ito  con  tutto  l’animo  le  mani. 

Pi  Olinola  li  26.  di  Febraio  15 1 3. 

• '*''**■  — » 
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Al  &ig;  Tomaio  Paolucei  Arciprete  in 
Santa  Maria. 


ACcufo  la  mia  tepidezza  velia  feriuerg  a f*o 
Bra  Sig.  -verfo  la  quale  dourei  effor  tutto- 
fuoco  tutto  JUmolo\  ma  [eia  penna  s’ a” ghiac- 

cia , viltà  ficma , chè  l etère  auampa  d amore  * 
jtè  haurà  maifor%a  il  lu-igo  ftlcntio,ò  altro  acci- 
dente di  spegnerlo;  perche  fi  come  s'accefè  titf- 
lìefcadelle  uà  rtù  fot  immortali,  co  fi  bada  mah- 
tenerfi  inestinguibile  finche  s'efthigtta  il  mio  piè- 
uot  lume.  Hehbi  a. giorni  pa fiati  igfafj'alto  di 
ternana,  <&  mi  fopragimfero  molte  oceupa- 
tieni  economiche , le  quali  mi  leuarono , non  la 
memoria , ma  l'agio  di  vifì  tariti  con  mie  detterà, 
i Sono  bora  in  Caj  ale , otte  per  mano  del  Signor  Lu 
riceuei  la  ulta , &la  mo  rte , che  mi  diede  Vofira 
S.con  la  fina  lettera.  Mi  fu  vita  il  raUedermi  del- 
ia memori aych* ella  ferba  di  me,  & i fogni  d*amo- 
/ 'te, co  i quali  mi  uienc  ampliando.  Mi  fà  morte  la 
novella  delia  grane  indifpofitione  de*  fuor  Occhi, 
' Ma  one  fi  ramarica  della  libertà,  che  le  uìcn  lena 
ta  del  leggere , & dello  fcriuerefioia prego  a trar 
re,  come  vero  Fùofofo,d  ben  dalmate , & coniter 
ti,  quella  feiagura  a beneficio  di  fo  fiejfa  ? & a 
prender  qualche  conforto  in  quelle  fpeeulatimti, 
intorno  alle  quali  quanto  più  s'ojfitfcano  gli,  oc- 
chi, tanto  più  fi  r f chiara , & s flottiglia  l'in- 
f-  t elleno, 
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te  lletto,onde  mal  ^rado  de  ll‘ infermità  ^accorre- 
rà conte  le  talpe  fi  trasformino  in  Aquila,  in  Li» 
ceo,&  in  Argo  . Signor  mio  caro  non  mi  s'op- 
ponga E'ofiya  Signoria  con  quel  commuti  detto, 
t A chi  non'pifa  ben  porta , per  che  fono  io  ancora 
intorniato  dal  capo  alle  piante  dì  molte  grani , e 
antiche  indifpojuioni , le  quali  non  mi  Lf  iano 
giitìar  e le  communi  doli  czje  della  ulta,  sfotto 
in  ifpecie  a f alito  noumeno  alla  menfa  che  in 
Chiefa,  & per  la  firada  bora  da  angofeiofa  pai  ■ 
• pitatione  di  cuore  , bora  da  fpaucnttuole  verti- 
gine ,& bora  da  amendut  infieme,onde  fidando , 
& tremando  con  gran  pietà  di  chi  mi  vede,  mi 
truouo  tra  i confini  della  uita,& della  morte. Ma 
hormai me  le  ho  recate  a gratiay& a uentura  pof 
eia  che  m’hanno  crocififfo  il  corpo  , & rifufeitata 
L’anima  in  sì  fatta  maniera,  che  con  una  cb  rifila- 
Ita  fuperbia  mi  godo  il  frutto  delle  mie  felici , & 
• falutifere infermità ,&  raueggo,  che  fen^aefìe, 
farei  mefebino,  ne  baurei  forfè  ancora  depofia  la 
'pecchia  fpoglia. Lodiamo  Iddio,  ch’opera  il  tutto 
a beneficio  no/iro.  Et  fi  conforti  P.  S.  che  quanto 
tneno  utcLe  la  terra , tanto  piu  contempla  il  Cielo, 
Ut  le  bacio  le  mani, 

PiCafale,L  ydiL^ouembre  del 87 , 
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Al  Signor  Caualier  Tuo  Fratello* 

DAìl'csìretno  dolore, ch’io  riceuei  nella  mor- 
di natu  te  ^ duc  **iei  figliuoli  : & nel  neder  a mio 

fa  turba  cofto  turbar  fi  l’ordine  della  natura,  mimagitto  il 
to.  gran  cordoglio,  che  fcntitepcr  efferfi  f licita  , <&• 
P * rtita  dal  uojlro  cuore  la  diletti  (fi-ina  anima' del 
la  feconda  uoftra  fanciulla . Ma  che  habbiamo  à 
farc,fe  non  riuolgerft  a Dio  , <&  confejfare , & 
ringraziarlo , che  conqucfla  uifita  hàbbia  pnfto 
l'Oro  nel  fuoco , & prouatx  in  quefta  tribnUtiò- 
ne  la  itoftra  cb  risii  atta  p attenga  ? Diamoci  pàceB 
& prendiamo  quefìo  calice  dalla  fua  diurna  ma- 
no per  noflro  bene>& per  noflra  certijjìma  falu- 
lucic-  te,&r  cofi  faccia  la  Signora  Lucretia , & fpera - 
ria  Giu  tc  ambiiue  d’ effer  risi  orati  di  quefta  perdita  con 
qualche  maggior  acquifto.Se  a Dio  piacerà , eh’ 
io  mi  rifeuota  di  quefta  infermità , non  manche-' 
ròdi  uifitarm  per  finalmente, il  più  tofto  che  fio. 
poffibde.F cdretepcr  la  qyi  allegata,come  il  Si- 
Otta-  gnor  Ottani  o Fiera , aguifa  dei  tre  Magi  xfe  riè 
moFie-  ritorna  per  altra  sir  adaftaf dandoci  digiuni  della 
fnaprefenga. Iddio ui  confernifa.no  conia  uoftra 
cara  primogenita . 

Di  Cafaleftt  26. di  Decembrc  15S7. 


fa. 
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AI  Signor  Mario  Callori. 

SO  quanto  grande  era  l'amore  che  V.  Sign.  de- 
gnamente portaua  al  Signor  Ma  Simigliano 
fuo  amabili fimo  fratello  >& di  qui  pojjò  ritrar - 
re,quanto  fu  grande  il  dolore , che  le  haurà  re- 
cata /’ acerba  fua  mone  , per  la  quale  forfè  le 
parrà,  che fta  caduto  vno  de1 bdlouardi  dica- 
fa  Calittra  y & fi  raddoppierà  il  trauaglioper 
efftr  auuenuta  quella  fciagura  in  parte  , oue 
non  e fiato  conceffo  nè  a lei , nè  ad  alcuno  degli 
altri  fratelli  , di  far  con  effo  lui  quegli  vl- 
timi  , & affettuofi  complimenti , chehaureb- 
•”  botto  defiderato  . Ma  con  tutto  ciò  mi  dò  a cre- 
dere , & slò  a uedere  . che  fi  come  lapietra 
percoffa  manda  fuori  le  fcintille,cofi  Vofi.Sign.a 
.qucfto  graue  colpo  faccia  rifplendere  la  virtà 
fua  , & confermi  l’bonorata  opinione  , che  di 
lei  fi  c concepnta , la  quale  non  folamènte  e do- 
tata , comefamofo  Giurcconfulto  , di  pruden- 
%a  cimle  y ma  come  nero  Filofofo  , ha  il  mon- 
do fatto  i piedi , & come  Gcntilbuomo  Chri- 
ftiano  y fottoppone  fefteffaa  Dio,  & a lui  s’ in- 
nalza con  lo  fpiritoin  tutte  letribulationi . Io 
adunque  non  farò  altro  ufficio  con  effo  lei  , fe 
non  di  certificarla  , ch’io  partecipi  di  tutti  i 
fuoi accidenti^ pregar  , Iddio,  che  le  raffre- 
ni il  cuore  con  alcuna  fegnalata,  & inafpettat a 
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confolatione.Et  quel  ch’io  dico  a leijia  detto  pari 
mente  a Signori fuoi fratelli,  a quali  bacio  le  ma- 
ni, & offerò  laferuità  mia. 

Di  Oltucla,li  21. di  Giugno  del  88. 

4 

Al  Sig.HoratioCalIori. 

E Volontà  di  Dio,  che  riceuiamo  bene  fpejfo 
piaga  [opra  piaga, acciò  che  fifienendo  dop- 
pio dolore , acquistiamo  doppio  merito . Ma  qua- 
li piaghe  più.  acerbe  poteua  riceuere  il  mio  Si- 
gnor Hor atio , che  la  morte  d'vn  caro  , & ho - 
norato  fratello,^  d' una  dolce,  & uirtuofa  Con- 
forte i Et  tanto  più  s'incrudelifcouo  effe  piaghe, 
quanto  il  Signor  Muffi  migliano  fece  ilfuo  paf- 
faggio  lontano  da  lei,  fenya  ch'ella  po t effe  con- 
fortare con  pietofe parole  il fuo  languido  fpirito. 
Et  la  Signora  Loiouica  fucltaful  fiore  de  i fuoi 
Lodoui  anni'&  mar t orinata  interiormente,  & cflcrior 
ca Callo  mente  rapì  a V . S.  u n grande  , & brieue  conten- 
ti* te.  Et  pii  ho  la  Città  delfino  maggior  ornamento 

efplendore.  Tnttauiafe  Dogliamo  abbafiar  vn 
poco  quejio  no  Uro  delicato  fenfo , e innalzar  i’ in- 
telletto , vedremo  quell* anima  , che  con  tanta 
grada, & con  tanta  maefià  calcaua  la  terra , ri - 
p far  fi  bora  in  Cielo,  *jr  haute  a fchifo  le  nofire 
querele, pof eia  che  non  è partita  da  V.  Sign.fcn- 
Lf ciarle  cari  pegni  d'amore , & degni  frutti 
della  fia  gentil  pianta , & ferina  Li  filar  a noi 
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tutti  quel  Teforo  della  J'ua  buona  fama , che  norì 
haurà  mai  morte  nella  memoria  noftra.Bjngra- 
tio  V*  Sé  della  parte,  che  mha  data  di  qui  fio  fuo 
trauaglio , a me  uer amente  commune,  & la  pre- 
go  a manifestar  al  mondo  con  quefìa  occafione  * 
che  la  cafa  Callorapreffo  V altre  uktù , sà  pren- 
der in  pace  dalla  mano  di  Dio  ogni  trìbulatione. 
Et  le  bacio  le  mani , augurandole  piena  confala* 
itone. 

Di  Oliuola,li  29.  di  Luglio  1588. 

Alla  Signora  ContefTa  Giouana. 

San  giorgio. 

NOnvolft  effe?  de primi  a Jaettar  il  cuore  A 
V.  S.  con  lettere  di  mefìitia , parendomi  che 
nel  principio  degli  acerbi  dolori  cotali  ufjìcij fer 
uano  alcuna  volta  più  di  vento  aufìrale , che  di 
tramontana >&  in  ucce  di  raffercnarei  contrifia - 
ti,  traggono  da  loro  mtoua  pioggia  di  ama?e  la- 
grime. Io  uolcua  anco  trattenermi  un  poco  più  ol 
tre,  ma  la  lettera , che  V,  S.  non  ha  f 'degnato  di 
fcriuermi in  queflo  f oggetto,  mi  rompe  il  filentio 
e mi  comm  andateli*  io  referiu * , che  le  referiuerò 
barai  non  altro, fe  no,  eh  il  modo  ha  ve  cafone  di 
lederle  due  pellegrine  lodi,lapvima,  che  vtggen 
do  effa  collocati  dalla  Seren.  cafa  Co^aga  i più 
fublimi  gradi  nel  lag  fona  de’Sig.fuo  Conforte  ,c 
Cognatine  reggendo  aperti  a feste  fa  i T efori  dei 
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la  grada  della  Serenifjima  Signora  Duchejfit  no* 
flr  a patrona  ,non  habbiaxon  tutto  ciò  V*S.  muta 
to  lo  siile  della  fua  modestia , & quafi  mostran- 
do di  /cordar fi  d'ejfer  principal  Dama,  fi  fia  in  0 - 
gni  tempo  come  priuatifiima  damigella, con/erua 
ta  picciola  in  tanta  gr  andana.  La  feconda,  ch'tf 
fendo  piacciuto  a Dio  d'intorbidar  que fi' acqua 
chiara,  & di  farle  uelar  il  capo  già  conia  morte 
del  Signor  Conte  Teodoro , & bora  uifitarla  con 
quella  del  fuo  primogenito, e Ila  dopò  l’hauer  mo~ 
Tirato, che  non  ha  il  cuor  di  pietra,  & dopo  le  fi 
fer  difccfa  alquato  nell' a f etto  della  pietà  mater 
na,hora  innalzata  foprafefiejfa , fignorcggia,fi 
come  intendo , bcroicamente  i propi  f 'enfi  &a 
guifa  del  Lauro  , che  non  perde  ni  per  eflate , ni 
péf  ucrno  le  fogliaci  fa  cono  fiere  non  meno  nelle 
auuer fità, che  nelle  profperità  cofiante , e immu- 
tabile ; onde  con  quejle  due  ali  è /alita  a quella 
Cbrifiiana  virtù,  che  è chiamata  Equanimità,  e 
prendendo  una  fpecie  di  refrigerio  & conforto  in 
tanto  trauagliato,fe  neuiene  confi der andò , che 
i Sercnifsimi  Trencipi  channo  ueduto  cader  fi 
innanzi,  i piedi  quell'antico,  & quefio  nouellofer 
Ultore  compatifcono  allo  fiato  di  yofi.  Sign.  Irla 
non  l abbreviata  la  mano  di  Dio,  & mi  creda , 
che  le  faranno  ricambiate  que  fia  difauuenture 
con  qualche  fegnalata  allegrerà.  Io  adunque  no 
ueggOyche  mi  refli  ajar  altro  ,fe  non  ringr atiar - 
la  della parte,che  badata  della  fua  Croce  a que- 
llo 
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fioferuhorejodarla  della  prudera,  ch’ella  efier- 
cita  nelle fue  attioni .pregarla.  che  fi  co  fidi,  come 
fia.ntl  conciatore  dille  anime,  & alia  fine  ricor - 
darle.chc  fi  come  le  fu  rapito  un1 .Angelo  per  prò 
tr gerla  in  cielo . così  le  ne  rimane  un* altro  per  co 
J otaria  in tena.Et  le  bacio  con  riuerèza  le  mani • 

• 'j-  : •• 

Di  Tauia . li  20.  di  D umbre  i68p. 

**>•'*’.  ‘ * ** 

c-  Al  Sig.  Bernardino  Scoria  Prefi  dente 
- , diMonferato. 

Molti , per  auuentura . adottando  fi  al  ccm- 
mun  fienfio, giudicheranno  che  V.  S.  fi  a in - 
gombrata  da  estremo  dolore . perche  cantra  l'or- 
dine della  natura  habbia perduto  un  caro  figliuo- 
lo . & figliuolo  primogenito.^  primogenito  gio- 
unte.  & ponine  maturo  d’ingegno  .gjr  di  co fiu- 
mi giudicheranno  anco  pi u grande  il  dolo - 
re  per  lo  fiato  pictofo  de  i fanciulli,  eh  egli  ha  la  « 
fidati  dopò  fé, per  le  quali  circofian%c  crederan- 
no ch'ella  hnbbia  a chiamar  fi  incoufolabilm  en- 
te fico  folata.  Ma  io  non  concorro  nel giudicio  di 
cotali per  fané . perfuado  . che  non  fta  così 

grande  il  dolore  di  Poliva  S.  che  la  fiua  fortezza 
non  lo  fiuperi , t*rggo . < //  ella  non  fi  dijìin- 
gue  tanto  dal  volgo  con  la  fina  ctterna  dignità  , 
quanto  coni' interne  uir  tu  morali , & chrijìia- 
nc.  Io  adunque  non  uengo  con  qucjìa  a condoler - 

T ^ mi 


Detto 

Giob. 


f 


l E T.'t-fi  R £'  , 

mi  di  tata  fciagura , come  co/i  imfpettatà , /*<?£ 
róc  «e//*  mente  de3 Sauif  non  cade  ne  notti tà , ne 
marauigliaima  uengo  piu  toffo  a commendare  il 
fuo  Her oico  fpir ito, col  quhle  darà  bora  fogno  al 
mondo,  ch’ella  fa  con  U mede fima  fronte  riceucré 
l’una>&  l’altra  fortuna)#*  dire  intrepidamente 
col patienti fiimo  Giob,  Si  bona  fufcepimusde 
manu  Pomini*  mala  quafe  non  fuftinea- 
mus  ? Io  come  fuo  antico  fer nitore  partecipe  di 
tuttifuoi  accidenti, et  cot  baciarle  le  mani  pregai 
Iddio, che  le  conceda  famtà  nel  corpo, e tranquù* 
lità  nell'animo. 

- Dì  Olinola, li  28.  «f^goffo  1588* 

v. 

Al  Sig.  Stefano  Pàmpuro* 

LJL  molta  prudenza,  che  Fofl.  S.  ha  di  lunga 
mano  acquiflata  non  meno  leggendo  che  con 
uerfando,lieua  l3occafionc  agli  amici.  #■  feruito- 
ri  fuo  i di  porgerle  alcun  conforto  nella  irrecupc - 
rapile  perdita,  ch'ella  ha  fatta  di  una  cefi  nobi- 
le, &■  co  fi  uirtuofa  compagnia,  come  le  fu  la  Si* 
gnor  a Lauìnia  d’honorara  mtmoriaionde  per  non 
ufurparmi  le  ragioni  altrui , ballerà  a me  licori* 
dolermi  di' cotanto  truaglio & toccherà  a lei 
il  prendere  quella  confolatione  y che  le  dette- 
rà il  fuo  inulti  0 cime , ei  fuo  pellegrino  intellct* 
to.  V ofieruanga , ch’io  le  porto  per  le  uirtù  fue < 
& per  altri  degni  ri f petti*  ni  hanuo  fatta  fentirè 

que- 
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qùefla  ferita  nel  cuore.  Ma  V.S.  Vha  profondata 
di  fua  mano  , & accrefciuto  il  dolore  con  la  pie - 
tofa  lettera  , che  in  quello  amaro  [oggetto  Yuhà 
fcrittà,deUa  quale  cofi  le  rendo gratie , come  ba- 
ciandole le  mani,  prego  Iddio,  che  U tega  fefhprt 
tongi  tinta  alla  diurna  volontà  fua. 

Di  Vauìa gl  ir.  dfjLgofto  1 50, 

* ***  f » « \ 1 y 

4 • 

Al  Sig. Gio.  Taòlo Giolito-, 

FIera,&  iti  a [pettata  piaga  m'ha  fatta  V,  Sig. 

nel  cuore  con  loffia  lagrime, fa  lettera.  Dun- 
que è piìr  ucrd , ch’ito  [c  ne  fia  in  pace  : la f dòn  dò 
noi  in  guerra,  il  nofìrò  Signor  C ioti  anni  di  vir- 
tuofz  memoria ? 0 mondo  traditore,  ò mor- 
te difpietatd  , coinè  fon  chiaro  delle  uofb  e trap- 
pole . Signor  Gio.  Taolo  mio  dolciffimo.  Creda - 
miV.  S.chemi  dolgo  eflrcmamente  di  lei  fpo - 
gliata  di  cofi  amorevole  fratello?  Mi  dolgo  di  có 
tefìi  fanciulli  abbandonati  da  cefi  valorofo  pa- 
dre -,  ? Mi  dolgo  di  me  flefjò  dif giunto  di  cefi  ho - 
norato  amico  , qua fi  invn  punto  acquifìato  -,  <&• 
perduto  : Ma  di  che  ci  giovano  qtiejìc  quere- 
le ? Seruaanoi  in  tanto  male  per  r t frignio  j 
& conforto , la  cer teglia  della  [Uà  buona  ul- 
ta , la  memoria  del  Tuo  immortai  nome  in  terra) 
& la  gloria , come  poffiamo  [per  are,  de  l’anima 
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[min  Odo.  Et  r,  S.  conjìderi ,, che  Iddio  berte. - 
detto  fujiaui fa  lei  prone  tare  di  quei  pupilli,  per 
*flt‘  ldì"P°  di  meritare, & d'acquifarf]  con  que 
no  paterno  officio  una  corona  Celesìe.  ^o  perla 
y cubica,  & per  le  mie  mperfetuoni  p0j (io 
chiamarmi  inutile,  ma  quel poco,  chfami fono  , 
L ojfc.ro  a.  cuore  a K Sign.  in  [eringio  fuo , & di 
tutta  cotifla  caja . Accetti  queffa  mia  off'erta 
non  ter  moni  ofa,  ma  afattuofa,  & leale, et  ne  fac 
eia pruoua nelle  occafmni.  Del  fuo  credito  in  IVo 

,nia  >■  fi  c°™Pdi 

rmeicrfi  ddla  qui  alligata  del  Si?.FiJ]o,a  cui  ho 
re  fi  ritto, che  non  manchi  ò con  la  verga,  ò co'l  ha 
faine  di  tirar  a fine  que  fa  negotio,&  dèi  [ucce fa 
nc  far  a da  me  ragguagliata.  Età  r.S.  baci  ole  ma 
m, pregandole  da  Dio  ogni  confola  rione. 

Di  Tania, li  i o.  di  Margo  1591. 


Al  Signor  Gioan  Francesco. 
Picco. 


Hcfcn.1 

Picea. 


Ty™’  c'hahh,a  fmo  Tenti  due  figliuoli* 
C fa  vìiiuta  con  bonorc  lo  J patio  di  ot • 
tenta  quattro  anni,  & conia  /corta  ie'fimtif- 
,na  Sacramenti,  vfeita  di  qu,  fio  terreno  cane- 
‘ c, conte  i amenuto  alla  Signora  U eletta  di  gra- 

tijjìma 
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tifjima  memoria,  fi  può  ben  direbbe  fia  fiata  tri- 
pinatamente primi  e gi ata  da  Dio,  e*r  habbiain 
terra  riceuuta  Varrà  della  gloria,  che  doueua  ac- 
qui ftar  in  Cielo.  Haurei  per  quefie  cagioni  più  to 
fio  a rallegrarmi,  che  a condolermi  con  ff.  Sig.  di 
quato  m'ha  fcritto  in  quetìo  [oggetto.  Ma  perche 
quella  buona  Signora  le  fu  madre,  & madre  amo 
rcuole , & valorofa,io  teneramente  compatifco 
alla  tener  de3 fuoi [enfi, & prego  Iddio,  che 

le  faccia  riconofcere  1 fumi, et  l3 ombre  di  qua  giù, 
cr  le  innalxj  lo  fpirito  alla  contemplatione  di 
quelle  jìabih,et  f empiterne  gratie,oue  habbiamo 
a dinegare  i penfieri  noftri:  le  bacio  le  mani,  & 
al  Signor  [ho  fratello. 

1 

Di  Tauia,li  i.d'Ottobre  1 59 1. 


Al  Sig.  Francefco  Guaita. 

SUnto  con  V.  S.  la perdita,cbe  ha  fattta  del  Si- 
gnor f ito  Padre , che  in  Cielo  fia,  & tanto 
più  quanto  le  ne  fuccedono  i trattagli , ch'ella  mi 
racconta , & l impedimento  di  poter  continouar 
per  quest' anno  il  fuo  ftudio , onde  pofiiamo  ra - 
uederci , come  fia  pur  troppo  nero,  chele  [àu- 
gure non  uctigcno  mai  fole , & una  ne  porta 
yn altra  in  groppa.  Spero , ch'ella  barra  ricorfo 
a Dio , & da  lui  riceuerà  conforto  nel  dolore  j>. 


w 


236  ■ LETTERE  : 

& luce  negl'intrichi , & alla  fine  fi  uedrà  ri- 
dotta a tranquillo  fiato . Tenga  per  fermo , 
ch'io  in  ccnjideratione  della  bontà , <&  della  mo- 
defiia  fu  a,  Panno  come  figliuolo,  & ho  parte 
in  tutti  i J noi  attonimenti.  Trocuri  di  uiuer  lieta, 9 
■ & di  caminar  fcmprc  lungo  la  firada  dell’  botto- 
re,  & di  far  apparire  nell3 acerbità  de3  fuoi 
anni , la  maturità  dell’intelletto , & 

» m’ami  come  fu  ole,  eh3  io  & Ciò - 

uanni  K Antonio  le  defide- 
riamo  ogni  confo - 
lattone 

^ . I 

Di  Tauia,  lì  16.  d’ Ottobre  1591. 


STEFANO  GVAZZO 

GENTILHVOMO 
Di  Cafalc  di  Monferrato, 


compimenti 


al  sig,  gio.  ambr.  figno 

Nobiliflìino  Pittore. 


BEI  rifpondere  aUa  gratiofa  lettera 
di  V.  S.jon  corretto  a darle  due  bia* 
fimi  una  lode.  Mi  perdoni  que 
sla  libertà  di  dir  bene>&  male . Io 
la  biafimo  del  giudichi  cVellafcu , 
ch\o  lb  abbia  honorata  con  mici  fcritti , per- 
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che  io  psnfai  d’honorare  non  già  il  Fidino , ma  fi 
Simili  ^ene  * Guardo, ho r'o-'ando  i Dialoghi  del  Gua\- 
tuiinc . ZOjCon  l’hono  > atifSimo  nome  del  Figino . Cofa  ri- 
dicola farebbe  l accendere  ma  lucerna  in  mego 
a’ra%»t  f alari nie  nte  d.  piu  haute  fatto  io , fe 
mi  foffi  dijpvfto  d sfi  aitar  con  lc  mie  morte  paro- 
le uh,  :hp  tanto  fi  jia  esaltato  con  le  furr  iue  , & 
immortali  opere.  Ma  ti  come  un  errore  netrahe 
fecovn’altrojcojì  Le  do  ancora  quefio  bìa  fimo  d' 
hauer  inutilmente  fpef o la  carta , & l* inchiostro  i 
nel  ringratiarmi  di  qnefche  a lei  non  tocca . Era 
più  tojto  rmo  vfficio  il  ringraziar  r.S.chem’hab- 
biapreJcvtaU  degna  materia  di  fabnear  lamia 
Muro  gloriale fenga  vanagloria  il  pofio  dire)onde  uen- 
Poeta.  - Z°  a Alarle  bora  debitamente  quefiagran  lode, che 
B*o?-  con  V eccellenza  del  muto  "Poetatacela  nafeer  co 
rj  pia  d'eloquenti  Vittori ,iquali  f m*  a lei  tanto  in- 

feriori , quanto  inferiore  è l’effetto  alla  cagione . 
Son  jer ultore  aV.S.&  la  prego  3 che  mi  venga 
fempre  dipingendo  ntl  fuo  cuore,come  io  la  ven- 
go femore  dfferiuendo  nel  mio. 

Di  Oliuolafii  i^.di’bfouembre  1586. 


Alla  Signora  Vittoria  Scatampa 

Nuuolona. 

# 


Ti  Signor  Balde  [far  <lj  Bigliani  mhafignifica- 
* t0  con  fHC  lettere>comeZHfti  data  in  Manto- - 
pTtam!*  va  ef ore  fin  commiffione  da  V . S.  di  [aiutarmi  in 
* nome 
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• nome  fuo,di  che  fc  ben  ne  prendo  gloria , non  pe- 

ro ne  prendo  maraviglia , pofeia  che  ho  ricevuto 
da  lei  maggior  fattore  benefìcio  di  queflo . Si- 

gnora mia, io  non  mi  dimentico, nè  mi  dimentiche 
rò  mai  di  quel  tempo  , nel  quale  una  cornacchia 
era  per  far  fini  fra  r Mattone  di  m e, fenonf oprane 
niuaV.S.la  quale  a gttifa  di  Colomba , mi  Liberò 
con  pietofa  noce  dal  gran  travaglio , pericolo, 

che  mi fopraslaua,onde  bebbi la  Vittoria  contea 
i miei  nemici.  Et  fè  ben  non  ho  mai  dato  fegno  a 
V.?. nè  con  mie  lettere, nè  con  altre  dimoflratio- 
ni  del  grato  animo  mio, non  ho  però  mancato  di  ri 
uerirla  fcmpre,&  di  ricercar  nouellc  del f ito Jla- 

-to,&  di  fentir  e frema  allegrezza , intendendo , 
che  da  quei  uirtuof  principiagli  e le  diede  Mada- 
ma noftra  communc patrona  di  J anta  memoria  , e 
"penula procedendo  tanto  avanti , che  la  Città  di 
Matoua  e . tutta  riuolia  a mirarla  come  primi  pai 
matrona y & come  lucido  fpecchio  d bone fià,ór  di 
tialore.Ma  none  quef  a la  carta,  otte  intedo  di  [pie 
gar  lefue  lodì;&  mi  baferà  per  bora  riugratiar 
la  della  memoria, che  tuttavia  ferba  di  mex  & fup 
plicarlea  conferuarmi  la  grada  fua , ed'feporre 
il  Signor  Jfuuolone  ad  bauermi  parimente  per  Kimo- 
fernito  r e ,f  come  ad  ambedue  bacio  le  n ani , & ione 
defederò  felice  concordia.  Nuuo- 

Di  Olinola, li  13. di  Luglio  1 5 84.  ^ nx * 

• . \ . * 

' • ' 

Al 

t " 
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, Al  S ignor  Marchefe  Rodolfo  di 
Caib'glionc.  . , 

% 

F'r  grande  il  dolore.,  che  ni  apportò  l’inafpet* 
rata  novella  deli iUuSìriffimo  Signor  Mar - 
fuefr  (che  in  Cielo  fa  ) ma  non  e fiata  minore  la 
fonfjUtione , che  ni  ha  recata  la  fede  che  mi  fa 
yoftra  Eccellenti  con  carta  formata  di  fica  ma - 
fio?  cb  iotin'bakbia  r acuiti  fiato  nd  figliuolo  quel 
Sì) e ho  perduto  nel  pad / e ,*  Io  adunque  accettan- 
ti) quefi ) preciofo,&  caro  dotto,  di  cui  le  rendo 
])*wdi  (lime  grazie,  trasferito  ali  incontro , 
ùbhgo  facccjfiuamente  quefie  mie  picciole  forfè, 
& quefio  mio  grande  animo  alla  feruiiù  di  Vo- 
firà  Eccellenza  , la  quale  farà  bora  tenuta  per 
d ir  vigóre  alle] ut  parole , di  darmi  occafiont  di 
feruirlafi  come  inmilmente  ne  la  {applico  ,$* 
le  b a ciò  lem  ini. 

Di  Cafalcji  j 4 .di  Margo.  i 5 85, 

Al  Signor  Capitano  Ferreti, 

« * \ 

VOi  ut  dolete  , ch’io  ui  ferina  lettere  trop* 
po  b ■icuiA&  w ni  rifpondo  clini cuni  han- 
no tal  priuil  gio  dal  Ciào  , che  fc  ben  fauelr 
laro , v fritteti,  d fi- f ime  te  , nondimeno  paio- 
no Eleggenti , & »fc  hauti  non  che  brietfi  , ma 
Laconici,  p rebe  nella  Ungi.#  , & nella  pentì# 

f * loro 
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DI  COMPLIMENTI  MISTI . 
loro  è rìfpojio  yno  Occulto  artifìcio  , col  quali 
non  ifìancanp,  nè  fatiamo  mai , ma  taf  ciano  fon- 
are appetito  d'intendere  alcuna  co  fa  di  piti , per 
modo  tale , che  con  la  copia  del  dire , j’ acqui fta-  Breuf  « 
no  nome  di  bteuiloquenti  . Hanno  alcuni  altri  loHuc* 
per  l'oppofuo  tanta  di  gratta  in  voce , & incar » u* 
f a , che  con  pochi ffime  parole  conturbano  più  lo 
fiomaco  altrui  di  quel , che  furtbbono  dieci  gra- 
ni d’antimonio , perche  le  parole  lóro  fono  tan- 
to improprie , & mal  manicate  , che  recando  m »' 
naufea , fanno  parer  bugiardo  quel  veridico  Vi*  za. 
lofofoy  che  di  fi  e,  Che  l’huomo  parlando  poco  è *it- 
nouerato  fi  a i fauij , & in  fontma  con  la  loro  Parat>*. 
brevità  fono  tenuti  parabolani . Et  di 
giudicio,  che  i primi  s‘ affomìgliano  a i rofognuo-  „ nu*Un, 
li , i quali  con  le  loro  lunghe , & dolciume  con  - Bue, 
%onctte  apportano  diletto  , & gli  altri  saffo- 
miglino  al  Bue , il  quale  con  un  fol  mugito  ci- 
uiene  a faftidio . Ho  propofti  quefli  paragoni 
à Polirà  Signoria  perche  bora  fi  contenti  di 
confiderà?  un  poco  meglio  le  mie  lettere , le  qua- 
li ella  Clima  bri  cui , & non  saccorge , che  fono 
troppo  lunghe  t perche  vi  ha  dentro  il  mugito 
del  Bue . lo  Signor  mio  caro  sò  molto  beneì  ebe 
i noflrì  ragionaménti  dourebbono  in  poche  paro- 
le contener  molte fenten7c agni fa  dell’Oro , ch’c  Simili— 
in  poca  matèria  ha  gran  ualpre , ma  a tutti  non  è tU(k*c* 
data  quefia  felicità  , & cbilapofftede  ha  più  del 
diurno,  che  delTbumano:  onde  conofccndo  me 

fiejlo. 
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M»  , & le  mie  imper y ho  radane  di  ri < 
friggermi  in  poche  righc,peuhe  con  tuttala  min 
brcuaà,ini  raueggo  che  molte  volte  nomino  il pa 

* vino  oue  ba  farebbe  il  dir  Zuppa. Et  s'io  fac 

* , ciò  errore  in  due  fole  parole,  quau  ne  farò  in  ma 
" lunga  Ietterai  so  che  t'olirà  SignoYÌaypreffo  l ai - 

tre  virtù  fue  ipoffìedc  la  lingua  Franccfe,  &pe* 
f>rouer.  rò  lenitico  a memoria  quel  prouerbio  Les  fuul* 
frane  e-  li€S  ph,s  courtes  font  les  me  illecures.  Et  quatta 
*e*  tunque  dia  con  la  fua  ptacemle  imputatane 
mbabbia  tirato  a fcriucre  quefta  le  ter  a manco 
brieue  di  II' altre  , tuttauia  mindouino , cheti# i 

* I »*.fl  bora  tyaccufaper  troppoprol-ffo , onde  qui  chiù* 
. _ ■ • • doti  calamaio , & alla  buona  gratta  fua  mi  rac~ 

comando  con  affettione, 

>%  ' QiGku°la>ii  io.dfUprile  1583. 

- r VJ  Al  Signor  Bere  ardilo  Mariani. 

. • ‘ . / ' ' » - ^ 

NOn poffo  credere , che  Fofi.Sg.  non  babbi a 

fentito  vn  certo  fintino  nell' orecchie , per 
Penna  U ragionamenti  paffuti  tra  l'honorato  Signor 
tofa.  Lugi  Ttnnalofa , & me  delle  amabili  qualità, 
di  lei  , & particolarmente  d vna  dolce  conte- 
fa , qual  di  noi  le  fa  p:ù  in  gratta , perche  fé*- 
w„.;  gli  fonda  la  fua  anteriorità  f opra  l' eccelle»^# 
delle  fue  virtù  , io  fondo  la  mia  fopra  la  fer* 
*•  tutù,  che  di  lunga  mano  io  tengo  con  e fio  lei « 
figli  fe  tte  viene  bora  a V,  Stg»,  per  ottener  uq 
i referi h 
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ftfcnuqin  fuofauore , ma  ella  fta  atterrita  a non 
pregiudicare  al  mip  antico  pofirffo . Etfe  pure  in 
china  a dargli  il  primo  luogo , la  prega  a non  in\ 
ter  porr  e altra  per  fona  tra  lui,  & me  ; pèrche  mi. 
farà  in  tanta  perdita  grann  fior  o,fe  a qutlUftn- 
ten%a  ella  [aggiungerà  vna  decUratQY,a,thepref 
fa  al  Signor  Luigi  io  /ia  ilprimo  de  gli  altri  [fa?, 
migliar i di  V.S.alla  quale  bacio  le  munì,  f t 

- - n* 

. pi  c a file, li  1 7 4 Aprili  1580,  «,  -T  ; & 

• ,•  *•  r •:  *s  * 

r Alla  Signora  Calandra  Leena  * 

.v;,  t 3ornaf  > • * 

_ \T  ,V.-  « • ..  *.'•  • • • . \ 

NQnsòdhauér  mai  ferino  al  Signor  Vapa* 
lardo , ch'io  non  habbia  fempre  fondite  le 
lettere  con  lafoaue  mentione  del  vottrq  bonow* 
ti  filmo  pome  » Ha  con  tutto  ciò  vi  dolete  di  me  » 
&T  mi,  rendete  il  cambio  di  tanti  fi  fi  oli , tanti 
cancheri  t & tanti  gavoccioli , che  fornirebbe 
$0  vnofpitale.  Ben  dourebbe  battami  finTA 
filtro  male , fa ff affinamento , con  cui  mfha  coir 
to  il  tradì tor  d\4morè  , che  maledetto  fin*  , 
? dite  puff  fe  poi  non  m’h  mete  compaffiont 

mio  danno . Mi  troiai  un  giorno  ( ò giorno 
infelice  ) in  compagnia  d’ alcune  Gentildonne  , 
luna  delle  quali  parue  a gli  occhi  miei  delle  p 4 
belle  efe,  che  Dio  creafje.'bfon  hebbepèrò  tanta 
fuìga  la  fu*  marauighofa  , che  nelpri - 


* ''«• 


*44  ’-ttfcT  Tt  k '\ 

0io  incontro  mi  fi  [motte fie  punto  il  [angue . Ma 
icco  cbc  flando  io  in  atto  di  Cimane, l inimico  del» 
lamia  paté , quel  traditore , che  già  ni  ho  detto  * 
mi  e osi  rn.fi  a r mirar  fi  fi  ibi  gli  occhi  di  lei  , nè 
i quali , conte  rn'vn  fonte,  mi  face  bere  co  i propri 
ècchi  [amore  fi  veleno,  il  anale  m’infufc  nel  peto- 
to  sì  acerba  pàffiond,  che  per  buono  [patio  d'hoX 
ra  rima fì  tramortita.  Ma  perche  non  baite gì  a 
%h  t ire  d’vna  fola  morte , il  maligno  garzone  l d 
idijpofe  a parlgr/hi  sì  dolcemente, che  [abito  rifar- 
nati  in  me  gli  (pinti,  mi  s’ acce [ero  le  fiamme  nel 
Vi  fi  i fi  rinouò  co  fi  fattamente  il  vigore , che 

élla  lingua  fà  conce  fio  U poter  formar  alcune  vo- 
ci con  le  quali  le  figo:  ficai  t amore,  la  rìue  venga , 
& lafefmtu  mia.  il  ebbi  la  rtfpofta  dubbiofa , (fi* 
dì  poca  [per  anz^,  onde  il  carnefice fgnendot uf- 
ficiofi& con  più  crude  punture  mitraffiffe  l ane» 
ma.  peci  pure  alquanto  di  càntrafìo , e con  tmouo 
ardore  por  fi  nuouìpriegbi , ma  in  vano . J Quindi 
eoi  tacer  e, col  [ [pirare ,&•  con  altri  fegnì  di  doto* 
H mirando  le  /ingoiavi  f ise  bellezze , me  ne  fiatiti 
tiflretto  fra  la  fperanza , e* l timore,  finalmente 
douenao  ciafeuno  delie  rannate  donne  dipartir fi 
ella  mi  lafciò  a Dìo  con  vn  benigno , & pietefo 
/guardo,  il  quale  mi  diede  a credei  e, che  [allonta- 
narmi da  lei  Ufufic aiquanto  difcaro.Con quefìa 
credenza  mi  ndkfiì  alla  mia  ftanga>oue  recando - 
mi  per  la  niente  tutte  le  cofe paffute , & vartj  di- 
figli rìuolgendo , ho  del  continuo  trappaffeto  i 


V v'Ù- 


mici 
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•mici  giorni  in  dubbivfo  Siato  - Qid  're»  ò no  -,  fini - 
fce  il  tormento  * an?u  il  rrn  c'aliale  non  mi  lai  ciati-’  V.-mej**- 
do  chiù fit  gli  occhi  ,rn' a ceri fcè  i pen fieri,  & fot* 
trahe  le  forge  con  lunghe,  inquiete , e*r  noiofe  Uliatu 
notti  * Et  fepure  qualche  bora  di  ripofo  mi  conce- 
de, ecco  /’ importuno,  che  in  forma  di  lei  mi  dipin- 
ge la  /alfa  aUcgtc\ga , dalla  quale  ingannatomi 
rifueglio  con  doppio  dolore . Et  con  tutto  rhc  bo- 
ra col  megp  de’  miei  rtegoiq,  bora  col  conofcrr  me 
fiefio,  & col  ridurmi  a memoria  le  finte, dtp' 

Fi  loffi,  mi  sfotti  di  folleuarmì  col  pen fiero  da 
quella  graue  imprefa,  altre  frutto  però  non  ne 
finto , fi  non  che  con  maggior  impeto , & con  più  •.  ’i 

■cautezza  mi  rigettano  nel  cuore  i fitri  dardi  del - ’i 

4o  fpietuto  arciere , & tale  è horrnai  divenuto  l'ef- 
fir  mio,  quale  òde  gli  (p tritati , & dei  farneti- 
chi , nè  fi  vede  più  la  forma , & i’imagine  di  mt 
fìejfo,  Hora  Signora  miai  vi  lafiio penfare  fe 
l4  mie  acerbe  pene  fono  degne  di  compafiione , & 
fi  doueteagli  afflitti  giungere  afflinone.  Ada  uo • 
gho  bora  burlarmi  di  voi , poi  che  ho  fatto  ven- 
detta delle  ingiurie  , che  mi  dicefle  neUa  voflra 
lettera . Voi  ue  l' batic  te  pur  beuuta,  & credete 
vere  quefìe  ciancie  , lo  innamorato / Dio  me  ni 
guardi . Vorrei  prima  che  m entra  fiero  ih  corpo 
tutti  quei  dianoli , & quelle  maìedhtioni , iberni 
baucte  Jpedite  per  le  polle . Confi  [io  bene,  chi 
Sioflaua  poco  più  a feoftarmi  dalla  ritta  del  Ad  in • 
c'iOjU  yoflre  dittine  qualità  erano  baflcuol  a met » - 

Li  ^ * temi  V 
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termi  ti  Crocet  & rumarmi  affatto . MaUoifeti 
^fc**ir-  yna  di  quelle  Donne , delle  quali  conukne  dire  coi 
'èa.  Votta , Che  languir  per  lei , Meglio  è , che  gioii 
i altra.  Et  à P*  S,  bacìo  la  virtuofa  mano  <■ 

- Di  C a fa  le.  *’  ’•  ' ' ‘ v'  1 • * 4 


t-ri 


Al  Signor  Duca  Cario  Emartuelle 
diSauoia. 


Orto  venuti  a Poftrd  Mtcgga  molti  tribm 
eanj  y & molti  ut  verranno  arte  ora  a ftgnifi* 
carie  con  iltufln  doni  la  loro  allegrezza  per  lo 
Prenci-  naf cimento  del  fuo  Sereniamo  , & doLcifiimo 
fc  <U  Sa  figliuolo  i che  benedetto  fta . Io  parimente  Me  hi 
0013  * prefitto  con  lato  fpmto , & r inerentemente  U 

porgo  queffi  tre  fdttifjiwi  augurij,  i quali  non 
euro  punto , eh' alb  i motteggiandomi  dica  , che 
(latto  fegati  in  roga  fauèlia , gp  in  f empiici  fi- 
gure, pur  che  ne  /accedanogli  effetti , i quali 
non' potrò  vedere  per  la  brevità della  mia  vita, 
già  inchinata  ver  fa  l’otta  fi  prego  iddio , che  H 
faccia  vedere  a Polita  jiltegga  Sereni  filma , 
onde  hahbia  col  tempo  a rimirare , & aggradi* 
te  quefle  tH carte , non  più  come  carte  del  Guag~ 
got  ma  corni  fogli  della  Sibilla . Et  qui  di  nuovo 
me  le  inchino , defi  dir  ané&le  aumento  di  felic  ità, 
fjr  di  grafie* 


*K,  ->/*- 


Di  trifale , 


V "i 
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tV"  .•  ' ~ \ « 

AIRcucrendo  Don  Bernardin®  « * 

Pollerani.  - • t'  - \ • 

» , * * * 

' ■ •••••  ■ ? 

QV etto  mio  fiore  in  Pilla  non  mi  la  feti  firn 
tir  le  noni  Ile  diti  mondo  . Io  i redea  a , ehi 
Vojtra  Signoria  continuaffe  la  fua  re  fidarla  in  p.  tod» 
Cremona  , quando  il  Rpuerendo  Tadre  Lodarne*  uìco  di 
dtTqpmourt  fnha  detto  eh  ella  è in  Ppma.  La  ri * Ncmo- 
gtatio  della  fua  lettera  piena  di  bontà  an%t  di  fi*  urs’ 
tifa  per  li  grani  benedetti , & per  l'indulgente , 
thè  vi  hó  trouato  dentro . T^pn  flò  bora  a dirle 
quanto  fta  da  me  ricambiata  in  amore,  tir  ofler* 
ìtatrga^perche  glielo  dirà  per  me  il  fio  cuore , ette  . . 

‘é  ripofia  qutUaéalamìta , t he  ir  ab  e a fe  il  ferro  * * 

quella  virtù , con  la  quale  trionfa  de1  cuori  al- 
trui. Benttoglio  pregarla  a tenermi  Jempre  yfirct 
toton  quefio  amoro  fi  lacci  o,del  quale  anche  slè- 
gatotnon  mi  partirò  maii&  qua/i  uccellino  au ^ 

Xp  di  lunga  mano  alla  gabbia , fiatò  fermo  all  tv 
fciolóaperto , >'  / 

-*  Di  Olinola, li.  tj.di  Ottobtt  158^  . -à.  ■ 

.'-v*  • ; • .v 

Al  Sig.  Conte  Alfonfb  Beccaria,  1 ■*. 

5*  ...  - , - • M 

C • 

T^\jHthumanìffima  lettera  di  P".Sig.potrebh9 
• S vu  frettolofo  giudice  argomentare , ch’eli 
la  ò non  cenofca  me , ò non  conofca  fe  fle([a , po*  . 
fila  che  mi  dà  titoli  eccellenti  > e m’ innalza  0** 
v * ’ 4 non 
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non  pollo  giungere.  Tuttauia  fc  "porrà , come  ti 
con  più maturo  penfiertt  difcorreu  fjnra$ne(Ì9 
fatto , fi  rifo  lucra  off  ella  dijpenfando  l'inbalnli- 
tcL  mìa , fi  è contentata  eh  fi  Signore  venga  al  fer - 
*0,  & eh e alter  andò fi  la  natura  d'ambidue,  fi 
faccia  il  Signor1  confruo,  e l ferito  confignóre . 
to  adunque  le  rendo  quelle  grafie , che  merita  la! 
tecejjo  della  fua  cortefia , & la  grande  mia  ven- 
tura y & come  l’ho  fempre  riuerita  per  la  fama 
delle  virtù  fnc,  così  mi  fi  rinforza  l9 animò  per 
lagraiiofa  iuclinatione , c9 bora  mi  dimostra  con 
la  fua  lettera  a me  tanto  più  gioconda  t quanto' 
meno  Iterata.  Iddio  le  ponga  in  cuore  aeffermi 
così  fiabile  nel  mantenermi  la  fan  gratta,  comi 
l Stata  facile  nel  prcfcntarmela . Et  le  bacio  li 
mani. 

Vi  Cafalé,  li  i p.  di  Tfouembre  1 5 S %.  ,s . • 

» , « ■ , • 

ÀI  S iff nòr  Stefano  Ruffe  w . 

‘ o > 

» % v . ' * - % * 

NOn  s'accendeua  il  fuòco , fe  non  vi  fi  apprtf. 

faua  l'efca , onde  noni  marauiglia  fio  dici, 
di  a V.  S.  qualche  frgno  di  amore  nel  mefy  de’ mie- 
dialoghi  t poi  cb'efia  rrfhaueua  fommhnflrata  la 
materia  con  le  virtù  fue , e con  precèdenti  fegni  di 
kì9Ìuolen%a>&  di  qui  fi  può  raUedcre>cbc  legra~ 
tie  che  dì  ciò  m’ha  rèndute,  fi  deono più  tofio  riuol 
gere  verfo  di  lei , come  cagione  dì  quefio  fuccejfo y 
Ùtì  rallegro  con  V.  cb’aguifadifietofa  ffàfirg 
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t>ì  C O M PLI  MEN  TIMI  STI.  .249 
* dopò  PhaUer  tenuti  i figliuoli  vn  pt%go  digiuni , 
vfia  ritornata  aubarli  col  ftporofo  latte  della  fua 
eccèllente  dottma.Cofi  uogìià  Iddio  che  ne  ricetti 
fruttò , fe  non  eguale,  almeno  vicino  a'fuoi  meriti, 
hi  Olinola, li  25 .di debraiò  1 587. 


Ài  Signor  Gionan  Battifta 
Cauallara.' 


- * #’  , • j j . . . 

Sfuocato  da  vna  Ietterà , che  F.  S.  ha  fcrjt- 

ta  al  Signor  Tomafo  Zappa  Ha,'  fon  cofireu  f0  z'njw 
Joa  rifentirmi , e ringr  aliarla  del  benignò  /più-  palia. 
io,  che  là  induffe  a /piegare  in  quella  vagafac • 
fiata  certe  lodi , c'hanno  partoriti  in  me  due  con* 
detti,  vno  di  fuperbia,e  Poltro  di  vergogna } quel- 
lo mi  perfuade , cì?  e fi  cndoF.  S.  per  fona  lodati fi- 
,ftma , io  debba  pauoneggiàwù  di  do  fi  fatte  lodi  ^ 
tfueftd  mi  rimorde , & trottandomi  voto  di  meri- 
ti, mi  fa  guardar  a piedi  &abbajfar  Pali,  lo  Si- 
gnor mio  tengo  per  fermo , che  F'S.  concorrà  me4 
co  nella  [enten%a  di  quel  fan? buono,  il  qual  di  fi- 
fe, Chenonhabbiamo  a rallegrarci  molto  dfejjer 
lodati, nè  molto  con  trillarci  dPeffer  tyafmatii  per- 
che nè  P ingiuria  ci  peggiora , nè  la  lode  ci  miglio- 
rò, onde  fi  contenterà,  ch’io  non  accetti  , néri  fiuti 
in  tutto  le  fue  lodi,  in  quello  foto  bramo  di  poter 
ira  giorno  effer  lodato  da  lei  j che  comandandomi 
Alcuna  co  fa  proportitneta  alle  mi  e deboli  for%.e, 

•#  efiendo  dame  prontamente  feruitayvùtbid* 


- \ 


mi  vero  amico, & feruitore  de  gentilhuomini  vir 
tuo  fi  fvoipari.  Et  con  tale  affettatone  le  baci? 
le  mani  defiderofo  della  fan  gratin. 

*•  Di  C afalc, ti  $.di  Mar^o  tf8i,  * v 


* •'  AlMedefìmo*  - A 

» t 

tX  ' * s 

NOn  lafciarè  io  ancora  dal  mio  lato  venir 
menomi* omicida  noftra  per  difetto  di  qui  fa 
amorofo  cibo  détte  lettere . Duoimi  bene  che  gli 
apparecchi  j inno  oltre  modo  difuguali;  perche  do 
ue  ella  prejènta  pane , & vino , io  non  le  porgo  fé 
non  ghiande,^  acqua;  & non  vorrei  già  che  con 
qttefìo  flempramento  di  vivere , fi  fccmaffe  punto 
il  naturai  vigore  d’ effe  amicitia , tuttauià  mi  con 
fido , che  quanto  iota  vèrro  eHtnuando  col  poco 
wodrimento , tanto  ella  con  fecchio  f fanti  fi  co  le 
darà  pèlfo , & lene.  Ma  per  non  recatele  còn  la 
qualità , & con  la  quantità  de  cibi  doppio  noeti* 
mento,  le  dico  il  buon  pi  ò faccia,  & prego  Iddio , 
che  aumenti  il  fuo  felice  flato* 

Di  C a fetali  20.  di  Giugno  1 5 8 r * 

’ f'  ■ 

j AI  Sig.Conre  Hercole  Strozzi . 

' . . - , • : • ' • i ì 

DJtl  memoriale  dato  da  K Sig.  a mìo  frani- 
lo io  m' avveggo  c¥ ella  procura  ,ch*io  dia 
bando  a giìfbtdu}&  itti  rimlga  ad  ma  pii  tran • 
- quitta,  - 
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quitta  i & ijpen  forata  aita,  il  che  le  riu fcìrà  di  - ? ( 

leggieri , perche  hormai  dalle  infermità  paffute,  J 

& dalla  grautxja  de  gli  anni  fon  perfuàfo  ò vo-  J 

glia , ò nò , a fimt  iter  i libri  a mio  figliuolo  * & la - 
fiando  fare  a lui  l'h-ttrione  neUa  [cena , ritirar*  ^ ^ 
wi  a federe  nel  numero  degli  fpntatod . pendo 
affettuofe  grafie  a y.  S.  cotanto  geli  fi  della  mia 
falute , & ìa  prego  a firmi  motto  n qual  parte  del 
U Francia  fi  truouì  Madamigella  vi  SanGiuLa-  ^ ^ 
no) perche  uorrei , prima  che  morite  t certificarla 
con  vn  foglio  , che  quel  poco  ai  vita,  che  m'auan-  }ì^ì04 
%a  è congiunto  con  la  memoria  delle  virtù  fue. 
i-t  a y*  $.  bacio  le  mani  * Di  Cafale  * 


À Madamigella  di  San(j»iuliànd  * 

* * • * • * > 

Dui  benedetto  giotnó  * che  la  voflrd  merci 
mi  dette  per  fegnott amor  e il  glorio fonùmt 
di  Leale t io  venni  fimpre  fedelmente  mantenen- 
do qutflo  titolo  con  l* amarui , & ftruirui , # col 
dichiaranti  le  più  fecrete  patti  dell* animo  mio* 
fiora  lealmente  vi  confeffo , che  disleali  fiimo  fui 

teli*  infelice  giorno,  chetiti  fu  recaia  la  noUtb* 
dette  vottre  honoratiffime  nog%e . Ter  donate* 
fui  Signora,#  con  tvfàtd  pronte?#*  del  mirabi- 
le intelletto  uoflro,nou  attribuite  fe  no  a Jbuercfné 
timore  quella  fouerthia  paffione . Sono  boratfr 
tornato  alquanto  iti  meflefioa  # fintò  che  alt# 
> t.wj  tnor 
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LETTERE  » 
m or  proprio  fa  gagliardi  (fimo  contrafio  ramar 
hnza  voftro  * M primo  m dttrifia ,percbe  cctefio  lega* 
l"  alle^  *»c  ba  slegato  intatto  tementi  nostre  9 abbatta* 
fvczzarjala  [ab*  icadegUaltri  mìei  p cu fieri,  & di f ut  la 
& di  do  i fondamènti  di  tutte  le  mie  fpeìa*xe<  J l feconda 
*®iC  *■  fieramente  mi  riprende  ,&  mi  fard  ardire  quan- 
to io  debba  bauer  cari  i vofiri  diletti,  & preporr* 
il  benvofìro  al  mio,  & non  perdonare  alfiflefif* 
-*  ri  ta  in  b onore,  & fieruigio  veftro,  E ccoui  lafor- 

' / ma  dello  flato  mio  confu fo,  nel  quale  m’hanno  por 
fio  i r offri  contenti  ,&i  miei  guai  „ Stufate  fé 
con  ragione  de  fiderà  la  morte  cbi  flà  fempre  nel - 
te  angofcie  di  così  mi  fra  ritarda  fi  come  io  viikr 
tendo  alla  fine  l'acerba  mia  doglia,  fento  grandif- 
fitmo  piacere  della  uofira  gioia , può  efiere  che  in 
premio  di  que fio  non  fintiate  "poi  'una  piqciolaj 
parte  della  mia  noia  ? può  eficré  che  nel  cuore  di 
iLamigtlla  fattia,&  virtu&fa,  come  voi  , fiaper 
Menno  accidente  fieni*  in  tutto  la  memoria  dm 
leale ,&affettionato  fir nitore ì T^on  piaccia# 
pio  mai,  ch’io  firmi  nella  mende  quefio  erudii 
f enfierò.  ^fme  giova  piu  lofio  di  credere , che 
punto  da  me  fi  unto  non  fia  il  Sole  de’ bei  uofirioc- 
.chi,  che  alcun pietofo  raggiano n po rga  ancora  va 
poco  di  lume  all’ of curi fiìme  mie  tenebre  * Ben  m 
.direte  voi  forfè , ch’io  nontnerho  piu  perdono  per 
-qtiefie  ficiocchafiperan^e,  che  mi  tra fport ano  À 
penfar  cofedi  voi  contrarie  alt  bonefio  animo  vo* 
Mh.  Mafie  voi,  co  tufi  Signor agnan  ifdfgwte  di 
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DI  COMPLIMENTI  MISTI,»  ^$3 
Mirar  lo  flato  mio  con  occhio  pieto  fi  , ór  ridami 
ancora  vna  volta  a memoria  il  primo  efier  vo - 
fìroja  lunga, & fedele  feruitù  mia , ilfcruentiffi- 
mo  an.ore^ór  la  continua  Tìtwren'za,  che  sifprje  vi 
ho  portata,  non  potamele  f offrirete  volotien  de  fé 
re  da  me  offe  fa  in  fino  a cjueHo  termine , ma  in  voi 
fìcfìa  ree  adorni,  tacitami  te  vi  dorrete  di  no  pote- 
re in  vn  mede  fimo  punto  faluare  l’bonor  voflru , 
ór  la  vita  mia.  Et  co  tuttoché  a voi  pcraunentu *• 
ra  co  fi  mal  aiuole  fia  il  tur  barili  nel  colmo  di  ta- 
te allegrale , come  a me  il  rallegrarmi  nel  fon- 
do dt  tante  rn  ft  rie, nodi rnen o vengaui  aitanti  qua 
ta gloria  fìa  la  veprai?.  erre  non  J<  f cimi  i voi  per 
alca  co  tento  la  pietà  delle  p fine  affitte,  & cadu- 
te p voi  in  p peata  difperatione . M oprate  bora  S, 
quello  beli  animofiadomi  a conofiere  con  breuif- 
fìtrut  lette  ra  ferina  di  voPra  mam,  che  dell*bf  -■ 
licita  mìa  babbiate  notula,  ór  dolore.  Et  quando 
pure  a ao  no  vi  difpoga  la  nputationevofìra , nè 
il  rifiato  mio, vaglia  almeno  a d fiorai  in  muti- 
lo amóre  delvojlro  feìicijftmo  S'pofo , deila  ctip 
dolce  popagnia  i5  tanto  maggior  gufio  vi  godere- 
te,quato  piu  fpjfio  farà  totrapefua  da  voi  con  Lj 
rimebranga  delle  infinite  mie  pafjioni,  le  quali 
alleggiate  da  qutflo  boticflìjjinio  conforto , lajcie- 
raoo  maggior  iapQ  ne Ifamrno  mio  da  rallegrar 
mi  de’ volivi  lieti  auuenìmenti  ? & pregar  Iddio  f 
che  tato  vi  (illiberale  dell' altre  fuegiane  quan- 
to vi  è flato  dìbclliige^ór  valore.  Di  Capii*.  * v 
'***  ' Al  £ 
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Fardi  V.s,ài  non  lafciarfì  ingannare  dalle 
.parole  drl  l{eiferendo  Taire  Don  Gregorio, 
il  quale  nafconde^do  al  mondo , &■  manifejlandQ 
d Dio  la  fid  reltgioft  burnii: à » transfer! fce  in 
per  fona  altrui  le  lodi  delle  fue  buone , & fante 
Òpere  r . lo  non  atte li  ad  altro  ut  cafa  dell'amia 
tocche  a mangiar  affai,  ©?  parlar  pcco,& quan^ 
to  a(  negotio , ne  lafciai  tutto  il  carico , & tutto 
l'bonere  al  buon  Vadre,  il  quale  fu  co  fi  coptofo  , 
& efficace  in  quell'  uff  ciò,  che  non  mi  lafcio  che 
dire  di  piu , £r  fc  pur  diffì  alcuna  co  fa , io  La  diffi 
come  Chierico  di  Don  i Gregorio  » feguitandolo.coy 
me  ombra  il  corpo  . Ma  non  voglio  render  tanto 
botiate  alla  vhyt  dell  agente,  ch'io  non  dia  la  fine 
parte  alla  buona  difpofftione  delpatientc  r Loda- 
to ne  fiaIddio,a  cui  piaccia  di  farci  vedere  il  ma 
turo  parto  di  quetìc  pregne  fperanvf,  Kt  aV,S. 
bacio  le  mani  f 

_ pi  Qliuola,  li  6.  di  Luglio  *587* 
t . Ai  Si  gnor  GiQ.Francefco  Luf 

. 1 . . a-  ’ , * 

***  ' J . i » . ’ • • * . » « 

T Itta , riletta,  manicata , & ruminata  la  lefr 
JLy  tera  del  noflro  amico , fono  rima  fa  talmen- 
te, fosfato  del  cibo  di  quella  difpata  , che  fe 
F.Sf$<m  rrii  commanda  altro  in  contrario,  fa* 

fio 
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tcio  voto  di  non  tornami  mai  più , & detener- 
mene con  perpetuo  digiuno.  Io  non  vog'-:o  effer 
più  motteggiato  per  fuggir  luccafiune  ai  mottcg» 
giare,  che  benfaprei  render  pane  per  focaccia.  Prouer. 
J^ifoluiamoci  pure , che  furio  alcuni  h uomini  al  Hjucr 
mondo , de’ quali  è bene  hauer  1‘ amie  ma  , ma  non 
V far  la  , & far  appunto  quel  che  faceuano  gli  s f^-ii 
jllhcniefi  delle  Itggi . Ma  di  quello  ne  ragionere-  Leggi 
mo  a pieno  in  quatti  oc  hi. Siamo  tutti  contrita-  gl* 

ti  per  la  vicina  partenza  del  Signor  Cardinale.  " 
0 che gentil  Signore . iìaaLmu  rat  fi  in  quàko  .’ !* 
troia  fata  ti  gii  jiudii,  ma  faccio  fa  re  una  cella,  vn 
carrier  no,vu  cabinetto , vn  oratorio,  oue  faranno  * ! 

dipinte  certe  figurale  quale  vi  (ìudieranno,&  vi 
Comporranno  dentro  per  me  ; ma  farà  tanto  baf- 
fo, che  voi  non  potrete  capir ui  dentro, fe  non  la- 
\ feiate  fuori  il  capo,  0 le  gambe,  ò fe  non  afpf  un- 
te ancora  cordo  anni  quando  la  peccbicgj^i  bau* 
rà  conucrtito  il  * offro  colo  fio  in  vnarfo.  Ito 
y.S bacio  le  mani. 

Pi  Olinola . 

_ • l , 

- ».v  • ' 

• ; 4 Aj  %OOr  ScbtftWO  POltì  * M 

- » m %>  0 i i ^ * 

Accetto  per  frgno  d'amore  il  ragguaglio  che 
Goffra  ignori  a m'ha  dato  defaoi  p{lte- 
grinaggi9&  del  felce  ritorno  in  que(ie  lontra 
de.  Puglia  Iddio  ibe  le  fi  pr  finti  occafio  e 
d’aftaicinar/i  yn  p0C9  più,  il  che  non  dico  t >u- 

ìh  1 9 


Die 
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(o  per  fodisfattiont , <ptf»fo  per  lo  bifognf 
c hanno  lt  mie  dìueffa  infermità  <i  ma  famigliar 
Giaco  ~ prattica  d3  Eccellenti  medici  fuoipari . Ho  fcrit- 
w ¥i+  :(0 allbonvrato  Signor  Giacpvm  Filippo  Salomo- 
lippoSa  ^ da  cui  dipendono' y colite  dflEfcttUpio  quaft 
oraom.  ^ pedici  Monferrato  , ilquale 
riha  ri  farina  la  qui  congiunta , donde  r.Signo.' 
catterà  il  faccelo,  che  fi  pub  fpcrare  di  quùfaa 
prattica . La  copia  de  Medici  in  quefìe  partii  i 
grande , fanali  non  voglio  già  dite  , che  fianq 
' Detto  molti  di  nomty  & pochi  d’opere , ma  dirò  be- 
li pia»  Ve  che  alcuni  di  loro  piàper  ifaemuvd,  che  per 
to-  ignorarne* , hanno  ( come  dice  Tlauto  ) Vnaitt- 
terapia  chei  medici.  Creda  V .Sig.che  f copre fa 
do  fi  degna  occafione  per  lei,  ne  farà  da  me  auuer 
tita,ft  come  non  potendo  fallire  il  deftdtrato  ef- 
fetto, la  prego  ad  accettar  genero  fornente  la  prò* 
ta  volontà  mia , con  la  quale  le  bacio  le  titani, atte 
furandole  felice  fiato.  Qutft  fauoprom  mote 
febri  maligne , per  le  quali  fono  morti  alcuni  in 
tre  giorni  jenfahauer  potuto  a pena  dirlorcoU 
pa.  De  fiderò  che  V.S.mì  proponga  qualche  pre- 
feruatiuo  a beneficio  di  quefla  terra  » & partico- 
larmente di  cafa  mia. 

Di  QlmoUyli  y,di  Lugli o 1587.  1 ^ * I 
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. Ai  Mcdefimo, 

OCon  foprabondanprjt  di  cuore,  ò con  mane** 
mento  digiudicwfu  proporla  a V.  S.la pra* 
tica,e  la  feruìtndi  quella  me  [china  villa . Sella 
fofie  venuta  interrogando  l'amico,  come  fi  diman 
di  il  medico , che  vi  fa  bora  refidcn'gd,  qual  fia  il 
nome  deU'antecefforc , qual pvouifione gli  daua  H 
commuti?,  & in  quel  ca fa  habitaua,ne  farebbo 
fucceffo  il  giuoco  di  quel  giudice,  tlquale  t fi  ami- 
cando vnteflimoniogjà  vemm  dicendo,Tj  nò  efie» 
WyCbe  quel  tale  dice/fe  quello  in  colera , & gli  ri? 
fpondeua . Signor  sì  y^J*  f aggiungendo  il  giudice  , 
Tuo  effe,  che  tu  babbi  male  intefo,  rijpojc  Signor 
-fi , & aUa  fine  dicendo , Vuò  effere  che  quel  che 
tu  dici,  noni’ babbi  mai  vdito  riffe  fe , Signorsì. 
JLa  terra  di  Olt  noia  è terra  tanto  deferta  & mer 
J china , che  non  diede  mai  ricetto  ad  alcun  medi* 
to,  onde  gl' infermi  hanno  fempre  mandato  a Vi- 
gnale, ò aMoncaluoper  rimedif,  & Ima  il  corti- 
muneofferifee  al  medico  di  Vignale  fei  fcudi\al? 
Vanno, per  che  s3 oh  Ughi  a venirti  vna  volta  la  fet 
Umana.  Vegga  V.S.fcfiamo  lungi  dal  fgno.Viae 
eia  a Djo,  che  fi  truoui  vn  luogo  co  fi  opportuno , 
& cefi  degno  di  lti,comc  Olinola  non  è capace  di 
lei,&  non  fa  in  modo  alcuno  per  lei,  alla  quale  ha 
C io  le  mani . 

r £>i  Q Imola,  li  i Vjigofio  1587. 
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8 % ETTERE 

Al  Signor  Afcanio  Sala. 

LE  fubite  infermila  y&  morti,  che  tuttodì 
attengono  in  quefìt  contorni , mi  fanno  teme- 
te, che  fra  pochi  giorni  non  habbia  ad  intranet- 
nire  la  mede  fina  feiagura  a <jne(ìo  pouero  vil- 
lano lontano  dai  Medici,  & da  gli  fpeciari .. 
Dicono  gli  Spagnuoli , Quanto  la  barba  del  tuo 
ricino  vedi  pelare  , metti  la  itta  a mogliare . E t 
però  , come  gelo  fo  della  falute  df  cafa  mia , & di 
quefte pouere genti, prego r.ftgn.  che  percaritd 
mi  ftgnijhhibrieucmente  la  maniera  di  vita , che 
conterrebbe  f erbari  per  d uertir  il  male  , &* 
chiuderli  ilpaffo  , di  che  s-cllanon  rie  eu  era  alF 
cuno  vtile , nè  ricetterà  tanto  maggior  merito , e 
maggior  gloria , & doura  affai  piu  rallegrarfi  4 
della  fua  virtù  preferuatiua , che  della  cur attua, 

& fenga  venir  alle  medicine , & f ifdaft,  s ac» 
guiderà  il  credito  di  quei  valor  oft  Capitani , (he 
vttongono  la  vittoria  finga  [angue.  Le  bacio if 
metti. 

■ pi  Olinola, li  1 4 .ingollo  15^7» 

Al  Sig.  Àleflfandro  Salmaccia* 

/ ' “ * * « 

PIÙ  perfodisfare  a V . Sig.che  per  fodis fare  a 
mt  ,leiimettoquefta  oratione,  la  quale,  fe 
[offe fcritta 4 lettere  doro, le  verrebbe  a™a* 
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pta  afidi  p>à  di  noia , & di  fatietà  le  recherà  il 
vederla  piena  di  noioft  fcancellatureì& difatic* 
poli  poflille, per  le  quali  ( fe pure  haurà  tanta  pa - 
tienga  ) farà  corretti  a fermar  fi  a grattar  fi  il 
capo , ad  ofcurar  il  volto , a gittar  il  libro  per  cor 
\tra,a  ripigliarlo  per  creanza,#-  a rimanere  al- 
fa fine  fen^a  guflo . Quelle  linee,  che  vi  trotterà 
per  entro,  furono  tirate  per  abbreviar  [orario- 
pe , le  quale  mi  pareua  troppo  lunga  alla  deboli 
memoria  del  figliuolo , e non  già  perche  giudica  fi? 
fiche  fjffero  inutili, & fouercbie.Mi  racomman * 
do  a V.  ?.  [aiutando  (come  fa  mio  figliuolo  ) ilfuq 
ytcchio  fanciullino , che  Dio  l'innalzi  conformi 
(t  fuoi  mirabili  fondamenti. 

Di  Oliuolafii 27 .Luglio  158 6 

Al  Sig.Francefco  Lollio. 

MI  reco  a gntn  yèn  tura , che  V.S.f  n%a  alv 
cun  mio  merito  fia  venuta  oltre , con  un4 
certa  prodigalità  d'amore  à offerirmi  il  Ttforo 
della  fua  grati  a,  & far  fi  conoscere  , & gufi  a re 
"*  come  foaue  frutto  di  quelfa  f ilice  pianta  dèi  Sir  \\ben» 
gnor  ^Alberto  fuo  Tadre  . fida  qual  cambio  le  ^oiio. 
renderò  io  per  cotanto  fauore  ? lo  pr  e fumerei 
troppo,  fe  per  battermi  Y.S-  dato  fe  (Uffa , cr  pet 
darle  io  me  flcffb , voltffi  dire , cheleccfe  vanno 
del  partner  thè  infino  dalla  fanciulli  ^a  appiè  fi  prou«r. 
quii  certiffimooiacolO)  epuri huomouale  traile  , * 

A*  * & 
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ÌJr  mille  non  "Pagliano  vpo.  Ma  xò  ibc  P.S.non  »| 
#*<<*  da  me  l’ mpoi}ìhile,& fi  contenta  di  nccuem 
re  tuttaqudle,cb’io  le  poflo,  dare$A»%j  ba  da  raln 
Ugrar foche  non  potendo  magguagtiarL,  r,  c a pe 
na  fluitarla , fi  trotterà  di  gran  lunga  mio  Jupe- 
riore.Horapfiiamodi  (fuefiemifure,  &eutriar 
tuo  in  cafa  Lolla,  tieni  cognome  non  pen fu , che 
Virglio  origine  dà  quello  ìnfeìix  LoUum.che  nm 

LoLo.  ^irgiifO,fefcbe  m tal  cafo  no» Laurei  finir 

to,  Lolio  alla  Latina,  ma  fi  ben  Loglio  alla  Tafiar 
♦ na , uè  anco  penfai  eh  e trabeffe  origine  dal  4 ollio , 

pefie  marino , perche  l' haurei  firitto  con  due  U% 
ma  coqfifio,  chiù  credeua,cbe  quello  cognome  fu f 
fe  nel  numero  d* alcune  voci  pofte  a cafa.  Mi  ralle, 
grò  .che  r.Sigr*’ labbia  bora  tratto  a* e rrQre,  & 
fatto  conofiere  ycb’ ella  trahe  origine  da  i Lollif 
Romani , oadeakuertbò  lo  Stampatore  degniti 
Dialoghi , che  raddoppi  quella  con  fonante. Et  con 
petto  eh  iobabbia  fiwpn  fornata  la  cafa  LoUiert 
tome  vii ar finale,  & fondaco , di  fetenze,  nondb 
meno  io  muMeggo.cfcdla  auan^j  con  la  copia  del 
L lettere  la  mia  opinione % ihbt  duo  non  tanto  per 
ifibeiyo  dilla  letterali  quanto  perla  -penta  della 
dottrina,  cb'iofcuopro  in  lettila  quale,  & al  Sb 
piar  fao  fratello  farò  in  ogni  tempo  cordini  firuh 
arc.  tr  bramojo  della  lor  grandezza*  Cefi  Iddio 
tu  gannente  lor  la  conceda^ 

Di  Cnfide  « 
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1 Al  SignorLoretuo  Coppo.  ' j ) 

i x J 

Signor  Coppa,  Coppa  (foro,  onde  fi  gufi. a netta* 
rf,  ambre ftay  fiate  il  bene  arrivato  a Man - 

fona  *«  Fi  rpigratio  dille  robbe  condotte  a qm{ 
JHeueiendoTadn , & mi  rallegro , cbt  babbiatc 
fecondo  il  ^rouerbioj  Trefo  crmvna  fatta  due  $0'  Ptoucf» 
bombii  & -obli gali  con  vn  fcruigio  due  cari  amici*  hl°*  - 
Ma  più  mi  rallegro , fbabbiaie  difcfi  la  *offi % ‘ 

3\( attutila  dall'impeto  dèli  acque , & de  venti. 

Hora  pctetcraccontdre  come  bauete  guerreggia- 
to felicemente  con  due  gran  {{ridico  EoÌOj&  Eri - 
dano,  C Pii  gonfiò  altro  fsiperbo  , Quei  che  n“u 

poi  dee  colmar  la  vo/lra  ailr’grtgqga  è , non  fola- 
mente  vi  fete  rifcofjo  dalle  mani  di  quei  tiranni , 
ma  vì  trinate  bora  innanzi  al  tribunale  (f  u*  gm 
f ìi fiimo  Vrèncipe,  da  cui  potete  fperar gratìfr  dr 
fattore.  Toniate  fimo  felice.  Salutale  per 

il  Signor  Grada  non  mene gr atiofo,  ebe  modulo* 

& a F.  fv  mi  raccomando» 

1 . ' * - • . • • .H 

» &ÌCaf4Ìc,lt  l6MMaggicdxl%%+  . .< 

• . • . . . • *;•*  • 

Al  Signor  Stefano  Ruffo. 

* * * - * . . _ , . » • «. 

e Onte  fettga  adulati o nt  affermo , che  quello 
Toma  di  V.  Signoria  è nobile,  & pellegrini 
bon  menò  perda  vaga  iuuendowey  che  per  l'beroh 
v"  j ' R J ca 
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fa  difpofitlone  ’yCofì  lenza  rifpetiof  poi  ché  me  l 
comanda)  anzi  con  troppo  di  prefunùone  glie  Id 
rimando  fegnato  d’ alcune  mie  leggieriffme  after* 
uationi  piu  tono  per  maniera  di  dubbio,  che  di 
correzione  ; Le  rimetto  al  fuo  maturo giudicio  » 
la  prego  a non  mi  dir  piti  > che  le  cofc  fue  tni 
vengano  a noia,  perche  m'offende  convn  lacità 
dubitare*  ch'io  non  fta  nel  numero  degli  Hebreij 
chaueuano  nanfa  della  Manna , che  Iddio  pione* 
Ma  loro  dal  Citici  Et  le  bacio  le  mani. 

' Di  Olinola,  li  i o.  di  QUobré  1587. 

” ” * V 1 . . • ' 

* f ' . *» 

Ài  Signor  Giouan  Francefco»  * 

1 . Pappalardi  * 

> . . j ; * . *>'  ; ^ 

NOn  appetiate  * che  per  fegnò  d ’ honore  iè 
y 'tdia  della  Signoria  Vofira  per  lo  capo* 
Foglio  parlar  famigliarntentc  con  voi , & non 
cerimoniofamentt  con  la  Signoria  . La  vofira 
dolciffimd  lettera  mi  confolaUd  oltre  modo  , fe 
non  era  mefcolata  con  tamaro  ragguaglio  de Igrt 
male * che  hduete  patito , & della  malinconia* 
tfi accheta,  che  ancora  ui  molejia,  lo  qui  m’ in- 
gegnerei di  darui  qualche  vtile  ricordo , & vi 
pregarci  à dimófirar  la  franchezza  dello  fpiri * 
tó  nell' infermità  della  carne-,  ma  perche  portai 
Acqua  al  mare  ! Qucfìi  raccordi  hdnno  fattogli 
k lungo  tempo  fa  le  radici  nel  uójlro  cuore  , e foM 


•i 
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CertOy  che  quafi palma  non  volete  cede  e aliagra- 
ue7g*  del  male  ; & quando  prefumc  jji  di  far  con  cud^c . 
ejjo  voi  il  Filofofo,baurffte  ragione  di  dire, Tren- 
to quella  medicina  per  te,  che  fei  foggetto  da  ftan~ 
car  mille  G aleni . Ma  uajii  a voi , & a me  quella 
confolatione  dcU’Mpoflolo  Taolo,  che  la  virtù  pJr>]» 
nel  male  s’affina. foglio  pure  aggiungerai  quejìa , Apotto- 
La  Signora  Lehai  Dite  il  vero , non  vi fsntitegià  lo. 
raddolcir  il  cuore?  La  Signora  Lelia  vi  [aiuta, ma  S‘ 

' non  pretta  su  le  ciancie , & dice  per  conclu[ìoney  iul  ® * 
che  [e  [e te  ammalato , voftro  danno , che  quanto 
più  Jiare  te  a Mantoua,  la  far  eie  peggio . Fffolue- 
teui  pure  di  venir  d rifanarui  in  quella  dolce  aria 
de  fuoì  begli  occhi , i quali  hanno  forga  di  vini  fi- 
care . Io  la  vifito  di  rado,  ma  fi  contenta  di  per- 
donarmi , pei  che  fono  intento  ad  una  mprefat  che 
vi  racconterò  poi,  dentro  la  quale  farà  dipinto  uh 
picciolo  ritratto  dette  fae  diurne  lodi.  Ma  uoì  non 
hauete  fcufd,e  fe  ben  fufie  morto,  doterete  rifufd- 
tare  per  venir  fubito  a fcruirla.  So  che'l  ragiór 
numi  copiùfamente  della  Signora  Lelia , non  vi 
verrebbe  mai  a noia  } ma  perche  di  qUeicanellini 
mufehiati  foaui,  & fini  jjimi,  fe  ne  prende  poco  con 
due  dita  folamente , per  confortar  lo  f ìomaco , io 
torno  a chiuder  la fattola.  Et prò  ui faccia  < > 

-^v-  V.*  \ 

< m Cafalei 


i 
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Al  Signor  Ate/Ianéro  Salmaccia  « ' 


\ 


t 


LxA  mìa  infermità  non  mi  Inficia  dir  campiti* 
Camme  qttelch'io  vorrei  s Escono  [co  nell* 
• Voflta  lettera  il  foutrehiò  amore,  che  vifattafi* 
infitte,  & bo Turarmi  piu  di  quel,  che  fi  t omen* 
$a+  Et  già  m’iadouwo,  thè  fi  come  in  quello,  co*, 
sì  rimarrete  ingannato  n di’ opinione , else fretto* 
Sfornente  bautte  concepirla  della  Comedian  &*. 
étto*  Or  Orione  da  me  ferine  fik  lofio  per  far  oc* 
tendere  in  ph%%a  vn  fioco  di  paglia  per  man* 
ée‘ fanciulli,  che  per  difegno  divederlo  mante* 
ntr  lungamente  nella  luce  del  mondo»  Con  tutto 
etimi  contento  di  Inficiami  veder  l' una,  & Cd* 
tra  con  due  condì  troni  ; ia  prima,  che  m piamo,  di 
trxifcrirui  alla  Citta , & venir  a prènderle  di 
yofira  mano  ; £4  feconda , che  dopò  l batterle  lei* 
te,  mi  facciate  in  ìficritto  vna  confo  filone -di  non 
batter  mai  letto  alcuna  loft  più  infinita,  tir  con 
manco  vofiro  gufio  di  quefie » Mi  piace  diremo* 
do  il  proponimento , c bautte  fatto  xf  elegger ui  per 
ifianzaquefia  Città , ii  che  farà  un  legar  gemma 
in  Oro»  Io  me  Manderò  Venerdì  projjìmo  in  vii* 
lappar  prender  l'acqua  dà  Lucca,  & per  fiarui  in* 
fino  al  uerno.Se  ui  parrà,  prima  ch'io  partaci  In- 
ficiami uedere,ui  proporrò  alcuna  co  fa  utttl&ho 
nor suole.  Fi  r ingrano  de' uofiri  dotti,ct  traghi  com 
ponimenti,  & rif orbandomi  a dir  ni  a bocca  più 
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DI  COMTLIMENTr  MISTI,  itff 
ampiamente  il  bene  , ch’io  ne  [ente , mi  vi  race** 

mando  in  ^ratia  « . ; 

. J>i  Caf  llij  l’vltimo  di  Maggio  158^  : > < 

Ji'-  » .»  .n'  ' . ; . • * •»  . \ . * » . 

1- . Al  Signor  Horatio  Eugenio  « 

x-  . * ■ . •'•  - - ■'  - • ■ \ - 

QVefic  poche , affettuofe  parole  forfè  non 

affettate  da  V%  S.  le  renderanno  per  me  in» 
finire  gr  ai  ie  del  benigno  , & falutemle  t^C  O,  che 
in  nome  di  lei  ba  fatto  tutto  l'bonórato  Medico, 

& m iodate iffimo  amico  U Signor  Giacomo  Fi»  Giaco-; 
lippe  Salmoni*  di  che  tanto  maggiormente  le  ri - ®°  sla[£ 
mango  alligato , quanto  m’auucggó  , ctìtUa  tra»\^OVi u 
paffa  conia  fua  foprabondante  affettinoci  miei 
dijfettofi  menti*  Igp»  voglio  però  ani  lire  tanta 
mejlcffo,  ch’io  non  mi  reuhta  degno  hénore  l’efle» 
te  lodato  da  Geniìlhmmo  per  dottrina , & per 
pudici 6 cotanto  famofo,  atonale  brievemente  de- 
dito tuttala  fervi  tu,  ir  tutte  U forge  miti  & in» 
fitmele  [applico  f chfeffendomi  fiata  liberale  nel 
donarmi  la  gratta  fua , mi  fin  altrettanto  torte ft 
nel  cónftruarmela* 

* JH  Q Ituola,  U 19.  di  'bgo  umbre  15  8 u . s 

\ * t * \ % - * 

, Al SigaorChuftofbro Picco.; 

\ T I raccorda  Signoresche  a’  giorni  paffuti  ut*  G;aAa 
, \V  vendo  ancora  ti  Signor  Gio»  sintonia  Fa-  tomoBa 
Ovatto  non  ci  potemmo  fattore  di  tener  ragiona*  *m®. 

.j  . , mento 
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Inerito  di  lui  in  camera  vojìra  * di  lodar  ilfuo  cle- 
nato  ingegno?  didiuifare  / opra  le  tante  qualità, 
ch'egli  pofiedeua  ? di  rallegrarci  del  fuobonora • 
to  appoggio  $ Adi  feri  noi , come  ftamo / abito  da 
tanto  piacere  in  cftremo  dolore  traboccati Signor 
"Picco,  io  fon  fuori  di  mtfìeffo,  nè  crederò  mai , 
thè  la  felice  anima  di  quel  giouine  finta  aleute 
dolore  più  vicino  del  mio . Porrei  qui  narrar  ui 
da  capo  il  frattrnalc  amore  fiato  fra  lui , & me , 
tna  fono  troppo  opprtffì  li  miei  fenfì.  Che  "ài  pa- 
re bora  della  interpreta tionè  data  da  notali' viti- 
me  fue  lettere  molto  male  inttje  da  noti  Le  al - 
lfgre%^e , ch’egli  ci  raccontaua , erano  prtfagv 
del  camino,  che  volenti  prendere  Ver  fa  lottato 
di  gloria , Et  con  quel  sonetto,  ch’egli  ci  man-* 
dò  pieno  di  tanta  dottrina , & leggiadria , altro 
non  voleua  dire  j & intendere,  fe  non  che  a ùnici» 
Cigno,  riandò  fi  alla  morte  rended  a gutfd  di  Cigno  ,le  fue 
&f ua  na  yoa p.ù  dólci,  & p.  u pieto/e.  Poi , che  l bautte 
tura  * amato  per  tante  cagioni , & principalmente  per 
amor  della  virtù, alitatemi  a piangere  qur flacone 
fnune  perdila , & ftn’ga  dar  luogo  ad  alcun  altra 
p enfierò.^  [li a femprt con  noi  Et  memoria  del  fuo 
felice  nóme,  & faccia  ft  in  ogni  tempo  di  lui  par- 
lando , & ifcriutndo  honorata  mentìone , che  di 
tanto  gli  ftamo  tenuti . Et  perche  egli  fcriffeii 
r»  molte  belle  cofe,  &•  degne  delia  pófi  crudi  fareb- 

be opeta  v^lrail  fare , che  la  madre,  & i fratti- 
* li  fuoì  il  dcfjtro  copie  de*  futi  componimenti  da 

honch 
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‘ dì  Complimenti  misti,  usi 

b onor are  le  Rampe  , & far  viucr  lui  eterna * # 

mente  con  molta  glòria  di  Cafa  fua , Or  fodisfat- 

tiont  de*  f noi  amici . Troppo  gran  tortogli  fi  fa • ^ 

irebbe  in  viro  fe  noi  altri  confapeuoli  del  vaio» 

re,  dr  heredi  dell' amor  fuO , non  gli  prò cur affi» 

ino  <\ueffi  trofei  ; io  vi  mando  fra  tanto  vn* epi» 

tafio  j ch’amore , & dolori  m hanno  dettato  ,& 

in  buona  gratta  di  r offra  Signoria  mi  tacconati* 

do  ferina  fini, 

- X)iMantoua,  -,  *. 

v . Ài  Signor  Celare  Ceppo.  • 

Signor  Compare  io  foùrifolutiffìmoi  & muoia  Contai 
San  fon  con  tutti  i Filiftei , di  Uf :idr  là  vela  a la  moliti 
venti , & conforme  alla  lettera , che  ttii  battete  6otua* 
fcritta , fiarmene  pià  allegro  i iti  Vn  Tap  agallo^ 

H onori  a fiia  potiti , robbà  agl'ingordi  > finche  a 
fingardi , forche  agli  ambit io/i  ; ^Andiamo  pur 
via  alla  buoniffima  * pigliamo  ciò  che  Viene  -,  dr* 
non  pinfiamo  à ciò  che  reflai,  Quando  ci  hanrt » 
mo  ben  bene  beccato  il  cerUello  , nè  piu  nè  minti 
farà . ìo  fon  bota  a Mantoua , fe  ne  torneremo  d 
Capale  non  lo  io,  nè  doglio  fapcrlo)  perche  Honpie» 
go  più  ad  Vnd  parte  , che  ad  altra , dr  fon  così  boti 
Cittadino  del  mondò,  come  fi  fujfc  Diogehe.Quan - Dioici 
do  fuonèrà  il  corno , fentirò  bene  anch’io,  Jenon  hecitu 
iiutngo  fiordo i Che  dite  Signor  Compare  non  dm°  ji4 

Vi  pari  bell’ h umor  e it  mio  t non  fono  io / atto  più  “M 

ri* 
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• \ ì&é  •'  * tlè  r Y & à •£  - • • ">  i a , 

k thè  leont  ì 0 diri  deano  fera  polo fo  > ^An'orttJr 

1 infogna  fedi  sfare alle  genti  del mondò . tremai 

, b\ori  andò,  thè  vuoi  dirgnifi  ? [e  faranno  galani 

bttminime  ite  fa  iterativo,  fe  faranno  meccanici, 
iberni  curo  io  de’ fan  ljr-ò}  Piitmfefjo Signor 
Compare ^be  bo  vergogna  n f ri  cordar  ini  dtdcem 
pò  a dietro.  fo  fatata  tutto  dìibimert,Ìe  mofebe 
metano  fìrali,i(  p*  ro  U pupi  a Utenti  rifu  mutami 
no1  a, lo  flar  malinconico  ,& folitarierm'cfa  confo* 
to}le  medicine  mi  nodriuano  per  irfi<tgMafiùmy& 
mi  confumauano  per  effetti,  onde  mi  trono  f cerna - 
te  le  fofgfiifffcftigti  fpi’riti Scorciata  la  vita,ap 
prefiata  la  vecchiezza , & qua  fi  condotto  a mor~ 
? ~t  te*  Sia  fadato  Iddio,  c he  alia  fine  la  ragione  bi  foti 

u topeffai  feri  fi, &m*ba  fatto  raueikre  , che  Inti* 

male  tra  nel  centro  del  cuoio,  & che  da  meditine* 
è m poter  mio , Eccouì  cb’ io  adunque  l'adopero  À 
tatto  priflo,  ella  non  mi  eolia  nulla  » ella  nafte  fui 
mìo,e  qmntd più  ne  con  fumo,  tanto  piu  ne  abodo* 
I fempre  fiorita,  non  teme  nè  caldo, nè  gelo, non  è 
compofta,  ma  femplice, non  nafte  nei  campi,  nè  ut 
giardini jtè  in  definita  eia /timone porta  vna  irte 
dice  nelpetto,  & ha  nome  volontà,  '^ortmiditt 
piti  admufue,cb'io  viua  lieto,  che  quando  anco  non 
fa  uoglio  fare  » malgrado  dime  mede  fimo v, 
. «yr*  :i  Seupe  ancora  uoi  tpttftamedicina.  Effe  pe r cafo 
un*  t ;■  alcuno  vi  dimanda  deU'ejfer  mio,  ditegli > ch'io  Rti 
**'tc<1cì  fafor  & ebeti*  connettiti  i fi  loppi  in  W« 
^ ' “*  no*  & lófciandQ  iacajadi Saturno, fon* aurato 


Digitized  by  Google 


DI  COMPIMENTI  MISTI,  »6* 

tn  quell*  dt  Gioite,  Poi  ui  burlate  Sigiti  Compari 
di  qttefle  mie  hr abate,  & fin  .erto  che  non  le  ere 
dett  i partndoui  ch’io  faccia  de  trippe s coracon,  pr 
Ma  s’ al  ritorno  mfiro  non  mi  crenate  riformato , Sm^no 
an^rtr  as forma  toinmtord’ temi  ?*ni,  & dona^  lo!  ° 
fimi  un  Cannilo , ci»  io  logorìo  0 per  amor  uo/ho.\ 

$ raiamo  conferitale  uifano,&-  t*ual’*mort* 

\ Oi  Mantovani  Ottobre  jjJ6ov 

* . ..... 

Al  Sign.  Aldfandro  Mola» 


Hd'  ' - V 

Orsù  voi  battete  pur  gitala  la  colera , ciré 
tu  rodeva  io  stomaco,  f te  pur  fatto  U’hauèr 
mi  de  uo  tutti  ? mali  d'I  mondi , battete  pur  rac*\ 
tbezata  f inquieto, /pirifo  polirà.  Che  farà  ho - 
%a  4 Mi  darete  aìrncnoitcmip , eh  io  ni  dica, 
venticinque  parole  4 Jo  non  p offa  già  credere ^ 
che  eu  uogiuae  tpin  male , pero  con  la  berrei  ire. 
in  mano , & con  rìuereo^a  cominciò  a dirli ? , 
ih  io  fono  bucino  da  bene*  & che  uerfo  d’oghà 
altra  per  fona, che  m bauefie  tirate  l' orecchie,  u* 
ine  «**>  baierei  fatto  quii  rifiati  mento  , che  fi 

richiede u a M Ma  ni  dira  il  nero , uui  feie  uno.  db. 
quelli , che  non  fi  trottano,  & fife  femprc  fio*, 
to  co  fi  fitto,,  bi fogna  ch’io  babbia  il  torto  con 1 
ffiouoi  , &cofi  fin*  Io  ni  ho  f cristo  di  Fratta 
fia  più  di fcflantatwue lèttere,  svuoiti  fapetc f 
ma  non  uè  ne  foglio  batter  feruta  alcuna  . P't >*•, 
pea  mifmueju  mi  *eweue ne  pofiano  fir  fa 
* » de 


1 


* • 

$70  l £ T T l % n ' 

fa  i mille  teflimonij  della  confiientia  joftr4x  m* 
fon  contento  df  credere , che  ingabbiate  fcrittQ 
\ volumi  di  lettere.  Won  ui  faccio  bora  va  piace 
Ye?  ma  dcs\.  Qaefii  fonodepriuilcgi  di  uoi  altri 
Corteggiai  di  I{pma , far  condonar  la  verità  al- 
tW,&  t’hauer  difpenfa  ( perdonatemi ) delle  prò 
prie  bugie. Mi  fino  capitate  da  douero  due  voftre 
da  fei  giorni  in  quà , le  quali  ho  letto , come  cofit 
rara,  ma  quella  par  te,oue  m accufate^non  l ho  vq 
lufa  leggere y&  dotte  mo  firate  di  uolere , che  fi  ri- 
congiunganogli animi  nofìri  rnc%o  diuifiper  col- 
patii  cui  sà  Iddìo,  mi  fono  oltre  modo  compiac- 
cialo, Sia  dunque  fra  noi  unafempiterna  firatel- 
lan‘gay&f  mano  a cartai  inchtoftro.  Ma  uede- 
te  sia  fon  galant'huontn , hauendo  rifirbato  nei 
fintctQ,  ch'io  doutua  dirui prima.  Terdonatcmi  t 
io  haucua  tanto  l'animo  intento  a riprenderai  ^ 
Ch’io  midimenticaua  di  rallegrarmi  dtll’appog - 
giovofiro  ad  Vn  tanto  Cardinale  . Et  pero  quei 
che  ho  detto  di  fopra,fia per  non  detto , & comi 
fiamo  bora  la  lettera  r # . 

Mi.  rallegro  adunque : con  voi , an%i  non  mi 
rallegro  bora , perche  uoglio  afpetta^a  rallegrar 
jni  vn  altra  unita  ,* quando  fipr$  doae  diri’grar- 
ui  le  mie  lettere , che  non  effendo  io  fiteuro  del  ri- 
capito di  quella  y potrei  talhora  rompere  il  collo 
pii’ a Ih  rugj^a . Et  però  mandateteli  la  carta  del 
pauigarey  & fatemi  cenno  del  titolo  > che  volete  9 
Ch'io  ai  dia,  per  che  fi  [eternato  in  CapeUa, 
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fi  Molto  Reuercndo  non  tu  mane  ber  à mai , fé  ben  » 

rmnafie  il  mòdo , & vi  darò  anco  del  Manftgnor 
per  la  quadra , & bi fognando  > mi  refiprò  di  far  * • 

/7  compagno  con  voi , di  che  forfè  ui  mara - 
figliate,  qua  fi  tb' io  pen fi  (li  trattami  ancor à da 
con  difeepolo.  Dite  pure  come  ho  agouernarmi , 
che  tanto  farò . Il  Sonetto , rai  hauete  man- 
dato e bello  per  eccellenza  , & m'ha  fatto  f de- 
gnar tanto  contr  a quella  Signora , che  ventila 
dato  [oggetto,  chio  mi  fon  pioffo  a dirle  quelle  pa 
roUccic , thè  vedrete  qu\ [otto,  le  quali  fe  vi p ti- 
ranno f toppo  fconcie , incolpatene  la  colora,  che 
fa  fcappar  gli  huornmj,  dalle  celie  della  Voefia. 

Io  vorrei  ben  anco  ad  ammainarla  infino  in  ca- 
fa,fi  ch'itf  *i  verrei per  amor  voflro.Vrouate  an? 
cor  a vna  fitta  fella  fi  vuol  rifotpere,  cafoche 
non fcriuetemtju  itOyór  lafaatepoi  fare  a chi 
sa . Ho  fcritto  affai , & forfè  anco  troppo  per 
la  prima  voltayma  di  quefio  n}è  cagione  la  fudet • .v-  * - 

ta  madonna,  a cui  mipareuagià  d’effer  attorno  \ 

coi  mali  fher xi . Pinete  Lieto,  & fcriuetemi  - f 
fpejfpjfe  non  volete , eh  io  cfjtud#  il  calamaio  con  \ 
la  cfiiaue  del  perpetuo  filentio,  lo  fra  tanto  vi 
prego  honore , [unità , & la  grafia  di  Monfignor 
vottro . . v ^v- 

Di  Muntoli  a,  li  i 2 .di  Gennaio  1569. 

h 

. ? 

• Al 
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' • * 

AlReucrendo  Padre  Fra  Placido 
Rofamarina* 

HO  fatto  della  lettera  di  F.Sign.quclla  alle * 
gregna , che  fifa  dopò  lunga  pioggia  dì vn 
bello  y & bramofo  fereno.  Mi  rallegro  del  [no  fe- 
lice flato-,  la  ringratio  della  bnona  uolontà,  chè 
mi  dimofira , & la  prega  ad  afenuere  a mar  teliti  i 
d’amore  tutto  ciò , ch'io  dtffi  m II altro  canto , 
jl  Sonetto y &gli  Epigrammi,  ch’ella  m'ha  man* 
dati  fono  leggiadri  > & pieni  ddben , che  l' anime 
confola . Et  con  tutto  che  F.S.non  m babbi  a no- 
minato l’autore , io  però  come  V rotegene  ad  una 
prete—  fola  linea  ho  ricono  fiuto  il fame fa  Mpelle.Qua- 
gene  ri-  do  l0  uedrà , fi  rallegri  in  mio  nomi  con  efio  lui  di 
beA^cl  9Hefl°gemino  borlotti  che  lo  rende  Tbofco,  Lati - 
le.  p no.  Latinamente  Tofano.  Dolci ffima  è la  nouel* 
Prouer.  la, che  F,S.m\ dà  della proffi ma  Menata  del  I\euè 
rendoTadre  ComafcoaTauia , Tauia  glorio  fa 
d*un  tal  T refi  calore,  &gloriofo  Comafo  dì  una 
ccfcc>n'  tale  udienza , Ma  ella  mi  dica , che  fia  della  ni- 
Vótan  2 ta  fua  que&a  (juarefima?  Et  spettando  nouiffi- 
Cornar  me  novelkejk  bacio  le  mani . 

*°*  Di  Cafalefiiz.di  Gennaio  i$%6. 


Al 
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— > 


Al  Sig.  Aqnibale  Morzanti. 


ì. 


fv\  Vanto  più  V.  S.  meffalta  con  la  fua  ferita 
a a mio  fratello  tanto  più  me  ne  fio  burnì- 
h,r  i nofeendo  lentie  imperftttioni,  <&  lecce  fio 
d’amore  ; con  etti  ella  m’attrìbuifee  più  di  quel 
- che  mi  contenga.  Laringratio  di  questo  cortefe 
ufficio, & la  certifico , che  dame  riceneri  fem- 
ore tutto  ciò,  che  fi  può  affettare  fe  non  da  rir- 
fuofo, almeno  da  leale  amico , Jl  fuoi  quefiti  ri- 
fpondo  cbcl  male  Moli  me  tangere  e prefib 
a’F ranccfi,qnel  che  noi  Italiani  chiamiamo  can- 
chero. Chei  He  d Inghilterra  il  curino , lo  dice 
Theodoro  Zuingero  nel  f no  gran  Tbcatro  fotte 
il  capo  de3 me  dici  naturali ; ouc  parla  anco  de  i 
Ròdi  Francia, che  durano  le  fcrofole  , &lefue 
parole  fono  quelle  , Ànglortmi  Reges  peculi 
%z.  quadam  vi  raorbum , quem  vulgo  No- 
li me  tangere  appelJant  ( ertati  rem  carci- 
nomatis  genus)  curate  perhibentur.Ztf  fauo* 
la  dell’ afino  ucrcte , fi  tritona  nella  giunta  fatta 
a quelle  fi' Efopo,&  è ,•  eh’ un  afino  fu  tinto  di  co- 
lor  yerdc,  & condotto  tn  piatta  ,oue  tutto  ìlpo-. 
polo  concoxfea  Vedere  qiu  fia  nouità ideila  quale 
fu  tenuto  continuo  ragìonametoper  lo  fpqtìo  d’aU 
emi giorni-ma  alla  fine  no  fe  ne  parlò  più  ; onde 
fi  trqhe , che  di  tutte  le  cofe  nuoue  tofio , forge,  e 
fofio  ceffa  la  meraviglia  , la  qual  confideratione 
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àccrefce  l* ardire  ad  alcuni  di  fottometterfi  aiat 
ti  uergognofi  con  ifperanxjt , che  paffuto  un  cer- 
to tempo  , habbia  ad  eflinguerfi  la  memoria  di 
quei  misfatti:  Rjngrat  io  poi  F.S.  della  difefa  che 
tolfedi  me  per  la  uoce  ambitiofa , ma  no  s* affati- 
chi più  cantra  cotali  cenfori,che  haurebbe  trop- 
po che  fare. 7{el  giuoco  deìiapalla  fono  affai  piu 
. ...  quei  che  gridano  fallo,  fallo , che  quei  che  la  col - 
tuTme.  pifcono.Diceua  Tiberio  che  nella  Città  diurna 
Tiberio  la  quale  era  libera , doueuano  anco  effer  libere 
& filo  le  lingue. La f damo  dir  chi  vuole, & riconfortia— 
mocijcti alcuni  bene  fpeffo ptrcotendo  la  pietra % 
offendono  la  mino,&  altri  foffiando  nella polue- 
re,  fi  cauano  gli  occhi . Et  alla  buona  grada  di 
. V . S,  mi  r ac  commando , pregando  Iddio,  che  la 
Proucr.  mantenga  felice  nelle  fue  attieni,  & colante  nel 
la  beneuolcn,ga,ckc  mi  dimoftra . 

Di  Cafale,li  5 .di  T^ouembrc.  1 5 87. 


x ÀiSig.Hercol«Cimilotti. 

% * 1 - . * ! * '# 

QViperfuafo  dal  mio  medico  a uenir  a mu- 
tar aria  in  Pilla  per  ricouer armi  da  vna 
infermità, della  quale  non  fono  ancor  a fuori , &• 
per  questa  cagione  prendo  qui  l’acqua  di  Lucca 
oue  ho  ripigliata  in  mano  la  lettera  di  V oft.  Sign. 
delli  quindici  del  paffuto, alla  quale  fe  non  ho  ri - 
fpofio  prima, mi  fcufiappò  lei  la  fua  cortefia , e l 
ruio  male mi  perdoni  non  chela  tardanza, ma 
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la  breuità  di  qucfia;con  la  quale  fo  disfacendo  al- 
la richieda , che  ri  ha  fatta , le  rimuto  tre  miei 
Emblemi  fatti  nella  nouità  del  primogenito  del 
Sereniamo  Duca  di  Sauoiaye  le  bacio  le  mani» 

Di  Oliuolayli  2^. di  Giugno  15  86. 

• V *■'  •v't  1 


Précipe 
di  Sauo 

i*. 


A Meflfer  Bernardino  Fili pponi. 

- . 


LsA  yoflragratifsima  lettera  ni  ha  recate  tre 
confolat ioni, cioè  lanouelladcl  felice  ritor- 
no del  Sign.Lu  da  Mantoua , le  f :ritture  di  fio- 
macche  da  me  erano  anfiofamente  afpettate , & 
l’amoreuole  dichi ar atione , che  ribattete  fatta 
della  buona  uolontà  uoftra  uerfo  dime . Di  tut- 
to ciò  ui  ringratio  quanto  debbo , certificando- 
uiycb’io  ricetterò  la  quarta  cofolatione  quel  gior 
nOyCb’io  potrò  con  qualche  notabile  effetto  dimo- 
firarui  l’amore  fcambieuole  y ch’io  ui  porto 
la  buona  opinione,  eh’ io  tengo  delle  uirtù  uojlrcy 
Così  Iddio  mi  mandi  più  tosìo  hoggi , che  doma- 
ni co  tal  uentura.Conferuateui  fano , & habbiate 
mi  per  tutto  uoflro. 

Di  Oliuola,li  2 6. di  Giugno.  1 5 86.  . r 

• . .A  • • • V..  i " J tV. 

Al  Sig. Angelo  lugegnieri.  o v ^ 

» wì*  v . 

SCrifsi  hieria  V.S.  che  le  haurei  madato  buo- 
no a poHa  con  lettera  apportatrice  di  feieen- 
to  feudi;  ma  quella  giornata  fu  madre,  er  que- 
» S 2 fl<* 
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fta  matrigna , c s pronando  con  mio  tflremo  do- 
, Sìmilf-  lorecomefta  -vera  quella.  Sentenza  . ‘Maledi- 
' tudiae,  dushomoqui  confìdit  in  hominè.  Le  ligni- 
fico che  la perfona,cbes’era  offerta  didarci  qne- 
§lalettera,nonskuergognata  oltre  aliatile  del 
la  fiera^de  far  certe  dimande  intorno  alla  quali- 
tà de  gli  feudi  tanto  ecceffiue. , che  fe  ben  io  per 
la  mia  parte  volcua  f aitar  il  foffo  non  guardan- 
do a cinque  feudi  di  più , non  ut  hanno  perù  uol  ti- 
fo concorrere  i due  compagni , angi  di  qui  han- 
no prefo  occafione  di  dire,  che  la  detta  per  fona 
ha  fatto  loro  feruigio , perche  con  quefio  intop - 
| po  Iddio  gli  ammonifee , che  battendo  il  negotio 
mal  pr  incipio , farebbe  riufeitoa  peggior  fine . 
Tenfi  bora  V.  S.  come  io  mi  truoui  pieno  di / 'de- 
gno, & di  cordoglio  . Sò  bene  , che  fe'l  ‘Signor 
Lufoffe  flato  qui , fi  farebbono  fuperate  tutte  le 
difficoltà ; maio  fon  folo  , & in  co  fi  fattine - 

filata  » Poco  crc^lt0  > onc^e  a gùfa  di  Vilato 

fon  coflrettoa  lauarmene  le  mani , & ringrazi 
tiar  V.  Sign.  della  pronta  yolontàtche  coti  tanto 
fuofaflidio  ha  dimofirata  a mio  beneficio . Tgon 
refto  però  dì  dire  , che fe  l negotio  poteffe  bone- 
flamente  tener  fi  fofpefo,  in  fino  al  ritorno  del  Si • 
gnor  Làiche  non  può  molto  tardare  ) fpererei  di 
faldar  fubito  quefta  piaga . Ma  in  ciò  mi  rimetto 
ai  giudicio  di  V.  S.  la  quale  non  uorrci  tener  più 
sàie  bacchette  conqmfft  fallaci  f per  unge.  Lo 
poffo  ben  promette  re ficur amente }cbe  i detti  gt- 
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tilbuomim , & io,  quando  ci  fia  dato  tempo  d’um 
mefe,  procederemo  fetida  anche  il  we%o  del  Si- 
gnor  Lù, della  fomma  deli  i fei  cento  feudi  d’oro, fo 
pra  di  che  k'.S.  mi  faràfauote  di  darmi  ueloce  ri 
fpefia,  & le  bacio  le  mani  con  quefia  bocca  ama - 
Ta,& con  qurfio  cuor  (pieno  di  confu  foni, 

-j  . . Di  Olino  la, li  15  ,diM aggio  1587. 


\ 


Alla  Signora  Hilana  di  Nemours 
Scarampa. 


TJ  0 procurato  di  fapcrequalfia  la  mente  del 
li  Signor  Ce  fare  fratello  di  V,  S.  & alla  fine 
ho  intefo , ch’egli  fi  ri  faine  di  non  fottoporfi  a li- 
nciti, & diuoler  isborfar  la  fomma  principale. 

Signora  mia  ho  fentito  piccarmi  il  cuore  d' un 
dolce  de  fiderio  di  acnir  a pagar  un  c enfio  ritte • 
ventiate  al  sereni  fiimo  nofiro  Vairone  infime 
con  gli  altri  Feudatari},  & confidarmi  per  tre 
giorni  dell’amabile  prefenc^a.  di  V,  S.  & del  Si-  Cefa»® 
gnor  te far  e,  & far  pruouafei  miei  ucchi  amici  Scara» 
mi  ricono feer anno  fiotto  quefia  mafeher a di  peli  Pa* 
d’argento , ma  la  mia  indifpofia  uecchiexja  m’ha 
fatto  fuflituire  in  mio  luogo  il  Caualiere  mie  fra- 
tello. Vincerà  a V,  S.  d’aggradire  lo  fpirito  affai 
piu  vigorofoycbe  laperfona,&di  credermi , ch’- 
io bofempre  dipinte  nell’animo  le  honorate  $ & 
reali  qualità  fue , nè  fia  mai  altro  acciden  te  che 
U mone  3 che  mi  diffami  dal  vagheggiarle^  « 

;à  ~ s 3 io 


Petrar. 


Petrar, 


v 278  LETTERE 
•Jo  all’ incontro  le  aggraua  la  confciengayfe  non  fi 
ricorda  fpefiodi  me . Vorrei  bora  clnederle  una 
gratiajaquale  non  mi  dee  in  alcun  modo  negare , 
pofcia  che  io  sò,che  ui  concorrerà  il  confentimen 
todel  Signor  Ce  fare»  Et  qual  grafia  f*  che  al  prof 
fimo  parto  rifaccia  vedere  un  figliuolo  mafebio . 
so  che  non  mancherà  & con  queìla  mafehia  fede 
bacio  ad  ambitine  le  mani. 

Di  Olinola Ji  7.  di  Settembre  158.7./ 

* « • • * 

AI  Rcuerendo  Don  Giacomo. 

1 Rozato. 

SE  V . S.  ha  preme  fio  al  fuo  amko,ch’io  habbia 
a veder  volentieri  per  mia  inflruttionefil  fuo 
libro  de  Sonetti,™' baf atto  piacer  e,per  che  quan- 
to piu m' inueccb' io ìtanto più  cono f co > eh9 lobo  bi 
f )gno  di  fapere,&  come  diffe  il  Toeta , . 

Altro  diletto  ch’imparar  non  trouo. 

Me  Jegli  ha  ptomeffo , ch’io  habbia  a vederlo  co- 
me cen for e yha  fatto  torto  al  fuo  giudicio,  perche 
ella  sà  bene , mentre  fottragga  la  legna  dal  fuoco 
dell’amore,  che  mi  porta  > &■  lafci  alquanto  fee - 
mare  l’ardente  fiamma , ch’io  fon  rajfegnato  nel 
numero  di  quella  Gente,  a cui  fi  fa  notte  innanzi 
fera,  tìora  io  af petto  brxmofrmentc  il  libro , ma 
non  afpetti  ejfa  da  me  alcuna  cenfura.  Et  alle  fue 
Qrationì  mi  raccomunando.'  ~ • 

Di  Oliuolafii  Ottobri  8 3.  . . . ' 

,,  Al 
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Aita  Signor*  ’Francefca  Tua 
..  \ Moglie. 

X TOivoletein  ogni  modo , che' l non  hauerui 
. y io  fcritto,fìa  accufato , ò daWcffermi  io  ri- 
tirato in  quelli  giorni  Santi  alla  contemplano* 
ne  delle  cofe  dittine , ò dall' hauer  fondato  nuouo 
amore.  Ma  non  hanno  tanta  for%a  le  parole  uo- 
Jlre,  ch’io  mi  di f ponga  a credere,  che  lo  credUr 
te,  an%i  io  accetto  quefto  difeorfo  piu  tofto  per 
fegno  d'amore,  che  di  diffidami  ; & m’aueggo , 
che  noi  fteffanon  date  fede  a ciò , che  dite,  & 
che  la  lettera  fe  ben  fu  fcritta  dalla  mano , non 
fu  però  dettata  dal  cuore . So  ben  io , che  di 
quefla  mia  tardanza  non  fo lamento  mi  feufate  , 
ma  ne  hauete  pietà,  ueggendo  che  procede  dai  lac 
ci,con  cui  mi  tien  legato  queflo  buon  Trincipe  , 
dal  quale  non  mipoffo  districare,  & giurerei , 
che  a quejèa  bora  fete  pentita  d' battermi  fcritta 
una  co  fi  fatta  lettera, con  la  quale , sio  non  ui  4* 
ma  fi;  mi  chiamerei  offefo  da  uoi . Ma  ditemi,  ui 
prego, qual  contemplatone,  ò qual  nuouo  amore 
potrà  mai  feiorre  quefie  braccia,  quefla  ulta, 
e£“  queft' anima  dalfindiffolubil  nodo , di  che  uoi 
cofi  flr  ertamente  l’aggr  opali  e ? Viuetepur  {ten- 
ta, che  non  faranno  mainò  alcuno  di  quelli  due 
refpetti,nè  ambidue  infieme,ctiio  fiaper  difgiun 
gere  i miei  penfieri  da  uoi , alla  quale  ho  giurato 
* S 4 inaio- 
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inuiolabil  fede, & perpètuo  amore . wogli<» 

per  ciò  negare,  ch’io  non  ifìia  bene  fpejfo  inuoltó 
Nuoti©  nella  contemplatone  delle  co£q  diuine , & ch’io 
amore,  non  penft  a nuouo  amore . perche  nel  contemplar 
le  cofe  dittine, mi  firapprefentano  femprc  le  grati- 
tie,l’honeHàJ  coftumif  fembiatiti , <&  le  tur  tu, 
che  da  Dio  trabete , e quindi  ammirando  hor  l’u * 
na,hor  l’altra , mi  uengono  date  uarie , & nuoue 
A ..  acca  foni  d’amarai , & di  chiamarmi  contento  di 

que fio  nuouo  amore»  Hor  a no  vi  dolete  più  di  me, 
perche  io  non  ui  ferina , ma  lafciatepiu  tufo  ch’io 
mi  dolga  di  mcfìejfo, perche  io  ui  ferina, concio  fi  a 
ch’io  vorrei  por  fine  bormai  a tante  lettere ,&  po 
ter  raggionar  in  uiua  noce  nel  uojìro  amabili (fi- 
mo cofpetto , il  che  fperopttre  che  farà  fra  pochi 
giorni,  c Amatemi  cartfìima  Donna,  amatemi , ejP 
f e potete , traspgurateui  tutta  colpenfiero  in  me 
medefimo  per  accorgerla  meglio  dell’ arnentiffì^ 
mo  amor , ch’io  ui  porto . Et  qui  ui  lafcio , aneti 
con  uoi  rimango  gr  ui  abbraccio  con  tutto  l’affet 
to  del  cuor  mio,  • = ■ 

DiCafalc.  . 


1 


* Al  Signor  Luigi  Pennalofa.  • 

. tt  • 

V ' ' • 

PjLrmi  di  leggere  nella  frate  di  V,  S,  un  certo 
fajìiiioypcbeio  no  habbianè  cti  lettere,  nè 
con  me  (fi  fatto  ritienila  all’llluììr.S,  M*rchefet 

i.  c nè 
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jtè  baciate  le  mani  a cotejli  miei  uittttofi  Sig.Lui-  j 

gì,<{r  ltydolfo,nè fallitalo  lci,u  he  tanto  amò.,  & foVori- 
bonoro.  Tarmi  aneti  di  co f ridere  * eh’ ella  alcuna  zaga^ 
uolta  muti  pen  fiero y & mi  uenga  faif  andò, et  tra 
/ portando  la  colpa  qualche  fini  tiro  accidente  . 

Questi  veramente  fonò  effetti  d'amore,  il  quali 
melina  fpeffo  le  pià  falde  menti  hot  in  quejla,hot 
in  quella  par  te, à guifa  di  canne  feofle  dal  ueniói 
Mora  me  ne  uengo  a liberar  V.S.  èr  a dirle  * che  _ 
promettendomi  affai  deile  mie  for^e  ; mi  ritirai ir  5 * 
all’ tifata  foLitudine,  oue  mi [óprauenne  una  indi - 
[creta  febre  * la  quale  dopò  l' affatto  di  quattro 
giorni  contìnui , mi  fèccrifoltiere  di  non  ìlarpià 
in  quel  deferto  fiue  crux , fiue  lux  * fìiie  £>eufr;. 

mi  feci  condurre  alla  Città,  oiie*  lodato.  Iddio* 
fon  conualefcente , & per  la  uicinaprimàuera  co- 
mincio come  T rogne  a gar  rire , anni  corno  corno 
a gracchiare.  TregoVi  S.  che  faccia  burnite  cobi 
pimento  per  me  con  fua  Eccèllerne  * & dica  a ’ 
queigioumcèti  maturi  di  fenno  * che  tutto  lieto 
fento  ogni  giorno  con  maggior  grido  intonarmifi 
l' orecchie  del  loro  felice , & beroico  progreffò  i 
v A V.  S.  bacio  le  mani, pregandola  à nonpriuarfi 
mai  del p offe fio,  ch'ella  haprefodime,  & delle 
mie  deboli  forile  < .Intendo  che  l Signor  J{odolfó 
piglia  l'acqua  di  Lucca . Tiacciaa  DÌO  di  fargli 
gujlar  va’ altro  giorno  con  maggior  dilètto  quel * 
le  di  HippoèrefiCi 

-i  ìli  Cafale  li  li,  di  Feltraio  i $8 1 * 

. Al 
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Al  Sign.  Propello  di  Calale  il  Signor 

Aleflàndro  Mola.  ..  .. 

* * / 

/ . • . ; . 


legno  furono  maledetti  da  E io  i noflri  primigenia 

ìetato.  j tori  per  hauer  mangiato  il  frutto  del  legno  vie 
tato, quali  maledittioni,  & qual  cafligo  mente - 
rà  Orlando  Ruolino  per  hauer , non  che  mangiato 
il  pomo  vietatola  crudelmente  tagliata, & ab* 
bruciata  la  pianta  ? Signor  mio, fono  me/i,  & an 
ni  che  contrafiauano  infiemeperun  pomo  falua  » 
tico  due  Orlandi, l3 uno  fittadro  di  V.S.  & l'altro 
mio  fer nitore.  Quello  alla  fine  ha  proceduto  da 
Orlando  Furiofo,  & ha  menato  il  colpo, /aggiun- 
gendo che  i T reti  lo  difenderanno , come  a dire  , 
che  Ipaz^ó  ha  gittata  la  pietra  nel  poggio  ,&  i 
fauij  ne  la  trarranno . Et  uer amente  ho  fempre 
creduto , ch'egli  dipende jf<  da  tutto  il  Capitolo , 
& non  particolarmente  da  lei,  alla  quale  fi  fof- 
fe  andato  prima  per  con  figlio,  non  gli  farebbe 
bora  occorfo  a uenir  per  aiuto,  perche  off  il* 
non  Vhaurebbe  configliato  a precedere  di  fat 
to.  Ma  f ? quefl3 altro  0 riandò  fo/f e flato  ancb' ef- 
fo  furiofo,  haurebbe  aggiunto  male  amale , <&• 
procurato  di  tagliar  una  gamba  a chi  tagliò  la 
pianta  del  pomo , ma  fi  è portato  da  Orlando 
Cbrifliano,  ricorrendo  alla  giu  flit  ia . Horaefi- 
fendofi  aperta  la  flrada  al  Fifco , bifognerà  che 

V<5* 
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V.  S.  ferina  al  Lafiellano  d’ Ondano, eh  e fi  canteri 
ti  poich’io  m accheto , di  non  far  piu  imbrattar 
carte  per  quefio  fatto.  Credami, che  s’ella  non  ni 
interponeva  la  molta  auttoritàfua  io  uoleuafar 
uedere  a colui, che  s'baueua  legati  i denti  co  quel 
porno  acerbo, et  che  fotto  mafehera  di  difender  la 
' thiefa , noleua  mangiar  furtiuamente  quel  poco 
terreno  appartenente  a’mie  i figliuoli . lenendo 
bora  al  uerbo  principale  della  ietterà  di  lei, le  di 
co, che  non  baflerà  laforga  di  quanti  Orlandi  fo- 
no al  mondo , a diminuir  punto  dell  offe)  uan%& , 
ch’io  le  porto,  & del  proponimento  fiabile, che  di 
lunga  mano  ho  fatto  per  li  grandi  meriti  fuoi , di 
farfempre,& prontamente  tutto  ciò, che  mi  cova 


Di  Olinola , li  i <5.  di  Lugio  15  S6 


A Monfignor  AIcfTandro  Andreafi 
Vefaouo  di  Calale. 


MI  rallegro  quanto  poffo  con  V \ Sign.  I{eue- 
rendiffima  della  fua  cornale f cenila , nella 
quale  prego  Iddio , che  lungamente  la  confer- 
iti per  beneficio  vniuerfale  . Dopò  la  prefa-j 
dell’  acquatti  Lucca  mi  è’riniafo  un  certo  fiordi - 
mento  nel  capo , che  non  mi  lafcia  attendere  agli 


manderà  P\  S . alla  quale  bacio  le  Ziani* 


fiuaij, 
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fiudij,nc  innalzarmi  ai  alcuna  confideratione  • 
TSlon  ho  però  lafciato  in  qucfii  dite  giorni  per  vbi 
dire  a V . Ugno.  foeucrendiffima  d’aprir  gli  occhi 
quanto  ho  potuto , & di  vagheggiare  i faporofi 
Juoi  f rutti  autunnali  ; & con  tutto , ch’io  habhia 
piu  Molte  ripigliato  in  mano  bori' uuo,hor  l’altro^ 
& mi  fin  alcuna  i tolta  ingranato , di  trasforma  ;*-• 
Arìfèar  ^ {riflarco;nohoper  ciò  trottato  in  che  biaft 

co-  * mar  li,  ma  ho  bene  ofi croato  nella  elegia  altretta 
ta  candidezza  >&  fentimèto quanta  nell' oda  dot 
Detto  trìna>&  poefìa,onde  ho  detto  fra  me  ftcflo,  ò ce- 
Hi  San  wr  ^ nero, che  nell’ infermità  della  carne  s’aurue- 
Paolo.  ta  la  ni rt ù,  ór  Ji  rinforza  lo  fpirito . Ma  perche 
* in  imagino  , che  non  le  mouendo  io  alcun  dubbio  3 
potrcbucefja  fmtir  qualche  fiato,ò4'adulatione3 
0 jttperbia,  non  fon  recato  di  fognare  in  qui  fio 
fai  w dueyò  tre  leggierifiìfpj  mimtkidalle  quali 
piglierà  faggio  non  meno  della  mia  pronta  ubidì  e 
Zanche  della  mani  fetta  ignoranza.  Et  le  bacio  c$ 
r inerenza  le  mani.  ; 

Di  0 lizzano ,li  2%.  di  Settembre  1 5 So. 


A Meflèr  Giacomo  Borri. 


Galene 
ciò  Sca- 

JUJÌÌp  o. 


* / 

DO uete  ricordami,  che  dopò  l'efier  voi  eón- 
mnuta  meco  di  venir  ad  iiiflituir  rnio  fi- 
gliuolo y il  Signor  Caleacci’ 0 Scarampo  ottime 
conofcitore  della  natura  uefira , vi  difie  alla 
;«♦«  foiifdìZa  , che  [douefte  guardar  bene  quei 
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die  prométte,  & uh  motteggiò  d'ilna.  poca  /la- 
bilitànelle uoftre'attioni . Mora  battendomi  mi 
licentiato , fuori  fogni  mio  pen fiero , con  la  vo- 
fira  lettera,  uor  rei  pur  e ingannar  me  flejfo,  & 
pervadermi , che  tnb abbiate  mancato  non  per 
altro  , fe  non  perche  di  due  mali  fi  debba  e- 
leggere  il  minore  , & che  per  et?  fi  conuenif- 
fcpiùtofio  ai  un  vofiro  pari  il  portarci  da  huo- 
mo  fenga  fede  , & fruga  fiahilità  , che  il  la- 
fidar  mentire  un  caualiere  tanto  honorato , quan- 
to è il  Signor  Galeaccio  . Ma  con  tutto  ciò 
dubito , che  non  habbtate  maggior  peccato , & 
che  oltre  alla  leggieregga,  gjr  al  mancarne ntè 
della  parola , non  fia  anco  in  uoi  un  certo  man- 
camento d'amore , <&  di  creanza,  perche  fein 
uoi  regnajfe  amore  , haurefle  procurato  di  ri* 
fiorarmi  di  quefia  perdita, & di propo rmi  in  In  o- 
go  uofiro  qualche  uno  di  quegli  huomim  f offi- 
cientif cbeuoleuate  proporre  alla  communi tà  ; 
&fein  noi  regnajfe  creanza,  ni  far' fieri folu - 
(0  , òdi  mandarmi  buomo  a pofia  difarmi 
venir  unamfira  lettera  dipinta  di  qualche  le- 
gittima , è colorata  feufa  , fenica  tenermi  in  bi- 
lancia , e£*  fewqa  af pettate,  ch'io  ui  manda  fi 
un  mio  Seguitò  re  a prender  da  voi  quefia  in 
ciotte  ripulfz  . Che*  volete  bora,  ch'io  rtf pan- 
da da  alcuni  Gentilhrnmm  di  quefia  Città , i 
quali  per  lek  onorate  rMationi  , ch'io  hautua  . 
fatto  delle  qualità  uoslre , vi  afpcttauano  come 

. ■ gli 
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gli  H ebrei  il  Meffia  i Io  ridonderò , che  per  fo- 
ftentr  Ih  onore , elgiudicio  del  Signor  G nle ac- 
cio,ui  fete  portato  da  huomo  fen^afede,  &•  fen- 
%afiabilità,&  per  conformar ui  in  tutto  alla  na- 
tura uofira,yifete  portato  da  huomo  fen^a  amo 
re fenica  creanza.  Iddio  y illumini  l’intellet- 
to , accioche  poliate  r acquifere  quel  credito  , 
che  hauete perduto,#-  affettar  il  uoHro  cernei* 
lo, sì, che  non  paia  fatto  al  torno. 

Di  Cafalefi^.f  aprile.  1586. 

4 * *■ 

Al  Rcuerea.  P.Frate  Placido  Ro*  * 

fa  Marina . 

**  * \ m% 

QVando  io  era  fuori  di  fper aubadi  yeder 
lettere  di  V 0 fra  Signoria , & quando  io 
per  troppo  amarla , temeua  di  non  ejjcrle  ufei - 
tedi  gratta,  & di  mente  ; ecco  uenirmi  auanti 
lafua  delli  dieci  di  Giugno  riceuuta  da  me  non 
piutoflo  dihieri , H or  a le  dico , che  ben  torna- 
ta fa  dal  mare  v Adriatico  con  le  grate  neuelle, 
che  mi  porta  di  Monfgnor  Rgucrendi fiimo 
Fiamma  , & del  Signor  ^tloi fio  Grotto, i qua- 
li, fc  fanno  qualche  slima  di  me , ne  do  la  colpa 
a F’oflra  Signoria  , che  con  gli  amoreuoli  fuoi 
rapporti  , ha  fatto  loro  credere  quel , che  non 
è , il  che  fefia  atto  da  figliuolo , & da  rcligio- 
fo , ne  lafcio  ilgiudicio  a i meno  pafiionati . Io 
fon  feruitore  a quei  due  pellegrini  ejfempi  di 

dot- 
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dottrina  ,&  di  Malore,^  ammiro  il  primo,  per 
che  col  ghiaccio  della  carne'  # & con  la  fiamma 
dello  f pirite,  quafi  co n dice  chiatti '■»  s’apre  il  Ta- 
radifo,  il  fecondo  perche  più  cieco  che  Talpa, 
più  uede, che  Linceo  , & giunge  con  l’occhio  del- 
l’intelleto  alle  vifioni  celesti,  & dittine.  Farei 
uolontier  riuerenga  ad  ambidue  con  mie  lettere ; 
ft  non  ch’io  temo  di  fomentarli  nel  comparir 
loro auantiin  quella  borribii  forma,  onde  fcguen 
doilToeta.  * > ' ■ ' 

t\  meglio  è ch’io  mi  mora  amàdo,  Setaccia.  Petrar- 
*Afpettaua  che  V.S.infegno  d’amore, &•  per  com  ca. 
pimento  di  cortefìa  mi  figni fi  caffè  oue  ella  fi  a ho - 
fa  affegnata,  & quel  che  peft  di  far  e , & qual- 
che altra  cofa  appartenente  alfuo  fiato , ma  for- 
fè uorrà  dirmelo  co  altra  occafione,& difpenfar ' 
i fuoi  fattori  à dramd  a dramma.lo  fon  qui  in  per 
fona,  ma  à Cafale  in  ifpirito,oue  ho  gran  uoglia 
di  ritir  armi,?  io  poffo,co  la  mia  brigata . I miei 
Dialoghi  fimo  nelle  mani  del  Tadre  InquifitorcK' 
afpettando  la  fua  licenza  per  la  fiampa . ^Atten- 
derà bora  co  ogni  fatica  pofsibile  allo  fiudio  del-  ' 
l’otto , & della  dapoc aggine , nel  quale  fp  ero  di 
far affai  più  frutto , che  nelle  lettere  , & dipi-  ' 
gUarneinuefiituracon  mero , & mittò imperio. 

Le  bacio  le  mani , pregandola  à non  mi  lafciar 
digiuno  delle fue  dolci  lettere  piene  difucchio  , di 
nodrimento,&  di  vita. 

Di  Olinola, li  1 8. Luglio.  1585, 


Alla  ' 


/• 


Milana 

Scaxam 

pa, 


f 


— r 


xf»88  r;  il  E T TÉ  R É’  ' ■ : ;>’j  ;"T  ’ 

. * ‘ ■ .»*v  ' ' a 4 . t •; . * * * 

• 4 **»  * ' > » v*  , • « -v  . 

Alla  Signora  V ittoria  Scaramp*  r . * « , 
•*•«•  ' Nuuoloni.  : •-  j.  j 

f-  '■  '•  * . ■ V"  * 

RI [pondo  a V.S.che  quel  libro  y ch'iole  man* 

, datano  fùf  er  darle  occafione  di  r in  gratin? 
pu,ma  per  darle  fegno  dell’antica  feruitu 
dell'immttal  oHigQ, ch'io  le  tengo  da  quel  gior~ 
vq  ch’ellaftccd’un  morto  uiuo , & difefela  mia, 
innocenza  ingiujìamcnte  aggrauata  «.  Io  adunque 
ho  riceunto  tanto piudifauoreda  questo  [no  yfk- 
ficio  ,,  quanto  meno. era  da  me,  afpettato  , c'ifa-s 
uorc  fi  raddoppia  per  le  difpiacere , ch’ella  mo •? 
Hra  del  mio  uuouo  prau aglio , il  quale  riconofcQ 
da  Dio  per  [alate  dell’anima  di  quella  [anta 
donna , & per  pena  de’ miei  peccati , &fon  le 
raecommando  la  Signora  Hilaria  mia  Cugina 
per  non  far  torio  alla  Signora  littoria  » che  per 
[e  JleJJ'a  e yirtuofamente  inclinata  ad  amar  U 
ujrtù,&  per  non  far  torto  alla  Signora  Hilaria, 
che  sà  far  fi  amare  fenica  l’introduttione  altrui  , 
onde  farà  meglio,  ch'io  procuri  di  r ac  comman- 
dar me  fy  ffo  alla  buona  gratin  di  V,  Sig . alla  qua 
fakq.cio.  lc  mani,  & diuotamente  prego  Iddio , 
chela  conferai  fana , lieta,  & felice  con  tutta 
fua  cafa •.>,  ./,  > 
fai  Oliuolafii  io, di  Gennaio  1 5 87, ■' 
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“ ■ ■ ' i-  \ -,  ‘ V'"':  ■ 

li 

' AIReuerendo  Don  Gregorio  di  Sanu1; 

Maizaao.  - / > \ > ^ 

• . . ( • * K 

"*  * * * f f>  « V i 

DE fiderò  che  mio  figliuolo  torni  il  primo  gior 
no  di  Maggio  afar  pub  Vico  fpctt  acolo  ima 
al  Senato , <&  al  popolo  di  Cafale  eoa  quefia 
mia  oratione , la  quale  mi  pare  lunghetta,  anqi 
<chè  nò ,&  forfè  ha  piu  coticagna,che  carne.  V rc- 
’go  V .Sig.che  con  partenza  l a ucgga,.c,con  cari- 
tela corregga, & me  la  rimandi  talmente  rifor- 
mata, ch'io  piu  non  la  riconosca  per  mia , erico- 
nofea  io  in  un  punto  li  ualore  di  lei,  & V ignoran- 
za mia. Non  faccia  motto  altri  di  questo  mio  di- 
fogno, accio  eh  VI  figliuolo  comparendo  in  pulpito 
UVimprouifo,  rief  :a  tanto  più  grato,  quanto  me- 
no afpettato.Jo  di  nouo  le  r accomunando  il  mio  ho 
nore,&le  bacio  le  mani,  . . 

- » dì  Olinola, li  x%,di  Marzo  1587. 

^ J V 1 * I ^ ^ 

AI  Sig.  Lodouico  Gonzaga  PucaU. 
di  Neners . 

t • . ■ * . 


P 


Otrebbc  effere , che  uofira  'Eccellenza  ftifie 
richiesta  da  qualchefuo  caro  , & benemeri- 
to fer  ultore  à fauorire  prejjo  il  P\è  Chrifìiamf- 
fimo  vn  certo  Medoro  Napolitano  , Ma  per- 
chel'perfone,che  raccommandano  , trabaf ciano  CI0C01^ 
volentieri  di  narrar  alcune  ci rcofiai.ze» iofup-  mune. 

T pii ~ 
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Alla  Signora  V ittoria  Scaramp*  ; • « ^ 

*v\  'w  Nuuoloni,.:  -*  ••  j.  l> 


Milana 

Scaram 

pa, 


RIfpondo  a V.S.cht  quel  libro  t ch'io  le  man* 
, datano  fu  perduri  c occafione  di  r ingrati  a v 
t/u,ma  per  darle  fegno  dell* antica  fo  niti* 
dell' immortai  vbligQtch'io  le  tengo  da  quel  gior~ 
no  ch'ella  fe$c d* un  morto  niuo , & difefe  la  mia 
innocenza  ingiujlamcnte  aggrauata  * Io  adunque 
ho  ricettato  tanto  pik  di.  fattore  da.  queUo  fuo  vfì- 
ficio  quanto  meno. era  darne  affettato  3c'l  fa-, 
itore  fi  raddoppia  perle d(fpiacere , ch’ella mo ? 
firn  del  mio  nuouo  ( rauagUo , il  quale  riconofcQ 
da,  Dio  per  falute  dell'anima  di  quella  fanta 
donna , & per  pena  de3 miei  peccati . "Tslon  le 
raccomunando  la  Signora  Hiìaria  mia  Cugina 
per  non  far  torio  alla  Signora  littoria,  che  per 
fe  Stoffa  e virtuofamente  inclinata  ad  amar  la, 
ujrtù,&  per  non  far  (orto  alla  Signora  Hilaria , 
che  sà  far  fi  amar  e ferina  l'introduttione  altrui  * 
onde  farà  meglio , ch'io  procuri  di  raccomunane 
dar  me  fy  jfa  alla  buona  grafia  di  V.  Sig . alla  qua 
Ic  bpcio  lc  mani  3 & diuotammte  prègo  Iddio , 
che  la  conferiti  fana , lieta , & felice  con  tutta 
fuacafa  i>A  / 

...  pi Oliuolajli  i o.di  Gennaio  1587,:' 
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m . ■.  *'*'>  • 

- AIReuerendo  Don  Gregorio  di  San  i*v 
Marrano.  > k > 

" * • %\m  • m 4 * ' ^ V U i 

D Sfiderò  che  mio  figliuolo  torni  il  primo  gior 
no  di  Maggio  a far  pudico  fpcttaiólnjr.na 
X}  al  Senato , <&  al  popolo  di  Cafalc  eoa  qìiefia 
mia  or  adone , lacuale  mi  pare  lunghetta  an\i 
che  nò,&  forfè  ba  più  cotica gna,cbe  carne. V rtr 
go  V.Sìgshe  conpatienza  la  uegga  accentar  i- 
tàyla  corregga ,&  me  la  rimandi  talmente  rifor- 
mata, ch'io  più  non  U riconofca per  mia , erito- 
nofea  io  in  un  punto  il  udore  di  lei,  & l' ignoran- 
za mia.  Voit  faccia  motto  altri  di  questo  mio  di- 
fegno, accio  eh  fi  figliuolo  comparendo  in  pulpito 
àll’impronìfo,riefca  tanto  più  grato,  quantome- 
no afpettato.Io  di  nouo  le  raccomunando  ilmio  ho 
' nore,&  le  bacio  le  mani.-  - • • %*•.«’  • 

“ Dì  Oliuola,li  i Udì  Marzo  1587.  • , - i 

• t * . > .. 

, • ' " ' « x ^ 

Al  Sig.  Lodouico  Gonzaga  Pjicac 
diNeners. 


Potrebbe  effer e , che  uofira  Eccellenza  fu fie 
richiesta  da  qualche  fuo  caro , & benefltep- 
toferuitore  a fauorire  preffo  il  P\è  Cbrifihahif- 
fimo  vn  certo  Medoro  Tfapolitano  , Ma  per - 
chcl'perfone,che  faccommandano  , trafaf ciano  C10C01>. 
uolontien  dì  narrar  alcune  circoftai:zf  ^i°fHP~  mime.  \ 

T pii'  \ 
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flifco  a difetti  altrui  , & frettolofamente  con 
qucfla,  che  fi  mania  per  huomo  a pofia , certifico 
Foflra  Eccellenza , che  facendo  fattore  al  Ì{apo 
titano , farà  fubito  gran  danno  a due  gentilhuo - 
mini  di  quefia  città  miei  congiunti , l'uno  d'affini- 
tà}&l'al  ro  d'amicitia ; e non  le  dico  bora  in  che 
reflerebbono  dameggiatiypcrcke  mi  conuerebbe 
te  fiere  una  lungay&  noiofa  fattoria . So  cheVo - 
firn  Eccellenza  ha  legata  come  gemma  in  Oro , 
fiamma  prudenza  in  fomma  bontà.  So  che  non  cor 
re  tanto  agiouare  ad  uno  quanto  fiferm  t ape fa- 
re,& fe  nuoce  ad  un’altro  >&sò>  ch’ella  diceua 
infin  da  fanciullo , che  non  fi  dee  far  beneficio  ai 
alcuno  con  danno  del  terzo  .Tuttauia  mi  perfid- 
io >cbc  non  le  farà  fiato  di f caro , ch'io  le  h abbia 
anticipatamente  fatto  queflo  picchi  motto  . Et 
qui  rimcttedomi  al  fuo  òttimo  giudicio , le  bacio 
diuotamente  le  mani , & con  raccomm andarle 
fibumiliffimafcruitumta,  mi  r accottimando  alla 
fitta  felice  gratta. 

DiCafalefii  1 5 .di  Maggio  15S3. 

Alla  Sig.Maddalena  Colli. 

V'  ' . .\r . 

S 1 gnor apar ente  . In  queflo  primo  giorno  del- 
l’anno , yiprefento  la  mancia  di  tre  fiori , i 
quali  s' io  noie  fu  accompagnare  con  dieci  parole 
profumate^fi  come  meruerebbono  3 fon  cerco  che 
mi  darefie  del  ciarlatano  per  lo  nafio  . U uofir& 

poJU. 
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pofia.Egli  è forgaych’io  vi  dica  almeno , che  que-  < 

FU  non  fono  fio*i  colti  nettar  ditti, fucili  a fcccar- 
fì,e  di  poca  fiima, ma  fiori  vfeiti  d'tw  f acro  mona - % 

Jierofiauorati  dalle  pure  manid’vna  cingoletta 
eli  CbriHofcmpre  uer di,  & immortali.  Hora  di- 
temi ciarlatano  quanto  volete  , ma  ricordateci 
prima,che  i ciarlatani  vendono  caro , & io  dono 
f eriga  interejfe . Io  ue  li prefento  tutti , c tre  ma 
• uorrei , che  ne  donafte  uno  alla  Signora  ctngcla 
mia  cognata , & uno  alla  Signora  Giulia , & del  Gu"|e?  * 
tergo  ne  difponefie  voi  Uberamente . Qucsio  e Giu]ia 
ben  un  tratto  da  vero  ciarlatano , di  rete  voi  con-  Gnallo  - 
fiderate  che  epur  anco  un  bel  uantaggio  il  poter  uà» 
fifceglisre  de  i tre  lyuno . Horsù  io  non  uoglio  in 
modo  alcuno  ejfere  fpacciatoper  ciarlatano , & 
però  ni  dico, che  i fiori  fono  uoflrii&  che  ne  fac- 
ciate quelche  più  ui  aggrada.  Io  ui  fermerei  hora 
più  lunga  letterayma  dubito,  che  fe  ben  Ubo  frap- 
pata due  mite, me  l’attaccherefiela  tergay& pe - *• 

ro  mi  fpedifeo  in  cento  paroletdicendoui,chc  in  ca 
bio  deifioriyvoglio  da  uoi,che  andando,  fiando,  fo 
la, accompagnata, dormendo, uegghiando , in  ogni 
luogo, & in  ogni  tempo  m habbiate  nell’animo  co 
fi  fatto  dar  lutano  y come  io  mi  fono.  Et  a V.S. ba- 
cio le  mani.  ‘ -L 


V. 


Di  Piantona, 


T 2 
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Al  Signor  Caualier  Arriuabene. 

* «.  • 

Quante  Molte  ho  ferino  al  Signor  Miroglio , 
tawfe  Fho  pregatole  ni  f aiuti  per  parte 
mia  . S'eglì  ha  mancato,  voglio  ben  dire  ,ch’b 
partiale  , pofeia  che  tutto  dì  mi  fa  le  uojlre  raO 
commandationi,&  non  ui  rende  le  mie . Haure- 
te  con  quefia  un  mio  Sonetto  più  infipido  , che 
l'acqua  £origp,e!<r  fatto  in  tempo  di  febr t r Spe- 
ro tuttauia  , che  uifarà  caro  per  l'animo  del - 
V \Auttorc  tutto  r iuolto  ad  ammirar  le  uirtà , e3l 
ualor  uoftro , di  che  n’è  ripieno  il  mondo  . V er- 
rami trattenendo  con  fintili  infalatuccie  in  que- 
fii gran  caldi  . Fra  tanto  ui  prego,  chefoppor- 
tiate volentieri  d'effer  amato  dame , & non  ne 
facciate  altro  riferimento , che  col  tenermi  ni- 
no nella  gratin  uofir  a . T reffo  a gli  altri  fauori 
spetterò  pur  anco  alle  uolte  delle  uofire  dolci/ - 
/ime  lettere, pofeia  che  da  una  tanta  bontà  fi  deb 
bono  afpettar  effetti  » non  che  parole  . L'altro 
giorno  mi  fu  accennato  , che  minaccauate  di  uo- 
ler  uenir  a flar  itene  otto  giorni  con  noi,  ma  crede 
temi,che  non  ui  b after  di’ animo  . Il  Signor  uo- 
f Irò  Taire  languifce  in  quelTotio  molefto  del- 
\ le  gotte  . 0 quanto  refrigerio  gli  recchercbbeU 
uenuta  uosìra.  Bacio  le  mani  a V.  S.  pregando- 
la , che  quando  le  occorrerà  tener  ragionamen- 
to con  l Illufirifiimo  Signor  Cardinale  delle  genti 
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èajf e,  faccia  anche  qualche  motto  del  Guaito  , 
immortai fcruitore  di fua  Signoria  llluflri fiima. 

£ vn  peggio, eh  è io  non  odo  nouclle  del  Signor  Lo  Lodoui-, 
clonico  fio  fratello  da  me  cordialmente  riucrito  co  Atr  i- 
perla  dottrina,^  per  leuirtu,con  Icqualima - uabellCk 
rauigliof amente  fi  difgiunge  da  gli  huomini  uol- 
gari.  Se  gli  fcriuete,  ri  fagliatemi  nella  fua  me- 
moria, nella  quale  forfè  m'ha  addormentato . il 
Signor  Ca follano  nofiro1}  fopr  agi  unto  alla  fine  di 
qurfla,e  m'ha  quafi  voluto  mandar  in  Torre  di 
"Afona,  perche  non  vi  baueua  f liutaio  in  fuo  no- 
mi, Pinete  felice. 

UiCafale. 

Aj  Madonna  N. 

. * . • *’  « 

DI  quel  Medico  litigio fo,  che  vi  dimanda  cin- 
quanta f :udi  per  la  cura  del  già  uoHro  ma * M*<llco 
nto,nonso  dir,  altro,  jc  non  eh  egli  a mio  giudi- 
ciò, ha gran  hi fogno  di  medicina . Trocureremo 
che  quefii  Signori  giudici  lo  codanino  in  un  cri  fa 
re  per  cauargli  lajrenefia  di  capo . Confederate 
segli  ruoli  cinquanta  feudi  per  hauer  fatto  mo- 
rire vn3 infermo  , che  cofa  egli  vorebbe  poi  per 
rifanarlo.  Ter  me  non  mi  Offrirebbe  il  cuore  di 
pagar  la  morte  co  fi  cara,  potendo  morire  fen%* 
fpefa.  xAuuertite  bene  a non  dargli  pur  un  quat- 
trino,perche  ui  so  dire,  che  fevofiro  marito  gli 
fra  perdonato  l'oltraggio  della  uita,  non  gliper- 

« T 3 donerà 
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donerà  almeno  quello  della  borfa , & l*accufarì< 
ancora  al  giorno  delgiudicio  umuerjale . 

Di  OT&no. 

; » • ' » 

Al  Sig.GherardóBorgogni. 

• * % 

IL  Signor  Guglielmo  Serralonga  fafempre  del 
lefue,&  me  ne  duole  per  rìfpetto  vojlro],  per 
che  egli  ui  haprompj[o  di  me  cofe , che  non  mi  dà 
il  cuore  di  poter  ui  oferuare.Ma  poi  che  uifete  la. 
[dato  intendere  di  uolermi  per  amico, bifogna  che 
mi  confermate  co/i  fatto  ,com  io  fono . V oglio  ben 
dirui , che  f e in  me  non  trouate  gufa  piacer- 
le, non  vi  trouerete almeno  cattino  odor clj  . Io 
tengo  vn animo  tutto  fi Incero , & tutto  pronto  a 
i feruigi  degli  huomini  vinuùfz,  tra  i quali  ucg- 
«>,  che  uoi  tenete  bonoratiljimo  feggio , la  onde 
io  fottraggo  non  poca  fperan%a  di  douercofi  a den 
' tro  occupar  la  grada  uoflra , come  sfa  foffi  nera-, 
mente  quel  galantuomo,  ch'io  ui  vengo  dipw* 
to.  Vi  ringrado  molto  del  uo^ro  leggiadro  so* 
neto,  & vi  mando  qui  infteme  la  rifpojìajaquai 
te  fon  certo,  vhe  leggerete  con  voflr a grande  fo» 
disfattone , perche  fi  [coprirà  bora  meglio  La 
luce  delle  voflre  Hclle  nelle  tenebre  della  mia 
notte.  Vn  certo  mio  Epigramma  qui  rincbiu - 
fo  vorrebbe  venir  a far  riuerengu  a.Monpgnor 
% rida, ma  è tanto  mal  ued.ito,cbe  fi  vergogna.  19 

* rii  bo  ben  detto , che  [ita  Signoria  ^uerendt^ 
d è ma 
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ma  pone  più  mente  alt animo , che  a i panni  de'fer 
nitori;  tuttavia  per  andarcene  piu  arditamen- 
te, egli  haurebbe  bifogno , che  1 introducete  uoi9 
& lo  coprile  col  manto  delle  uoflrc  ornate  paro- 
le . lo  adunque  ue  lo  raccomando . Etfe  per  cafo 
ni  pareyche  fia  per  farmi  poco  honore , ponetegli 
una  mafcbera  al  volto,  & preferitatelo fiotto  l'ha 
bito  d'incerto  Ruttore.  Horaui  riprego  a pro- 
mettenti di  mefe  non  y ir  tuo f e, alme  no leali  ope- 
re in  feruigio  uofiro.Et  ui  bacio  la  mani. 

Dì  Mantova, 


AMonfignor  Are iuefcouo  della  ✓ 
Rouere. 

Potrà  bene  V . S.  J\euerendifjìma  filmarmi 
nel  fuo  cuore  huomo  artificiofo , perche  io 
mnle  faccio  mai  riuerenja  con  le  mie  lettere , 
fe  non  quando  fon  nelt ac  qua  in  fino  alla  gola,  & 
& mi  conviene  chiederle  aiuto,  & favor e , come 
pur  faccio  bora  nell' intercedere  da  lei  felice  rica- 
pito a queHo  mio  plichetto  per  Francia, che  mol- 
to importa  al  feruigio  dell  Eccellcntifiimo  Signor 
Duca  di  T^euers  mio  patrone,  cotanto  congiunto 
in  amore  co  e fio  lei.  Ma  pofio  ben  io  certificarla a 
che  fenga  quefta  occafione,&  non  mino  tacendo» 
che  fcriuendo, ammiro,  & riuerifeo , confincero 
affetto  le  pellegrine, & Jingolari  virtù  Jui,  con le 

T 4 
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quali  fi  sfatta  grati  (Jima  a tutto  il  mondo,  & hd 
particolarmente  ridotto\me  a no  poter  uiucre  fen 
ga  ricordarmi  fpeffo  di  lei,&  fcn%a  un  continuo 
de  fiderio  di  feruirla . Bacio  burnì  Irnente  le  mani 
a P’.S.Bj’uerendtfs,  & le  prego  da  Dio  larga  co- 
pia delie  fue  gratie.  i ! .1 

Di  Cafalefiiij.  d’Ottobre.  1584.  \ 

i * 

Al  Signor  Bernardino  Mariani. 


IO  fui  quafi  per  non  fcriuer  quefla,fapeua , che 
fs.  S.  dal  tacere  non  fa giudicio  di  poco  amore , 
gr  sàmolto  bene , che  non  può  alcuno  accidente 
operar  tantoch’ io  debba  reflar  d' amarla.  Ma  al 
la  fine  ho  fentito  un  certo  difagio  in  mefiejfo , che 
m'ha  fatto  rauedcre,cbe  fe  bene  fodisf accio  alejt, 
non  è però  fodis  fatto  il  cuo  r mio : la  onde  mi  è con 
venuto  dargli  -pn  poco  di  pattar  a con  queflo  uffi- 
cio di  nifi  ta,  tir  col  ricordarle  il  de  fiderio , cfjebo 
di  feruirla , di  rivederla , di  abbracciarla , & di 
raccontarle  la  Metamoforfi  de  miei  penfierì,pOr 
feia  che  ho  dittolta  lapenna  da  i primi  concettici 
riuolta  a piu  faticofa  imprefa,nel  che  forfè , come 
Flosci  donne, mi  farò  appigliato  al  peggio,  & comete 
iiumc.  Scimie,&  quanto  più  m’innalgcrò,  più  uerrò  feo 
Sun  ili-  prendo  le  mieter  gogne.  Dora  voglio  correggere 
tudme.  iL  mio  impen fato  errore, facendo  qui  fine,  perche 
effondo  io  intento. a dilettar  me  fteffo  con  lo  fcriue 
re, non  mera  accorto, eh* lo  tnolcfio  F.S.occupatif 

h ì ~ fan» 
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finta  ne  i feruigi  del  Vatrone,  a cui  faccio  ri  aerea 
74 >&  a lei  mi  raccomando  con  ojferuan'ga.  , 

* « » * * * 

, . « a 

* Di  Cafalefii  i idi  T^ouembre  1 5 86. 

• 1 ( 

« * 

' • " ',!> 

, , . Al  Rcuerendo  Don  Cherubino 

Cafato.  ; ,, 

* ; * v • 

QVandoque  bonus  dormitat  Homerus. 

Q chegraue  principio  di  lettera . P cr doni- 
mi ròflra  Signoria  ch’io  mi  perfuado , che  alla 
fincera,&  ifamafcherata  amicitia  noflra  comten 
ga  il  difeendere  dall’alterna  dello  ftiley&  de’ con 
cetti  nel  piano  di  quelle  lettere  non  manganiate, 
ma  famigliaci , dominali,  & fenati  odore  di  lu- 
cerna . Torno  dunque  a dire , che  Quandoque 
bonus,  perche  mi  par  di  comprendere  , ch’ella) 
ben  che  per  altro  giudiciofifsima  ) batterà  bora 
fatto  un  folecifmo  nel  giudicare , che  l batter  (0 
tardato  tanto  a ri f penderle  9fia  argomento  di  po- 
co amore.  Ma  forfè  ella  ritorcerà  quefia  ragione 
jcontra  di  me , dicendo  che  fegno  di  poco  amore  le 
dò  io  moftrando  una  fede  ‘geppa.  Dunque  riuocaìi 
do  il  mio  primiero  detto , & dando  nuouo  princi- 
pio alla  lettera9dico  Molto  Rcuerendo  Tadre 
Signor  mio , ch’io  mi  confido  tanto  nel  fuogh*di - 
ciocche  aferiuer à quefia  iarda  nf poda  a qualche 
legittimo  mpedimeto.  0 le  raccorrò  ififpiri, 

che 

v * 

\ ^ 
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che  mi  fono  yfeiti  dal  cuor  e per  la  lunga , 
biofa  infermità  d*  Olimpia  mia  figliuola  tenuta, 
c morta  da* Medici , rifufeitata  da  Dio , wa  /d- 

feerò  da  quello  cenno,  ch'ella  penfi  s* io  haueua  ò 
jf?.!*  Mogliafo  forga  diferiuere.  Sono  bora  in  procinto 
a*  per  condurla  al  monte  di  Crea , otte  pagheremo 
que fio  debito  alla  gloriofa  Madre  di  Dio , che  ci 
impetrò  quella  gratin  „ TS^pn  mancai  d'ejfequir 
fubito  ciò  che  V.  S.  mi  feri  fi  e » ma  non  feci  ueder 
la  fua  lettera  all* amico  per  le  fouèrchie  lodi  eh* 
diami  rende.  La  prego  a parlar  di  me  più  fo- 
* Inamente, perche  f apendo  fi  il  grande  amo  re,  che 

bfra  noino  le  farà  datapiena  credenza,  & fi  fee- 
. mera  la  dignità  fua.  Io  j limerò  che  V.  S.  mhono- 
ri  affai  mentre  mi  nomini  per  fuo  caro  amico , 
Ma  parliamo  un  poco  del  fuo  ritorno  a Caf* - 
le . Haurò  io  quefia  confolatione , o non  ? Ben  mi 
dice  il  Taire  Don  Tito  difi , ma  s' egli  m'ingan- 
na y "voglio  di  r e che  no  n fu  atto  di  religiofo , & 
manco  malfarebbe  recarmi  una  fola  mortela  » 
thè  Infoiarmi  con  quello  continuo  batticuore. 
Bi fogna  ch'io  mi  difponga  di  non  porre  tanta  af- 

ho\\dallfettl0nea^  ^Ct,n  re^&°f° 3 c^e  fia  °blig*to  d’an- 
Tenti,  dar  a Capitolo , & non  habbia  Sedia  permanen- 
te , perche  f e bene  gli  animi  gentili  rollano  con- 
giunti in  amore  non  meno  afienti,  che  pref en- 
ti, vengono  però  ad  acquiftare  una  certa  febre 

/etica  nelle  tti [cere  quando  rimangono  digiuni  del 
foauifiimo  frutto  dclTufata  conuerfatione  , U 

quale 
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elicile  mi  pire  quell  bumido  radicale  tà.o  nei<f- 
far io  al mantenimento  della  vita . Bora  v.  Sig. 
procuri*  che  ci  r attediamo , ò corife#  che  non  ha 
piùgutto  di  queli'huomo , che  non  fi  può  furiar 
d' amarla.  Et  qui  mi  raccommando  infume  coi 
miei  figliuoli  alle  fue  orationi . 

. &i  Olinola. 

Al  Sig.  Angelo  Ingegneri. 

MI  difpiace  la  morte  del  Canacci , & pw  ca~ 
gione  di  V.S>  & perche  ha  rotto  il  filo  de * 
miei  d.fegni.  partecipai  a gli  amici  lafua  lette - 
ra  precedente,  ma  non  farò  cofidi  quitta,  te- 
mendo, che  non  riuolgano  le  / palle  alla  fratti - 
ca  'parmi  dibatter  ricettato  un  diletto  in  fogno, 

& vento  qui  fi  a dramma  a dramma  perden- 
do la  f per  unga  . Berrei  ingannarmi  per  rice- 
vere tanto  ma;:  Vor  allegre yga.  Starò  bora  afpet 
tando , che  Bofira  Signoria  mi  ponga  ò in  rigd 
ò in  ifpatio  col  primi  r agguato , non  tauro  per 
me,  quanto  per  non  tener  più  lungamente  glt 
amici  in  bilancia.  9#on  itoglia  già  Iddio , ch’io 
habbia.  a contrifìarli  con  la  negatiua.  Et  alla  buo- 
na gratta  di  Botte  a Signoria  mi  raccommando 
finga  fine. 

Di  Olinola Ji  17*  di Mar^o.  1587. 

* t 

% x 

..  * j ' 

A Moti-» 
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A Monfignor  Arciuefcouo  della  1 
Rouere. 

T^NO/ce  & gioconda  è la  lettera, che  V.Sig.  Re- 
uerendifs.  m’hafcritto , eJr  non  meno  dolce, 
& gioconda  l’affettione,  che  con  effa  mha  dimo - 
mirata, fecondo  il  fuo  benigno  fide.  Sa  Iddio,  & 
la  confciem^a  mia  quanto  io  l3ami,  & nueri - 
fca,  & le  defideri  lunga  & felice  iuta  per  le  ho - 
norate,  & amabili  qualità  fue.  Ma  quanto  più 
grande  è il  mio  yolere,  tanto  più  debole  e3 L po- 
tere. 7v(o«  mi  diffido  però,  ch'ella  col  fuo  nobi- 
lifiimo  fpirito  non  s’appaghi  della  mia  imperfet - 
tione , & non  mi  ri f caldi  in  ogni  tempo  nel  feno 
della  memoria,  & della  gratin  fua , Et  con  que - 
fin  frettolof  a breuità  le  bacio  humilmente  le  ma, 
vi>&  le  rimetto  le  qui  congiunte  per  l Eccelle» - 
tijfimo  Signor  Duca  mio  patrone , Iddio  aumenti 
il  fuo  felice  (iato. 

Di  Olinola.  x 

Al  Signor  Vincenzo  Sitti. 

A Quel c3hio  veggo,  V.  S.  ha  dato  pièna  fede 
a tutto  ciò , che  di  melehafcritto  il  Signor 
Lelio  fuo  fratello. Ma  io  no  uoglio  cercar  difgan - 
varia,  perche  co  que  fi' ufficio  uerrei  a motteggiar 
Vano,  c*mc  poco  ueridico,&  l'altro  come  troppo 

credu - 
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credulo, & farebbe  un  metter  guerra  tra  due  fra 
telliJ& perder  in  fine  la  grada  loro, doue  hobifo 
gno  d’acquiftarlami.Tuttauia  non  debbo  rimane 
v re  di  dire, ch’io  no  ho  fatto,ne  fpero  di  poter  mai 
fare  alcuna  feruitù  al  Sig.  Lelio , che  giunga  di 
merito  delle  gratto, che  P.  S.  mi  rende , delle 

care  offerte, ch'ella  mi  fa  .Totra  ben  egli  dire  co 
verità, & ella  credere  con  buona  confcieìv^a,che 
mia  profeffione  è d’honorar  tutti  i Gentilhuomì - 
ni  uirtuofi.il  Sig.Lelio  e tutto  fenno, tutto  bontà 
& tutto  cor  tefia, Dalle  pie  qualità  faccio  giudi- 
dodi  quelle  d' un  fuo  fratello  maggiore  d*età,& 
creato  di  cofi  gran  Cardinale,  oltre  che  nelle  po- 
che righe  a meferitte  ho  letto, & intefogran  par- 
te del  fuo  ualore.  Etperò  tenga  V.S.per  fermo  d* 
hauermi  acqui  flato  fuo  fer  ultore . Ma  qual  forte 
di  feruitù  poffo  io  farle  ì 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non  viene.  p 
infognerà  ch’ella  vfi  meco  della  genero fità,  che  c: 
fuole  il  fratello  accettando  gratiofamente  il  mio 
ben  dijpofto  animo  . So  che  ciaf  cimo  cf  efii  mole 
quel, che  uuol  l’altro, onde  mi  prometto,  che  fi  co 
me  nell’ altre  cofe,cofi  faranno  edeordi  nell’ amar 
' mi, di  che(mi perdonili  Signor  Lelio ) io  nebaurh 
maggior  obligo  a r.  S.  la  quale  meritapiù  aman- 
do lontano, di  quel,ch’egli  faccia  d'appreffo.Le  ba 
ciò  le  mani. 

Bi  Capale, li  9. di  Gennaio  1 5 77. 


% 
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Al  Signor  Conte  Alfonfo  Beccaria, 

• ' / 

Q Felle  dolci, & corte  fi  par  ole,  eh  e V.  Signo - 
ria  m'ha  nanamente  fritte, mi  confermano 
V opinion  '-della  moka  bontà  fuu , <jr  yh  aggiungo- 
no Stimolo  a feruitla . Ts^on  conf  ato  pcro,cb  el- 
ianti tenga  per  quel  campione , cotonale habbia 
a uenir  a contrailo , perche  tanto  fono  io  lontano 
da  queflo  pen fiero, che  me  le  rendo  per  Vinto,  & 
Leone  mi perfido  , ch’ella  aguifa  digenerofo  Leone , 
& fua  non  uorrà  offendere  chi  giace  in  terra,  ma  fi  con - 
jwtura.  tenterà  d'tffer  riconofciuto  per  fupcriore , & di 
Inficiarmi  trarre  da  quefia  perdita  unafpetiedi 
vittoria . Signor  mio,  mettiamo  a pruoua  le  no- 
ftre  forare, F.S. in  amarmi,& io  nel  riunirla,  & 
Con  tutto  eh* io  fperi  d’ auagar  la, faccia  effa  quan 

to  può  per  agguagliarmi ,che  quefio  farà  uno  ag- 
giunger legna  al  fuoco.  Manan  Mimi  tanto  t'ef- 
fer  nominata  ne' miei  ferini,  perche  il  mio  campo 
C troppo  flerile. 

Et  gentil  pianta  in  arido  terreno, 

Tar  che  fi  difconuenga.  Bifognerebbe  unHome- 
V ter  yo  ai  un  tanto  Achille  Ma  douràF.S. con  t tar  fi 
r * di  ueicr  nelle  me  carte  la  fua  imagine  fc  no  uiua 
me  nt e, almeno  affettilo f tmente  dipinta . Et  le  ba- 
• ciò  le  mani. 

Di  C a fate, li  di  Gennaio  1 5 8 é* 


J 


Al 


Digitized  by  Googl 


DI  COMPLIMENTI  MISTI.  30 j 

• • ' * * * . 

AISig.PierFrancefco  Corona. 

• . * 

SO  di  non  hauer  fatto  tante  cofe per  la  caufa 
di  f^.Sig.  quanto  le  ha  fcritto  Mcffer  luigi  no 
firo,&sòper  cenfeguente  di  non  hauer  merita- 
te le  gr  atte,  eh’ e Uà  me  ne  rende  . Ma  de  fiero 
beneueder  il  giorno , ch’io  poffa  operar  tanto , 
ch’ella , & Mefier  luigi  babbiano  a far  quefti 
amore uoli  vffici  con  più  ragione , & con  manco 
, mio  ro fiore , & quello  farà  giorno  per  mefere- 
no,  & felice,  lo  offeruo  V.S.  co  tutto  l animo  per 
le  uirtùfue,&  per  li  fegni  d'amore , ch'ella  mba 
fimpre  dimoflrati . Tutta  V occa foni,  che  mift 
frefenteranno  dì  feruirla,io  le  piglierò  uolont  ie- 
ri fenga  afpettare  d’effere  nlrichiefio , neri n* 
gradato,!  ddio  le  doni  lieti  f ucce  [fi.  ■ 

; ,DiCafale. 


...  Al  Rcuercndo  Don  Cherobino 
. Cafato.  1 

l 

Oppio  fauore  ho  riceuuto  hoggi  da  V .5ig.& 
1— / per  la  lettera  fua  dolciffima,& per  quello , 
che  in  nome  di  lei  m ha  detto  Orlando.  Maper- 
che  egli  m’ha  prefentato  l'uccello  isùla  frafca9 
de  fiderò  bora  tenerlo  in  pegno ,&  hauer quel  con 
tcnto,al  quale  mipare  di  non  poter  mai  giunge- 
re . S elli  ma  accefo  la  fete,  procuri  difpegner- 

U 
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àfuoh9nore,& amie  prò.Ft  [opra  il  tutto  a « 
u erti  fi*, eh' cl  fuo  amico  [otto  fpecie  d' infognarle 
. ilfecrcto , non  ritenga  q ualche  colpo  nella  mani - 
c a. Vegga  d'hauerlo  in  ifcrittotcon  quella  panico 
Confef  ^ar  circ0Yìflan7^^cfi  ricerca  nella  corife fiione, 
(ione  in  cioè  intera,  & fi  faccia  dar  lecofebcn  dijiinte , 
cera,  perche  in  fimili  negotij  il  mancar  d'vn  fol  punto, 
fa  minar  tutta  la  machina  . Jlfpetto  quanto  pri- 
ma'con  le  braccia  in  Croce  quello  dono  a me  tan- 
to p :ù  grato , quanto  verrà  dalle  mani  angeliche 
del  mio  Padre  Don  Cherubino  , à cui  refierò  im- 
mortalmente obligatOi 

Di  Olinola, li  iq, di  Mar^o  1587. 

' f •%  \ 

- * - * » • * . % l 

AlMedcfìmo.  ••  '* 


Plato- 
ne Se  Fi 
lonecon 
formi. 


Hr.bbi  la  ricetta  poco  diuerfa  dalla  già  martm 
■lata  di  Milano ,ondcpoJJo  di*  d'effe, ò Tla 
tane  Filoni ff a, ò Filone  Tlatonijfa.  In  alcune  cofe 
quella, in  alcune  quella  e fuperiore , ma  non  con - 
uengono  nel  modo,&  nel  fine  delia  compofitione, 
Fjngratio  quanto  pojfo  V.  Sig.  & mi  rallegro  di 
una  alle  gregna  inenarrabile , & incomparabile 
per  la  fperanga , che  mi  dà  della  venuta  fina . Sia 
col  nome  di  Dio , a cui  piaccia  % che  uettga  per 
fermar uifi  lungamente . 0 beato  me  ,<&■  le  bacio 
le  mani.  » 

DìOliua,li  io.cf  jtprile  1587. 
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Al  Sig.  Vicenzo  Sirti. 

« 

CCnofco  ch'egli  è ueriffimo  quel  detto , Cangia 
ilCiel,no’lpenfier  chi  paffa  limare  ; pofcia 
che  y.  S.  non  mi  è manco  corcefe  in  "Perugia  di 
quel  che  fuffc  in  B^oma, onde  non  sò  quel  che  mi  ri- 
spondere alla  fuaffe  non  chepoffo  ben  io  contende-  Prouer. 
re  con  effo  leiyma  alla  fine  ella  uorrà  uincerc , & 
foftener  ilfuo  nome  con  V opere. Mi  rallegro  eh' el- 
la fia  entrata  nel  campo  delle  leggi, dal  quale  afpct 
to,che  riefca  con  honore,  perche  a quejlo  corfo  fi 
fentirà  commofìa  dalla granuelocità  del  fuo  intei 
lettofe  dagli  acuti  [proni  dell  llluflriff.fuo  Signo - 
re . Se  i miei prieghipoflono  in  ciò  darle  qualche B.-,rf0U 
aiuto, io  chieggo  a Dio, che  le  conceda  gratta  di  di-  Aulii. 
venir  Bartolo  dell' intelligenza,  & *Arifììde  nell'  - 
efieruanga  delle  leggi.  Ver  quejie  cagioni  farò  io 
maggior  mente  tenuto  ad  konorarla,&  fcruirla  co 
tutto  l'affetto  del  l’animo, mio  col  quale  le  Itacelo 
le  mani. 

Di  Cafale,li zS.di  Marzo.  1577. 

» v » 

. Al  Signor  Celare  di  Nemours. 

1*Kfefi  con  mio  dolore  la  nouella  dello  fiato 
dubiofo  della  Signora  Cofianza  9 mà 
gho  fperare,  che  [orbando  con  patienga  , & con  mclus> 
t ranquillità  di  cuore  la  buona  regola  del  uiuere 

V fitto - 


Digitized  by  Google 


,jotf  LETTERE 
fi  trouerà  vittoriofa,&  f na.  Ltffi  con  piacere  ii  \ 
compimento  F rance  fi,  tignale  ha  veduto  trafpor 
tato  in  vn  Sonetto  Italiano , ma  con  minor  leg - 
Ducadi  giadna  , come  amene  per  lo  più  ielle  cofe  tradot - 
Ncucrs  te  a’ vna  in  altra  lingua.  Son  ritornato  di  Mancai 
lero,  ow  fui  ch'amato  dall’  Eccellentiffimo  Sigiti 
bonU‘  Duca  di  Ì{euers,  Uguale  non  so  feper  auuihre , o 
feper  aggrandire  fe  flefio  trattò  meco  d’alcunc 
Cofe  con  tanta  famigliarità,  che  pareua  quafi,  che 
fi  fcordajfedejfer  Vrencipe,  & mio  antico  pa^ 
Cóterta  trone  ^oade  mi  fon  partito  dal  fuo  benigmffim 3 
Violati  afpettn  tutto  ripieno  di  fuperbia , & di  fauori  $ 
te  diLo  fa  i quali  vi  ha  vna  lettera  piena  d'acuti  (fi  mi  fti 
dronc-  moli Jc f itta  a beneficio  del  nottro  inerendo  Va 
drc.  Eccoui  bora  i confetti  dopò  patto.  Rjceuei  la 
grattffima , & leggiadrijfima  rifpofia  della  si- 
gnora Coni  e fi  a Piotante  diLodrone , la  quale  con 
la  vagheggi  de' concetti , con lalte^ga  dello fiile  , 
Viuoh.  cQn  lapault£  delle  fenten%e,ct  co  la  dolete  del 
le  paiole  m’ha  fatto  rauedere , eh  io  fui  quella 
prefuntuofa gagj , che  volfe  sfidar  al  canto  il  > o- 
fcignuolo.  Ma  che  f*  non  mi  fgomento  per  quefto  , 
angj  mi  reco  a gloria,  & a ventura  l' e fiere  di  fie- 
polodicofi  valor» fa  Signora , e maejlra.  Iddio 
la  conferai  così  lungamente  felice  come  io  le  ren- 
do col  cuore  perpetua  vbidien%a . Et  Infoiando 
V.Sign.con  quejìo  Zucchero  in  bocca , le  bacio  le 
mani . 

Di  Olinola  tli  1 3 .di  Luglio.  158$.  : . 
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\ . X 

AIReuerendo  Padre  Don  Vincenzo 
di  Vicenza. 

I7[  cambio  del  [aiuto-  che  V.  Sig.  m'ha  donato 
conia  fua [crina  al  Signor  Lodouico , io  ren- 
do con  cjuejìa  mille  [aiuti  per  me,  &per  le  Signo- 
re mie  Suocera,  & Confort  e,  & per  tutta  quefia 
cafa,nè  sò  ben  dire  quale  allegrezza  fia  maggio- 
re in  me,  ò del  r uguaglio , che  mi  dà  del [uo  feti- 
cejlato , ò della  memoria,  che [erba  di  me  ; quella 
i-grandiffima , & qnejla  noni  punto  inferiore  * 
& ambedue  trappaffano  ogn  altra , che  mipof- 
faauenire.  Ma  non  è marauiglia,che  notabili  ef- 
fetti na[ :ano  da  notabili  cagioni . Quefe  acqua  co- 
fi  chiara , cofifrefea , & co  fi  dolce  y forge  dal  va- 
golai limpido,  & dall* immortai  [onte  deUe  vir- 
tù di  V .S.  cognof cinte  da  molti, [eguitate  da  pochi 
& pofiedute  da  ninno . De  fiderò  bora , ch'ella  mi 
mantenga  queW allegrezza , mantenendo  [e[iej[a 
[ana , & me  vino  nella  fua  memoria . Et  le  bacio 
Umani. 

Di  Olinola, li. 2. di  Settembre  158$. 

^ ' » , 

Al  Signor  Ve fpafiano  Gonzaga  Duca 
diSàbioneta. 

NOn  contenta  Vofira  Eccellenza  della  tefii- 
monianz^a , che  al  Sereniamo  Signor  Duca 

y 2 ha 
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UTTER  E 


ha  fatta  delle  qualità  di  mio  Taire , ha  pur  an • 

» co  voluto  con  lettera  h umani  ffìma  fignificarmi  in 
che  termine  lafciaffe  il  negotio  nel  par  tir  fi  di 
Mantoua  ; di  che  le  rendo  burniti fimc gratie,  fup- 
plicandole  a non  turbarfi  punto  nè  per  fe  fte/fa  , 
ne  per  mio  Tadre , fe  buon'opera  non  ha  par  tura- 
to il  defiderato  effetto . T er  quello , che  a lei  toc - 
ca,nonfipuòfe non  credere,  che  la  libertà,  che 
fi  piglia  il  Signor  Duca  di  negarle  tal  bora  qual 
che  piacere fìa  fegno  d’amore  & di  confidenza . 
Ter  quello'  eh’ appartiene  a mio  Tadre,  ci  bafla 
dhauer  chiaramente  cono/ cinta  la  cortefe,  & 
ben  difpotta  volontà  di  Vojìra  Eccellemmo. . De  i 
nemiciyck* ella  ha  feoperti , & delle  fmiftreinfor 
mattoni  date  al  fudetto  Signore,  vino  ficuro  che 
nehabbia  riforgere  honore a mio  Tadre.  So  eh  - 
eli  a non  mi  negherà  dhauer  nemici , tir  tali  pera* 
ueuturai  a cui  ha  f atti  fegnalati  benefici]  . Et  per 
che  ejla  è Trencipe  tanto  confumato  in  tutte  le 
lettere,  che  non  gli  retta  piò  nulla  a f opere , dou~- 
Fauola.  ri  ricordarfi  de  ti  infelice  feluacitata  da  Efopo  , 
che  fu  crudelmente  tagliata  conia  feure  dall'in — 
grato  villano  . Ella  sà  anco  qual  è il  nemico  prin- 
cipale di  mioTadre,il quale  languifce  ( fe  ben 
non  può  crepare  ) perche  non  fifa  vn  nuouo  T efo 
riero  fecondo  il  fuqxuore.'J^on  sò  però  fe  gli  riufei 
petrar-j fofegn0. 

Sihùlitu  Et  larete  tal  tende, che  non  piglia.  ^ ' 

dine.  Quetto  mio  Tadre,ecceUentiJJìmo  Signore,  s*ajf  ì* 
..  w , . Mùgli* 


v 


Digitized  by  Google 


i DI  COMPLIMENTI  MISTI.  309 
miglia  ad  un  cauallo  vecchio , acuì  fi  cerca  uopò 
C batter  fatto  honorate  proue , di  porre  vnbaflo 
addojfo , & farlo  morir  nel  fango.  Ma  il  giudicio - 
fo patrone , vede,  che  al  fuo  cauallo  fono 

date  Utili  baronate  in  su  la  groppa , tua auia  in - 
fin1  ad  bora  vien  moflrando  di  non  voler  abban- 
donar il  cauallo  in  fin  cbel  cauallo  non  abban- 
doni lui.  T^ondico  però , che  mio  Taire  non  deb- 
ba Har  attuti  tito , viuere  come  fe  batte fie  fubi - 

to  a morire.  T^è  fono  anco  fuori  di  fperàn^a,che’l  j)ett9 
perfecutorepertjfer  vno  di  quelli,che per  vna  bu  a Salo- 
cella  di  pane , cerne  dice  Salomone , abbandonano  mone. 
la  verita,non  habbia  ad  effer  conofciuto  ; nè  dob- 
biamo marduigliarci , perche  tardi  a venir  fuori 
quefia  fentcn’ga. 

La  vendetta  di  Dio  non  piomba  in  fretta.  Dante. 
Lafcio  bora  mio  Tadre , e perche  Vofira  Ecccl - 
leiiTa  mi  certifica  della  buona  volontà  fua  ver* 
fo  quefia  Città , le  dico,  che  non  verrà  mai  tempo, 

• nè  accidente , che  tolga  di  mente  a i Cittadini  le  fio 
golari , & ammirabili  maniere , eh1  ella  ha  feria* 
teverfo  di  loro.  Et  veramente  bi fogna  corife  fio- 
re, ch'ella  aguifa  di  gtudiciofo  medico  s’accor- 
ft  della  cotnpleffìonc  di  quella  Città , & spen- 
do, che  Ci  far  e ha  bi fogno  d' effer  temuto , ma  pià  jj  pieai 
d’efier amato,  v so  medicina  compofla disumana  opC  fi* 
grauità,  &fenza  trarre  goccia  di  [angue,  & fen-  piu  am* 
%a  dare , ò rìceuere  occafionc  di  [degno,  s'acqui - 
jtòvn  couucntuolt  timore  ,vri ardente  amore,  & 

y l vna 
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•pna  perfetta  vbidicn%a  ; onde  conobbe  quanto  fa 
'pero , 

Lui  i ChVnafommabontade  opra  temente 

ÀUmfn  P iù  che  ferro,  che  fame,  & foco  ardente, 

pi.  Et  4Ì  qui  riè  auuenuto , che  quefli  Cittadini  por- 
tano fcritto  ne’  cuori  a lettere  d’ Oro  il  nome  di 
Po/ìra  Eccellenza,  & le  danno  mille  lodi , & be- 
ne dittioni  . Mala  famiglia  de 3 Qi*n%$i  le  fi  c^ia“ 
ma  fra  tutte  l’ altre  denota , & oblgataì  ne  penfe- 
rk  mai  ai  altro , che  a riuerìrla  con  humìle , & 
dolce  affetto , & augurarle  tranquilli' à di  Slato , 
gr  di  mente , come  di  cuore  le  bacio  le  mani. 

Di  C a fate  » 

• Alla  Signora  Barbara  Pietra  Vifconte . 

Sia  benedetto  quel  fauoreuole  ff  trito , che  mof- 
fe  la  corte  fé  mano  di  V.  Signoria  a fcriuermi 
• pna  dolce  , & inaffettata  lettera , che  contiene 
w poche  linee , molto  fentimento , & ( s’io  non 
m abbaglio  ) molta  inclinatione  verfo  di  me . Mi 
rallegro  , ch’ella  fappia  far  cotali  miracoli , & 
mi  vergogno  d’hauer  prima  riceuuto , che  meri- 
tato cotanto  f nuore . Ma  tutto  ciò  ritorna  a fu  a 
h , maggior  lode  a mio  maggior  obligo . Hò  ri- 
posa quella  fita  pretto  fa  lettera  fra  le  cofemie 
più  care , ma  prima  l’ho  fatta  vedere  pèr  mia  glo- 
ria ad  alcuni  Caualieri  giudiciojl , i quali  hanno 

meco  data  quefta  fentenga  >cbe  V oftra  Signoria 

è quel- 
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è 'quell*  Signora  Barbara , la  quale  auenta  la  pie-  Prouer. 
tra>  & na fiondi  la  mano . Confiff  ch'ella  m'ha 
colto}& non  me  ne  guardai,  & dalla  qualità  del- 
la piaga , mi  rauueggo  dèlia  virtù  nella  pietra  , 
della  quale  efono  fcintillè,  eh  incèndono  C anime 
d'honefìideftderij . Jo  ferbetò  bora  queflo  fuoco 
inefiinguibile  nel  mio  petto  con  f empiterna  me- 
moria di  così  vir  tuo  fu  infidi  atri  ce,  & di  così  pie • 
tofoheend  ario»  Mi  cotferuila  fua gratta,  ch'io 
le  bacio  con  nu  eretica  le  mani , & prego  Iddio, 
che  cosi  meffaudifea  > come  io  le  bramo  lunga,  & 
felice  vita^.  é v 

Di  Cafale , /il  8.  Giugno  1588. 

Al  Reuerendo  P.  Fr.  Lodouico 
Nemours. 

MEntre  ch'io  flaua  affettando  nouèlle  della 
vita  di  Vomirà  Signoria , il  S gnor  Ccfcre 
noflro  m'ha  certificato,  ih' ‘Ila  fi  truoua  in  Bolo- 
gna con  t arico  di  pred  care , & di  leggere . Tfion 
-vorrei  già  che  qntfia  doppia  fatica  Laggr  tua  fi- 
fe oltre  modo  , ber  che  fientirà  allentar  fi  dalla 
fijeranx?  della  doppia  gloria . Voglia  Iddio , che 
ella  truouì  inBonoma  bona  omnia,  & fé  non 
tutto  , almeno  finità,  honore,  & commodo. 

J^on  dò  ragguaglio  a Vomirà  Signoria  dell * co- 
ttetene , & formidabili  Hragi , che  fa  la  morte 
in  quelli  contorni  ; pofeia  che  vengono  nouctie 

y 4 infin 
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- dall'eftrcmc  parti  dell' Europa , c bé  q'ttefia^ 

fciagura  vnmcrfile  . I o mi  trasferì  fio  domani  a 
Olinola , o«e  a(petterò  lettere  di  r.  S.  che  mi  con - 
filino.  Ette  bacio  le  mani . 

£>#  Crf/^e1,  /i  26. di  6'iw^/iO  1 5 8 8.  ’ ;_j, 

^ ■ * 

Al  Reucrcndo  Si  gnor  Antonio 
- Merlo  • | 

HO  pieno  il  capo  di  tante  confifioni , che  irt 
vero  non  so  ridurmi  a memoria  fe  io  rifpon - 
dcffi  ò non  alla  lettera , c/;e  Signoria  mi  di - 

riggiò  a giorni  pafiatiìnfieme  con  la  felice  figura 
fopra  lo  dato  di  mia  figliuola . s’io  non  le  rifpofi, 
quella  è troppo  brieue  ; s'ìo  lè  rifpofi , è troppo 
lunga.  La  ringrazio , che  con  quefto  figno  d'amo- 
re habbia  giunto  legna  al  fioco , tir  multipìicati 
'gli  obligbi , ch'io  le  tengo . Di  (futile  tante  auen - 
fare,  che  ella  promette  a quella  figliuola , dirò  be- 
tte , che  fila  benignità  de’  pianeti  concorre  con  la 
3 bontà  del  fuo  ingegno , io  ne  poffo  [aerare  qual- 
tbeparte . Trocurerò  dal  mio  lato, che  fia  allena - 
ta  con  tal diuotinne >&  creanza, eh’ ella  chiudala  1 
V m&i-‘  flrada  a i mali  irtflujji,  & Capra  a i buoni i Iddio 
catione  .pol  fia  quello,  che  le  tenga  la  mano  in  capo,  & 
k'aUin*  ^ infonda  nel  tenero  cuore  quelle  fante  infpira - 
fluii'!,  ‘rioni  * centra  le  quali  non  hanno  [organi  le  Stel- 
lerei'^ifirologia.  Vanirò  fra  tre  giorni  per  Oli- 
nola con  la  famiglia  per  dedicar  quelli  tre  me  fi  4 
> . „ feruigi 
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feruigi  di  Cerere}&  di  Bacco.  Polirà  Sign. per  do- 
ni afe  Jìefta  in  quefii  caldi $ mi  comandi,  & yiua 
felice . 

••  Di  Cafale , li  1 8.  di  Giugno  1588.  * J 

• * , 
/ j 

Al  Retrerendo  Padre  Frate  Girola- 
moCapulla  Inquifitore  di 
Saluzzo. 

COn  poche  parole  V.  Signoria  m’ha  reca  tè  di» 
uerfe  confolationi . Mi  piace  che  frano  ben 
capii  ite  le  fuc  robbe . Sento  allegrerà  del  feli- 
ce fuc  ceffo  di  quelle  nofìre  lettere . Mi  fono  di - 
fcefe  al  cuore  le  graiifjime  noueìlè , che  mi  dà  del 
fuo  Siato.  Son  gonfio  di  gioia,  & di  fupèrbia  per 
la  fiima , che  fa  di  me  il  J\euerendo  Tadre  Corna- 
lo , il  fiale  fe  ben  s'allontana  dal  Tò,&  fi  ri- 
tira al  Teucre,  tuttauia  mi  contento  di  feffririn 
pace  quefio  incommodo , mentre  ne  rifulti  a lui 
commodo , &honore.  Ma  qual  honore  ,&  qual 
commodo  giungerà  mai  i meriti  d'vn  tanto  perfo - 
stai*  fio  ? V.  S.  m'ami  come  ha  cominciato,  nè  fi- 
nifca  mai  damarmi  per  non  dar  principio  ad  una 
leggierefga  indegna  di  così  grauè  Bgligiofo,  Et  le 
bacio  le  mani  4 

k Di  Cafale,  li  20.  di  Giugno  1 5 88. 


Al 
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v:  Al  Signor  Horatio  Nauazzotto. 

Rimando  aV.S.la  fua  cannone,  la  quale  vé- 
ramente per  la  fublimità  del  [oggetto , & 
per  la  copia  dt’  concetti  “Poeticamente  '{piegati , 
merita  doppia  lode  ; ma  in  quello  non  mi  Rendo 
per  non  darle  [{petto  dì adulatone . Hora  fodif- 
facendo  al  debito  dell  amicitia , & alla  confiden- 
za* che  mi  dimoft  >a , / mando  qui  infime  aktmc 
mie  ojferuationi  (/ e ben  di  poco  momento)  le  qucéi 
Annìba  farà  vedere, come  ad  oracolari  nollro  Signor  fin 
le  Ma-  nibale,  dalla  cui  dottrina^  corte fta potrà  [adir 
ualli?  mente  raccogliere  qualche  frutto  maggiore.  Im- 
porta affai  il  di  fi  onere  a bocca,  & rifolueresu 
due  piedi  alcune  difficoltà , le  quali  non  fi poffono 
leggiermente  nè  {pagare,  nè  rifoluerecit  lettere. 
Et  pèrò  ìefiorto  di  nuouo  a far  veder  la  cannone 
al  Signor  ^tombale,  & pr<ma,  ò dopoi  communi - 
fuo  prò-  carÉfc  tlue^e  mie  deboli  confi  derationi.  Ella  fa  ber 
prio  giu  ne  a non  fidar  fi  nelle  co  fi  proprie  del  proprio  gito* 
dicio.  dì  ciò,  & a voler  anco  fentire  l’opinione  de [noti** 
Detto  fexiori . Diceua  vn galani’ b uomo, 

^vn  Sa  . che  non  fa  > forfe  ]*a£Jne]l0  # 

Età  lei  mi  raccomando  Erettamente . t 

Di  Oliuolof  il  primo  di  Trimembre  1587.  ■. 
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Ai  Signor  Agoftino  Guazzo. 

IL  Cielo  rà  tuttauia  apportando  il  pestifero 
(dorè  ,&  la  terra  il grauepefo  di  quell  empio* 
& mala agio  % Ut  cui  già  jìriffi  a r.  Sign . nè  an- 
cora fi  truoua  modo  di  fmafcherare  i fuoi  Giu- 
daici contratti.  Quell'altro  pouer'huomo  fe  ne 
« v àcori  la  moglie,  & ì figliuòli  in  rouina  per  ca- 
gioni di  lui,  il  quale  h emendagli sbor fato  in  pre- 
ferita del  notaio , dr  de * tefìimontj  cento  ducato- 
ni,  ne  ha,  fuori  della  preferita  loro , nfiofii  cin- 
quanta , & di  prima  mano  sh.i  fatto  pagare  due 
facchi  di  fanteria,  & vn  bottaio  di  uino  di  fitto. 
Trego  V.  Sign.  che  faccia  pruoua  di  difporlo  in 
quattro  occhi  ad  annullar  il  diabolico  contratto 
mediante  la  refìitutionc  di  cinquanta  ducato  ni, 
t9l  godimento  diqud  fitto  che  gli  rompa  il  collo. 
S’ella  non  potrà  far  nulla , mi  rifoluerò  di  uenite 
a {piega*'  il  mio  concetto  a Monftgn.  euerendijf 
èr  fagli  cono  fiere  quanto  fìa  gelo fi  della  con- 
uerfione  cfvna  pecora , per  non  dir  capra  fmarri- 
ta , & feqiieflrata  neWvnghie  del  Lupo  , augi 
trasformata  in  guìfa  di  Licaone  in  Lupo . a V.  S. 
mi  raccomando . 

Di  Oliuola  ritimo  di  Giugno . 


AMon- 


Licaont 
trasfor- 
mato in 
Lupo. 
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A Mcnfignore  il  Vefceuo 
Andreafi . 

DI  [fi  l'altro  giorno  a Foflra  Signoria  fieue* 
renò /(fìnta  il  dubbio , ch’io  haueua  intorno 
adueyerfi  della  fua  vaga  Elegia.  H or  ante  n’è 
\ ■ caduto  in  mente  vn  altro  intorno  a quella  fenteu- 

%a3  Si  pofìtisquibus  edomuit;  La  quale  fe  uou 
trappajfa  con  vn  poco  d’ofcurità  la  commune  in • 
telhgen^a,  almeno  trappafia  la  miatperche  io  non 
comprendo  a qual  fine  vi  fi  traponga  quella  con- 
ditionet  la  quale  mi  pareotiofa  an%i  che  non. 

* E' vero  che  in  quefto  dubbio  mi  rifoluo  alla  fine , 

Prouer.  c^e  ^ a penna  dt II’ .A attore  non  può  hauer1  erra- 
to di  fupet  finità , ma  sì  bene  il  mio  ceratilo  di  fiu- 
pidetga . T ut t aula  ricordandomi , che  Pcfira  Si * 
gnoria  Roller endiflìma  ni  comandò , ch’io  vi  fa* 
ceffi  qualche  nuoua  confi deratione , & le  figwfi- 
cafii  Unno  parere  y ho  voluto  più  toflo  con  inetto 
fcriuere  darle  fegno  della  mia  pronta  vbiditnxjty 
che  con  ri  fi  retto  fileni  io  Inficiarle  fioretto  y ch’io 
camini  fempre  perla  dirada  di  Lodiy&  di  Tia- 
cen’xa.  jl  f^ofira  Sìg.^euerendifi.  bacio humiU 
mente  le  mani. 

Pi  Olinola,  li  1 7.  di  Decembre  1 5 7^. 


AI 
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% 

Al  Rcucrendo  Signor  Aleflandro  Mola 
Propolto  di  Cafale. 

RI  [pondo  con  dolore,  & con  lagrime  alla  let- 
tera , che  V.  S ign.  con  prudenza,  & con  ca- 
rità mìhafcrittat<&  dicoyche  s’ella  haueffe , come 
io  , conosciute  , & vagheggiate  l interne  bel- 
lezze della  Signora  mia  Conforte  di fempre  gra- 
ta memoria,  &fe  potejfe  come  io  comprendere 
il  danno , che  per  la  morte  [ita  io  ne  ricetto,  <& 
afpetto  infteme  con  quefli  fuenturati  fanciulli , 
due  de" quali  mi  trafiggono  l3 anima  col  cercare , 

& chiamare  vanamente  la  perduta  madre,  non 
le  farebbe  per auentnr a occorfo  a dubitare  s'io 
ò per  fortezza , ò per  debolezza  d'animo  me  ne 
rimango  in  quejla  folitudine  lontano  dalle  vi  fi- 
fe, & dagli  ajfettuofi  complimenti  de  gli  ami- 
ci, nè  le  parebbe  frano  d’intendere  , che  la 
fuahumanisfma  lettera  m'habbia  in  primavi- 
fa accrefciuto  più  toflo  le  lagrime,  e'I  cordo- 
glio, che  recata  alcuna  confolatione  ; non  per  x 
che  ella  non  contenga  & raccordi  , <&  fenten- 
%ebafteuoli  a far  ritornar  in  fe  ftefìo  chiunque 
ne  fia  fuori , come  io , ma  perche  ejfendoft  per 
lagraueg^a  delcafo  ribellatoli  miofpirito  dal- 
la ragione  , egli  diuiene  più  ritrofo  & maggior- 
mente s'incrudelifce  quando  gli  fifa  contrafto 
Sappia  nondimeno . K,  S.  ch'io  le fento  infinito 
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ob'ùgo  della  fua  lettera  , la  quale  è di  tanta  auto - 
vita  prejfodi  me,  ch'io  la  ferbn  per  rilegger  la 
Jpeflo . Et  per  raccogliete  il  furto  , che  vi  ha  i 
feminato  dentro . Ma  fra  tante  mi  feu/i , & [op- 
porti volentieri  ,che  per  alcuni  giorni  io,  cantra  il 
volgar  co  fiume,  non  pure  non  abbonfea  qutjh 
luogo,  & quefta  camera  doue  la  mia  dolce  compa- 
gnia fi  dìfcioifedame  per  coni  unga  fi  con  Dio , 
ma  con  le  mie  cor  diali flimt  lagrime  fhonori,  & 
con  le  confufe  orationi  dia  qualche  f accorpo  all’ ani 
ma  fua. Et  a V.  S.  bacio  le  mani ,dcfider andodi  ve 
dcr  fempre  lei  tanto  lieta, & contenta,  quanto  fo- 
no io  afflitto ,&  dolente . 

Di  Ondano  ,li.^  o.d’Mgoflo  1575. 

' * i • ' . ' 

Al  Reuerendo  Padre  Don  Gregorio 
di  San  Marzano. 

GJudigiofo,  & opportuno  è fiato  fvfficio  f at- 
eo anticipatamente  da  V . S.  co'l  B^ueren- 
do  Frate  dintorno  Maria,  ilquale  baurà for- 
fè ventura  di  legar  l'amico  col  cordone,  ò fpf'Kc 
•garli  U dure 7^.1  del  capo  con  i zoccoli , & trion- 
far della  fua  oflinatione  . Stiamo  a veder  il 
fucccjfo,  del  qual  - V.  Sign.  mi  darà  poi  ragna* 
glio-% , acciò  ch'io  fi  p pi  a fé  haurò  a lafciar  cor- 
rere la  fua  lettera  piena  d3eflorcifmi  da  f cacciar 
gli  [piriti,  che  lo  pofleggono . Mi  condolgo  con 
la  congregatane  di  San  'Paolo , & con  U Cit* 

tà 

- - ) 
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tà  di  Capile  della  perdita , che  h abbiamo  fatto 
del  buon  Padre  Don  Bortolomeo , ma  babbiamo 
a rallegrar  fi  de  i celefli  premtj  cb‘  egli  bora  gode 
delle  fue  fante  fatiche . 

Di  Olinola, li  24 .di  Sgotto  158$. 

AI  Sigi  Angelo  Ingegneri.  .. 

• • - . • . * ».  • % * 

Ricévuta  la  diletti  filma  lettera  di  V.  S. ferii» 
t <1  fuori  delle  muradiquefla  città , ho  data 
"pria  valida  mentita  alla  leggiere^ga  del  mio  < er 
nello  , nella  quale  era  entrato  in  preludi  ciò 
dell’bonorc  di  lei  quello  farnetico  , ch'ella  fé 
nefufie  vn  pcigpfa  ritornata  da  Torino  a Man 
toa  fenxa  danni  vn  picciol  f aiuto,  & haueffe 
quafi  fatto  vn  callo  [opra  la  memoria  del  fuo 
Gua’gT'p  > Ifiuoco  bora , & annullo  tutto  quel- 
lo  , ebe  per  foprabondanga  d’amore  ho  gtlofa~ 
mente , & fi  nifi  r amente  detto , 0 penfato  di  lei 
& tanto  più  la  rìngratio  dcll’vfpcio,  che  meco  . 
ha  fatto , quanto  più  doueua  f per  aria,  & quanto 
meno  lo  [per ai.  lo  ! appetto  , &■  la  prego  a . 
yenir  allegramente . 7S (on  le  dico  bora  la  gran 
fefia , che  ho  fatta  nel  legger  le  uaghe , & fcn»\  Curtio 
tentiofs  rime  del  Signor  Curtio  Gonzaga , ml\^onz*~ 
mirar  parimente  i pretto  fi  doni,  ch'ella  mhafat - * 

to  di  fé  fiefia  i duoi  lìbricciuoU  piccioli  & leg- 
gieri per  lo  numero,  & per  lo  pefo  dt'foigi  ?trA 
grandi , & pondero  fi  per  la  belicela , & perla 

foie 
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foàeg7&,che  contengano , Mi  riferbo  a dirglieli  v 
inprefeK r%a . Venga  dunqu  evenga  tofto,& uenga 
[ ano, & con  quel  maggior  fiato, eh' io  poffo  la  chia 
mola  quarta  uolta  che  uenga  lieto , & felice ; 
ch’io  in  fin*  ad  bora  con  le  braccia  del  cuore  la  ri - 
ceuo,&  flringo,&  leftrboun  uin  bianco  di  pic- 
chia fo fianca, & un  rofio / chiappato  alla  Monfier 
rina.  Di  Cafalefii  i^.diMargo  \ 5 86. 


*N  * 

COn  la  uofira  delti  6.  di  Maggio  ui  dolete 
che  u oh  pure  non  ni  ho  mandato  danari , ma 
non  ho  degnato  di  ri  [fonder  e alle  voftrc  prece- 
denti , & f Aggiungete  eh* io  non  vi  amo  , che 
foco  mi  curo  dell' honor  vofiro  , che  malamen- 
te vi  [occorrerei  del  mio,  poiché- non  vi  [oc* 
corro  del  vofiro  , & in  [omma  mi  pungete , & 
mordete  . Vi  dico  breuemente  , che  non  [on 
t enuto  di  rifondere  alle  lettere , ch'io  non  rice- 
tto , eh* io  vi  ho  [atto  de[eruigi  non [olarnente 
richiedo,  ma  anche  non  richiedo , ch’io  [on  tan- 
to gelofio  dell’ honor  vofiro, quanto  sò , che  confiefie 
refi  e ,[e  Dio  ui  bau  effe  dato  il  dono  della  memo- 
ria, & la  uirtude  ricono[cimento,chc [e’I  uottro 
nonbafla  a [ofientar  uoi  [olo,  non  è anco  ragio- 
ne, che  [acciate di[egno [ulmio,eol  quale  mi  con 
ttiene  flentat  amente  [ostentare  & me la  mo- 
glie et  maftro  con  due  figliuoli  dueferui , e un  [er- 
i , uitore. 
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uitore.Qnesìe  cofe  io  le  dico  a uoi,fepur  fete  noi 
c’habbiate  compofia  quella  letterati  uoftro  capo ; 
ma  spellamene  da  altro  auttoreio  compatijcoi 
lo  slato  uofiro,&  ui  e fiorto  a guardarti  per  l’ in- 
nanzi di  fare  fcriuere  i uotìri  cornetti  da  perfi- 
ne,le  quali  col  loro  indifcreto  siile  ti  pongano  a 
rìfcbio  di  farti  perdere  iparenti»& gli  amici 3 Id 
dio  rif chiari  la  uofira  mente.  . .r 

Di  Cafale. 

■ , • vi 

Al  Sig.Gio.  Mattheo  Volpe. 

**  . * 

IKfquefia  folitudine  , oueimiei  libri  non  mi 
lafciano  mai  viver  foloho  ricevuta  la  uoftr* 
cortefe,&  pietofa  lettera, con  la  quale  mi  Signifi- 
cate il  dolore,  che  per  mia  cagione  fente  la  cit-  Nelle 
tà  del  matrimonio  della  Signora  mia  %ia.  Fi 
tifpcndo , che  quefia  novità  m'ha  fatto  rautdere  n0<-c!0_ 
quali , & quanti fiano  i miei  yen  amici , & ao  glia 
parenti , perche  molti  di  loro  a bocca  , & molti  mici, 
con  mcffaggieriì& con  lettere  fono  venuti  ad  of- 
ferirmi le  proprie  fifian%e  con  tutte  quelle  com - 
moditàyche  mi  poffono  dare,lequali  offerte  ti  co  / 
feffo,che  m hanno  recato  in  un  punto  dolore,  e pia 
Cere , perche  da  una parte inferij cono , cheque- 
fio  inafpettato  fuccejjb  m’habbia  oltre  modo  con- 
triflato, onde  mi par eua , cb e in  ucce  d'honorar - 
mi,mi  facefiero  aggravio  ; dall’altra  confiderò, 
che  fono  fegni  di  cordiale  » amore , i quali  tanto 
• i;-  x pu 
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più  me  deano  fodisfare, quanto  meno  erano  da  me 
afpettati.'Hon  uogliogià  negare,  eh' io  non  hauef 
fi  fempre, e ch'io  non  h abbia  ancora  qualche  r a* 
gione  di fperar  beneficio  dalla  Signora  Caterina , 
non  tanto  perche  quefli  figliuoli  fiano  carne , & 
[angue  di  quella  uirtuofa  Donna, eh' ella  tato  ama 
uà,  quanto  per  Le  gratiofe,&  cor  cefi  manine , cb* 
ella  ha  fempre  vfate  uerfo  di  me,& di  loro.  T ut- 
tauia  sà  Iddio  fe  questo  io  l'ho  mai  tenuto  per  ar 
ticolo  difede,&  fe  non  ho  fempre  detto  col  no  firn 
"Poeta , Che  nulla  e al  mondo  in  che  huom  faggio 
fi  fide  ; oltre  che  ho  fempre  giudicato , che  nelle 
cofe  di  qua  giù  fi  debba  viuereper  lo  piu  con  lafe 
de  di  Tomafo , tanto  credendo  quanto  fi  vede , & 
tocca  col  dito',  la  onde  effendoio  fempre  fiato  4 
piè  dell'  albero  della  fperanga  ne  e [fendo  mai  fa* 
lito  alla  cima,non  fipuò  dire, ch'io  fia  caduto , & 
per  confeguente  non  hanno  cagione  di  condoler  fi 
meco  gli  amici  di  questo  auenimentofil  quale  non 
m'ha  tolto  nulla  del  mio.  Dirò  dunque  a uci  quel , 
c'ho  detto  a gli  altri , cioè  cheui  ringratio  dell ’ 
agro  dolce  complimento , che  meco  hauete  fatto , 
certìficandoui,ch' egli  e gran  tempo, eh' io  ho  riuol 
to  tutta  la  mia  [per unga  à Dio  benedetto,  & ip(c 
me  enutriet. 

Di  O-gano.  } 


« 
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Al  Si  gnor  Lui giPennalofa. 

• . . i * ri  n ■ * 

• I ' , ka»  « • • 1 

t*r+Anto  mi  è flato  difcaro,  quanto  inaspettato 
«frM  ra[guaglo,the  P\,  S.nfi  diede  del  juoinqlcm 
Là  prego  a non  l>:f ci  armi  lungamente  angofaofo 
e procurar  dì  fcriuermi  quanto  prima  una piu  gr  a 
ta  Lettera  con  certezza  della fua  conualefunz a, 
che  D’o gliela  concedalo  cbtttlLi  trab'e  frutto  del 
IdàUHf  ifitài&fa  conofcer  uirilmente  pnfsa  l 
altre  uirtu  la  fua  Chriftìana  forteti  ; tutta  ria 
Ttorreipià  toflo  intendere , che  la  fua  mente  fona 
alber^aflc  in  corpo  fano-.  Mi piace  che  P * S.  hab-. 
bia  a fermar  fi  coftì,e  dopò  tanti  pellegrinaggl,& 
tr aitagli  fentir  un  poco  di  quella  tranquillità , che. 
tanto  e douuta  al  fuo  flatoprtfcnte.Ma  l&ho  pie- 
fa^  perche  re  fli  digiuna  della  corner  fanone  de 
letterati)&,ucngopenfandoìchefe  bene  tempe- 
rerà qu  e fi’ amarezza  co'lgiulcppo  di  qualche 
fuo  particolare  fludiofle  resterà  però  quel  difgu - 
fio  cheraccontaua  Archita  Tarentino  d uno,  che 
potendo  folo  ueder  in  Ciclo  la  natura  dtl  mondo , 
& U bellezza  delle  ftclle,non  hauejfepoi  con  cui 
communicare  quella  mirab.luifta.  Tur  V %S»non 
e huomo  uolgare>& infumabile,  & fapràferuit 
a*  tempi , e contentar  fi  di  quel  che  a Dio  piaceli 
qual  prego,chela  rifani . 

Di  Cafale , 

X 2 Al 


Detta 

d’Ar- 

chitaT* 

rcuna. 


I 


Digitized  by  Google 


1 ** 


"'I»  E TT  E R E ' 

AIRcuercnd.P.Fr.  Francefco 
Fontana  Comafco . 

C * • ‘ ♦ * <•  • * , ' 

Alla  dolce, & amoro  fa  lettera  di  V.S.  rfffpon 
do  piò  co  affetto, che  con  parole, certifican- 
dola eh* io  nino  tutto  in  lei, & perche  dal  mio  ani- 
mo giudico  il  ffuo,uoglio  credere , eh'  ella  feambie 
uolmentc  vinata  me,  & per  queflc  trans froma- 
Trasfa  ti0Hl  fi  P°ffa  &re>  Mella  è il  Guaito,  è il  Gna't-, 
macio-  %o  il  fontana . Vorrei  dir  molte  cofein  quello 
se  4*a*  [oggetto,  ma  la  foprahonda%a  d'amore  mifapa- 
*na«.  Si,rer  yHei  Ha[0  fa  pignola  boca , onde  efee  tato  me- 
diae*1"  n*  ^ colore,  quanto pià  impetuofamente  fi  pro- 
cura diyer  farlo.  Dirò  pur  quefio , che  voi  feteil 
mio  nome  ter  reno , nè  mi  fiate  a rispondere , che 
quefia  fila  hiperbole,  ò fi tt ione:  poiché  viene  dal 
fontana,  a cui  douete  credere,  come  a uoifteffo . 
Sono  bora  in  uilla,  & tornerò  fra  dui  giorni  al 
la  Città , <£r  voterò  il  facce  delle  amoreuoli  rat 
commandationi  di  V.  S.fra  quei  Signori,  che  tan 
to  l'amano  & m’ajficuro,  che  con  quefia  occafio - 
ne  farò  il  ben  uenuto  & gratiofamente  da  tutti 
raccolto.  Qui  finifco,& ritornando  alla  Gloria 
del  Salmo,  ut  [congiuro  Signor  Guao^o  ad  ba- 
tter continua\memoriadelvofiro  Fontana,  che 
ui  bacia  le  mani,  & vi  diffiderà  ogni  bene. 

Di  Olinola.  ....  o. 

^ » 

*A  • * ~ Al 
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Al  mcdefimo. 

\ -s 

MI  creda  V.S.  che  tanto  Paino , eÈT  offerito  , 
guanto  fon  negligènte  a darnele  fegno  con 
mie  lettere.  Quella  che  dice  d'hauermi  ferititi 
due  me  fi  fa, io  non  la  uidi  mai, nè  è tanto  fon  nac 
cbiofa  la  mia  negligenza,  che  non  fi  foffe  almeno 
rifu  eglìata  ad  una  brieue  rifpolia.  Io  neramen- 
te non  corro  per  natura mi  dò  a credere,  che 
le  mie  indifpofitioni  m*  apportino  priuilegio  & 
difpenfa  di  poter  andar  così  trottone;  tir  rc%+ 
zone, ma  quando  bègli  f proni  a i fianchi,  fon  piu 
che  barbaro  è ginnetto , & faccia  quafiper  for- 
za quel  che  non  fèper  amore;  ma  ella  non  ricer- 
ca il  modo, pur  che  ne  fegua  Peffettto , & fappia 
che  per  amore , ò per  forza  fon  tutto  fuo , ni  uo- 
glio  ejfer  d'altrui, per  che  e fendo  di  lei , mi  par  £ 
ejfere  di  tutto  il  mondo , che  tutto  il  mondo  ella 
rapprefenta  colTeforo  delle  yirtu  fue  . il  Si - 
gnor  Gafper  mi  diede  in  nome  di  Foflra  S.ungra 
no  benedetto  fenza  il  ragguaglio  delle  fue  facol- 
tà. affetterò  a ringratiarla  quando  haurà  da- 
to perfettione  al  fauore . Ho  f aiutati  i Gentil- 
huomini,  ch'ella  m'ha  nominati,  due  de  i quali 
m'hanno  fatto  uedere  le  carte  di  primiera,  ch'el- 
la ha  loro  ferine , & con  tutto  ci  ò fi  fono  ralle- 
grati,eh' io  gli  habbia  colti  con  quefio  inafoettato 
fluffo  £ amore.  Mila  mi  dice,  ch'io  f aiuti  tut- 
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ti  quei, che  fi  rico  r dano  di  lei  ma  oue  è la  tromba 
di  chiamarli  a r accolteli  Jd  aficuri , che  tutta  la 
Città  fetbaf refi :a, e ìrradicabìl  memoria  di  lei, et 
delie  fuc  non,  menò  gioconde, eh  e frùttuojx  predi- 
che.'bfel  viaggia  di  Zara  ni  de  fiderò  Sign.  Qna^ 

%o  felici  fimo  vento,  & mentre  bautte  il  piè  a 
terra,vi  prego , che  nell* a fintar  la  valigia  delle  | 
eofepiù  care, fiate  auuertito  a non  lafùar  fuori  la. 
memoria  del  vofiro  FontanàiChe  tanto  v dma^ 
fitteti f ce . 

*•>  * , - • - 
v>  • * « 

* ; v o Al  Medcfimo . 

V.  \ 4 • 

Olto  ^ merendo  Signor  Fontana , per  mira - 
<*>/<?  d'amore  diuenuto  Guasco,  mille falu- 
ti  & beneditioni.  Ho  riuolto  fo^gopra  il  Cornu- 
copia, e*l  Calepino , ho  parlato  al  Fattore  del- 
la Scuola  di  qttefta  ria , per  batter  un  uoccabo - 
lo  appropriato  a quella  ftfia , che  fi  dee  fare  per 
cofd,che  auenga  una  fola  volta  in  due  anni  » come 
è la  voflra  rara , & dolce  lettera , ma  non  fi 
è potuto  trouare ; onde  ualendomi  della  mia  qua 
fi  pitagorica  auttorità , m* acconcio  a dire , ,che 
tranfolenne  è lafejìa , ch'io  ho  fatta  leggendo,  & 
rilegge  ndo  effa  lettera , & co  fi  per  la  memoria , 
ella  / erba  di  me,  come  per  la  certezza , che 
mi  da  della  fua  falute , della  quale  qui  s erano' 
fparf epoca  foaui  nouelle.  Io  adunque  vi  abbrac- 
ciai o dolci  fi  imo.  GH4%xp  , & ui  rendo  affettuofe 
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grotte  di  (jutj  gemmo  fauore.  La  Qnarefima 
pajjdta pregi  Gentilhuomo , ch'andauaaGe 

nona  a uoleri  baciar  le  mani  per  mia  parte , ma 
non  uifcriffìier  la  [abita  partenza  di  lui , & per 
non  interroiperc  le  attieni,  & le  contemplano- 
tu  vofire.  V abbraccio  di  nuouo , e*r  mi  rallegro 
più  dentro  ite  fìeffo  di  quel,  che  mofiro  fuori  t 
che  fiate  fido.  Coji  Iddio  vi  conferui  a me,  & a 
tutto  il  modo  in  quefto  fiato  lo  fpacio  di  nouan • 
tonane  ani ,vndici  me fi,  tre  fiumane  , & fei 
giorni.  Hi  fon  ritirato  qua  ad  una  mianuouat 
& picrica  fianga,  fabricata  fuori  di  qu  e fi  a Vii 
la  fi otto  II  titolo  di  Bclripofo  ; fe  bene  s*a  fio- 

ritigli adun  tugurio, nondimeno  i Contadini  per  ri  ^ . 
uer erigi  la  chiamano  ilpalagzto.Epofiafipra  un  tlfnc  jj 
cci/e,  onde  fiueggonole  colonne  dHercoìe',  Et  Belripo 
plus  virra.  Spiraui fimpre  purgatiffima  aria , !©• 
névi  mancano  di  quelle  viti,  che  producono  in 
copia  il  più  diltcato  nettare  del  Monferrato  . 

Toffego  dirimpetto  vn  bricco , ouefono  con  qual 
che  poco  di  mefiria  diftinte  le  pergole , frutti , i 
fiori,  & F herbe  priuilegiate , & intatte  dalla 
>io tenga  delFhorrido  verno.  0 che  luogo  da  im- 
pregnare un  c crucilo  uoflro  pari  di  mille  conr 
xeni  Tortici,  & di  trarlo  di  fe  fiejfo , & innal* 
garlo  al  Ciclo,  & farlo  per  buono  J patio  di  tem- 
po perder  la  memoria  di  questo  mondo  fottoluna- 
fe.  Et  fe  forfè  dubitafie , che  l'altegga  di  quefto 
luogo  non  fofieprecipitofa,  & poco  commoda  al 
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f*fjeggiarc,ui  liberò  da  quefto  affano,  certificati 
douiychc fenga  andar  aWerta,o albino,  ui  ha  da 
paleggiare  più  d*un  miglio  in  pia »,  e di  qui  po- 
tete anco  giudicare,  che  quelle  conrade  fiano  fe- 
lici non  meno  per  le  biade , che  pere  uiti  ; onde 
mi  uien  uoglia  di  dire  che  Plinio  s'abaglia,  otte 
, ro  lafita  hislorìa  fù  adulterata, oue  dee,  che  nella 
Campania  contendono  grandementtiel  pari  il 
Padre  Bacco,e  Cerere  ; perche  a que}o  terreno 
è domito  propriamente  cotal  bonorc . da  perche 
aon  om nis(ahi  laffo) fert  omnia  tclis , eccoui 
al  sì  ^dtvgcr fi  bora  il  ma,  uoglio  dire,c>e  hahbia 
mo  più  copia  di  vino  che  d3 acqua , ondi  io  dico 
ffieffo  Fontana  oue  fei?  Venite  adunque , che  ef- 
fendociuoi , non  ci  mancherà  nulla,  nèù  farà 
più  che  def  dorare per  vna  terrena  feliciti.  Hor 
quando  haurò  gratta  di  riueder  V.  S.  &di  da  r* 
le  il  p offe  fio  di  Belripofo  con  due  camerette , che 
non  s intendono  d' alcun  flr epico  di  carri,  0 di  ca* 
ualli,ne  hanno  aperte  Parecchie , fé  non  al  [aiu- 
ti fero  fiato  dell'odorato  Zefiro , & alla  dolete 
melodia  di  “Progne , & di  Filomena  è Tsfonv3 ac- 
corgete,che  quefParia  defia  infino  allamia  rufii - 
ca  penna  vn  pig^core  di  Poefia . Bffolueteui  do- 
po il  vofiro  complimento  diVauia  di  venir  fin 
qua.  Io  mi  veflo  hor  bora  i panni  Cittadine- 
jch;  per  andare  a [aiutar  gli  amici  da  voi  no- 
minati . TSfon  uoglio  dirui  altro  ,fe  non  che  fe 
tr abete  ficco  da  quejla  mia  fenica  principio * 
■A  r ^ fenga 
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fettxamexoì&  fenga  fin* prò  ui  faccia.  Veccef- 
fiua  allegrezza , cbemha  recata  lavofira  lette - 
ra  m ha  condotte  a nonfapere  quel  ch'io  rhì  feri - 
uayfjr  a non  ricordarmi  s'io  fia  il  Fontana  , o'ì 
Guazzose  bene  tosi  cbe'l  Guazzo  non  far  ebbe* 
fenga  U Fontana . Qual  noi  ui  fiate , iti  bacio  le 
manij  & prego  Iddio  che  mantenga  ineffic cabile 
il  Fontana  per  mantenimento  del  Guazzo, 

Di  Oliuolafil  primo  di  Settembre*  ij8}> 

» Al  Reuercndo  Don  Cherubino 
Calato» 

• ■ , .*  . • . v >'■1* 

■>  • •■•*'**•*•  ,f  , 

\ T^SZ9»c^e  V.  Sig.  affretta  tanto  uerfo  di  ite 
» V gli  v fati fegni  d'amen , che  non  mi  da  pe- 
na tempo  di  poterla  ringratìat e_j.  lohaueuaan 
torà  nelle  mani  la  fua  delli  ventitré  > quando  mi 
è fopragiunta  C altra  delli  venticinque , con  la 
quale  mi  confermala  buona  volontà  fua.  2^ on  tcA« 

Hoglio  bora  dirte  altro , fe  non  che  batte* 
rebbe  il  fiume  Lethe  a farmi  dimenticar  di 
lèi,  la  quale  è non  mi  conofce  bène , ò mi  bur- 
lammo fir  andò  di  dubitar  e che  l' a fferrga  me  la  tol- 
ga di  mente*  Fui  fempr e nemico  della  leggio- 
rez^a»  & ttudiofodi  feguire  nelle  cofe  bonefie 
la  nature,  del  {{amarro , il  quale , cofi  dicono  t fua*  nJN 
confente  prima  di  morire  che  di  lafciar  cofa , turi* 
ch'egli  ttringa  co'lmorfom  Et  fc>  lecito  quefio 
famigliar  folecifino , dirò  cbe'l  mio  amore  ìfA- 
l.  • firn-  < 
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flemmaticotche  coler  ice.  Api  rallegro  delle  faggio 
riofe  fatiche, le  quali  ferodi  gusìar  un  giorno  fé 
non  con  1 orecchie,  almefiecon  gli  occhi.  S o che 
per  h umiltà  ha  par  Ufo  finamente  di  fe{Uffo, 
gir  non  mancano  fedtl^0ifiaggicri3che  tutto  di  ri 
ferifconoìlfuo felice  pxfprfflo . Iddio  Uconferui 
fatto  anni  in  quefla-gfatà?*  ' . —•,-<*  -h  - 

DÌ  Olinola r;-  v>;\  ftw.'aiJStt’Vis, 


«£ '•rAvT>'  jVs  .•  iC 

AIReucrendo  Fr.Domeni- 

r r-ì  •:  ' co  Ottonari  u- 


D Alle  lettere  del  Padre  Prior  di  Como  io 
reggo  che F.sAitpgr àn. fumé , chederiua 
da  quella  chiarì ffiima  Fontana, onde  mi  fento  (Sii 
gato  ad  bonorarV.-S.  ■&  raffigurar  in  lei.  Lepel- 
legrine  virtù  d’efio  Padre  in  maniera , che  fan - 
pre  ch’io  vedrò  vho  (Ceffi , potrò  dire  di  vederli 
ambi  due,  & veggendolòambidue  infume , qua  fi 
abbagliato,  dirò , che  fonosvn  folo,  onero  cheffien 
do  due  non  cono feoffi&pQ. dall' àltro,nh sò'qual  fia 
il  Fontana , & qual  f Oltana  Venendo  a Cefali 
Vedrò  prcfcntìalmentf  V.S.  come  bora  la  vifito 
còn  qutfia , e*r  come  infingi  qui  le. dò  iLpoffeffio 
del  cuor  mio,  & di  quel  poco ch’httngo  in <qtte- 
$ìa  ulta.  Et  poi  che  è vn altro  Fontana «,  la  prego 
ad  e fiermi  come  egli  liberale  della  gratta  fua,  al- 
la quale  mi  raccomando  ài  cuore,  * } 

. Di  0 lì  uol  affi  ultimo  diQiugno 

’ • ai 
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?»;b  . ' A1S 'gnor. parlo  Guazzo  Tuo 

0 n‘"  ' . C'.'MVV.t  /Nipote. 

• <ù  -j.rV-ri^  v « ’.s/i’.  * • 

NOn  mi  (ufp’ncc  U refolutione  c battete  fatta 
di  ritirar  P rofpero  prefio  di  noi  perche  ef* 
[eccitando  nello  f eff  u ty  e ^potrete  meglio  fa  r giu- 
dido  oue  s’banrà  a drigjat?.  Egli  b buon  figliuo- 
lo^ u\  fernette  s che  non  ho  [coperto  macchia 
in  lui.  Tfon  unr ciche  lo  fachinafie  per  no  ijirop 
piar  la  fua  compie  ffione  affai  debole , ty.per  non 
ycderlo  ( in  ucce  di  gir  apanù  [tornar  a dietro 
con  fuo  danno >& con  uosìro  carico  . , Lodo  f opra 
il  tutiOy  che  yi  facciate  più  amare , che  temer  da 
lui,  il  che  [accederà  mentre  ugniate  la  mani 
a cafa  fi  come  credo  che  farete , ricordandoci  che 
de  perfine  dìfcrctc  fi  fanno  più  ubidire  a i cenni 
thè  a i pugnij  ddio  ui  conceda  [dice  dato.  , ^ 

Di  Cafaleji  19.  di  'tfouemb.  1 5 £7. 


oHOfl 


- t > * t ^ 


"4  vi  A t VI. 

ÀIReuer.  Sig.  Tomaio  Paoluccio  Arciprete 
* vi  ,in  Santa  Maria.  >,  * t 

* > 

(dPvV|^ olmfiche  gà  due  UolteV.S . habHd  sbfr- 
iA-*  fati  danari  per  mia  cagione,  fen%4.  alcun 
.fuo  ut  il  e.  io  neramente  babbi  finendone  di  do- 
garle quel  mio  libro,,  Uguale  ha  comperato  a co- 
fi  gran  pregio,  & mi  raueggo » che  s’ie feguitàf-  dl  ***** 
:fi  a farle prefenti , / a manderei  in  rMw*u> , & 

. 1 la 
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_ /<*  metterei  ne  i termini  diT irrori  quale  haucn~ 

ii  pir  do  con  gran  perdita  de' fuoi  foldati  ottenuto  due 
io.  1 fanguinofc  vittorie  centra  i Bimani  J io  li  vinco 
(dijfe)  ancora  una  uolta  fono  fpedito.  Io  adun- 
que peri* inatiyi  terrò  la  mano  risiretta,&  no  ie 
denaro  del  mio  per  fondendomi, eh* ella  amerà  me 
glio  del  mio  fentir  commodo  dalla  mia  auaritia  9 
che  di  riceutr  danno  della  mia  liberalità.  Ho  dif 
ferito  alcuni  giorni  quefta  rifpofìa  per  afpettar 
deliberatone  dclFalletto,a  cuifcrifjiychcfacefo 
fe  matura  confideratione  intorno  al  dif cor fo  di 
lei ; mahormai  la  cofiderationemi  riefeepiu  mi%^ 
<ga,che  matura , & fenga  piu  indugio  ho  uoluto 
[aiutarla  con que$la,&  ridurle amemoria lafer 
uitìt  mia , & certificarla}ch’io  uiuo  con  defiderio 
continuo  d’intendere  grate  nouelle  del  foo  fiatò, 
il  quale  voglia  Iddio  che  fia  fempre  co  fi  felice,co 
me  io  di  tutto  cuore  lihonoro,&  le  bacio  le  mani. 

Di  Oliuolaji  7.  di Margp  1587. 

' V * . . . . ' !\ 

Al  Signor  Lodouico  Gratia. 

Pronta , amor  cuoi  e , gioconda , & uirtuofé 
inclinatone  m ha  dimofirata  Vofira  S. nella 
fpeditionedi  qufidue  mici  amici.  Ma  non  hò~ 

* f glio  hauernele  obligo , fe  non  fi  difpone  di  far 
pruoua  da  me  in  qualche  foo  feruigio  , per  cono - 
jeert  s* io  le  fono  inferiore  di  volontà , il  che  non 

ere - 
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tredo, cby  ella  dica  mai,fe  ben  può  dir  e, eh iò  le  fa- 
no  inferiori  di  fo  r%e,  & di  udore . Et  po foia  cby  ' ^ 

ella  mi  fa  fede  che  l Signor  Configliere  Vampo-  Aurelio 
naxjtika  interpolo  il  fautore ,et  l'autorità  Jua  in  P°rapo/v 
quefto  negotio, prego  V.S.che  gli  faccia  in  mio  no  niZZU  t 
me  grato  inchino,& gli  dica,  cby egli  di  gran  lun- 
ga s’ inganna, fepenf, a d'bauer  in  ciò  obhgatì  fola- 
mente  i fudetti  amici  j perche  ha  principalmente 
Migato  il  Gua%jofuo  antico  feruitore.  Et  a V.  ■> v 
S. bacio  le  mani,  ringraziandola. piu  con  affetto  , 
che  con  inchiofiro.  > ..  . 

V Di  Cafde,li  2 3.  di  Gennaio.  1588.  T ... 

s , . -/ 

AI  Signor  Francefco  Bccio. 

* - , % , • * v* 

S'Iohaueuagiufla  cagione  di  marauigliarmi  % 
che  lamico, eh' io  raccomandai  a V.  S.  mh ab- 
biafatto  reiatione  nel  fauore  da  lei  riceuuto , ho 
ben  piò  giuria  cagione  di  marauigliarmi  ch'egli  fi 
fìa portato  inquirente  uerfodi  lei, fi  come  mi 
fignifica  la  fuagratìffima  lettera , la  qua  le  mi  col  Bacc*- 
fefrai piaceuoli,& honcfti  baccanali  di  Sa  Mar 
tino  in  caja  del  Signor  Lodouico  di  F raffi  nello.  \ tl0j.  r 
Si  Iddio  quanto  mi  duole , ch'ella  habbìa  a dire 
colVoeta. 

Di  buon  Teme  mal  frutto,  . Pcu**r-' 

Mieto,&  tal  merito  ha  chi  a gli  ìgtati  feru^jr 
Jo  con  tutto  ciò  la  prego  a no  contur  bar  fi, ma  piò.  * » 

tofio  a confiderar  lietamente,  che  l'ingrato  non 

f* 
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/4  i nny- rù.  al  benefatto re  ; mi  f e fi  e fio , & chef 
opera  di  F.  $,  non  e gi:ttua  al  verìto , per  che  m 
eh’ ella  ha  perduta  in  Ittiifo  trotterà  raddoppiato 
in  me,  eh  feci  la  ficùrtà;  & che  fono  tenuto 

gare  per  l’ingrato  debitore, & tanto  pò  fona  ab* 
ligato  a lei, quanto  ha  ucAnto  con  bcnigmfitma  let 
tera  farfare  la  tardanza  dèlia  fui  rijpojìa.  Ma  la, 

• feiamv  l’ ingrato,  & par  Imm&d'M  galanti  buomoi 
Il  Signor  Toma  fu  1 aolttcd  Secretano  delti  Uu* 
fin  fimo  Signor  Cardinalti&irr^àga , gentilhitóL 
mo  di  belle  lettere  ,ben  creato, &•  virtuofo , m in * 
driTja  f allegata  per  FJSr&te  chiede  un  certo 
fauore, Foglio  fperaré, ch’ella  notiglielo  negherà, 
pùfcia  che  hi  concorrono  Inferiti  di  lui,&  la  bon 
tà  di  lei, alla  quale  bacio  le  mani . 

Piotinola,  z5  * :V/!  ' . 


‘ • » •> 


• V. 

«? 

+.j 

\ 
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Al  Sig.Francefco  Pùgielta  Auuocattt  *'  - 
Fifcale  in  Mantotìà,  ? 

A lettera  di  V,  S g.  m'ha  tirate  le  lagrime  in 
- i sugli  ocihi  per  lo  p étofo  ragguaglio  della 
prenci-  f augura  di  quel  bum  Trencipe  di  Falacchia 
P®  ^ , il  quale  , fc  e morto  poliamo  dire  che  per  yna 
fi***  momentanea  felicità,  prono  continone  mrf ?rie  in 
% tutto  il  corfo  della  fua  ulta,  ma  s'egli  e nino , cito 
Dioiluoglia,  poffiamo  fperare  , che  la  fortuna 
b or  mai  fatila pentita  d' batter gli fatto  tutti  gli 

oltrag- 
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oltraggi  del  mondo ;no’ l lafcierà  pender  e più  lun- 
gamente [opra  quella  croce, ma  (t  riuolgerà  a con 
f<darlo;&  esaltarlo  fopraiofiato  di  tutti  i mor- 
tali.Mi  condolgo  con  r j.diquefto  fiero  acciden- 
te, & la  fup plico  , > che  hauendo  altre  nouelle  di 
lui , me  ne  faccia  motto  . lì  ebbi  ifuoi  felicitimi 
coponimeti,ne  1 quali  Ixrr  augurata  principalme 
te  La- grandezza,  & l drgutia , quella  ne* Sonetti, 
quefta  negli  Epigrammi tonde(per  no  mi  /ten- 
dere intorno  agli  altri  meriti  ) faconofcerc , eh i$  * V 

ella, fi  come  in  tutte  l altre  fueattioni;  co  fi  nel - * t*  * .. 

la  Wefiaferua una giuftitia  diftributiua peonia  ^ 

quale  àjfcgna  proponimento  , & con  dignitàri  * 

ciafcuno  componimento  quel  che  gli  fi  conviene,  Vla> 

& infieme  dimostra  Comes’ habbia, a gufa  edam- 
bideftro , fatta  egualmente  fua  la  Latina  , dir  la 
Thofcana  fa  nella.  So  buongrado  a V,  Sig . di  que - 
Jìi  fegni  d amore, che  mi  iticn  dimoftrando,  & mi  > 

rallegro, che  col  cinamomo  delle  Mufe  procuri  £ 
ar ornati  jar e i filopi  de  fuoi grani  & continovi  ne 
gotij .Et  le  bacio  le  mani.  . 

DiQliuolafiiq.diMargp  1587.  > 

; ' ..  iLÌr  C iC-  7 •. : . i\  ' ' / 

Al  Signor  Giouanni  Comero.  1 * 

* * •’.  • j ••  •<  i'  1 P ft 

DOpo  U mio  ritorno  di  Cafale  a Maéouk 
l'èffer  mio  e tale , che  non  fono  ne  à Cafalt 
nè  arMantcua,  nè  infermo  , ,nèfano'‘y  nè  mor- 
to, nè  vino . E s' io  crede fsi+  ci*  non  ue  ne  f ace fie 
u~*  beffe. 
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beffe, direi,  che  n'è  cagione  Umore  . Buon  per 
yoiyfe  non  r Menate, perche  volata  dirui  il  come > 
>/  quando, il  perchc,& laqualc , uifpecificaua 

s’egli  era  per  elettioncyò  per  dcflinotHora  anda - 
• te, che  uogli o racconta  r ie  cof  ? mie  a chi  per  com - 

, paffione  piangerà  meco.  Ho  ben  anco  fatto  male  i 

lafciarmi  intendere  di  quejle  pianto , il  quale  ui 
accrefeerà  forfè  il  rifo  in  bocca . Ma  uoglio  bora, 
burlarmi  di  uoiyche  date  fede  à quejle  ciancio,  & 
vai  tenete  per  innamorato  .'.Iddio  ne  f campi  ogni 
fedel  Chujiiano . Fedete.hora  s io  bo  ragione  di 
•f  ridermi  del  uojìro uano  rifo.  State fano,&  tace - 
* e di  no»  «o/e/e  ch'io  parli  di  uoi.  U che  fi- 

ne io  vhabbia fcritta  qucfia,no'l  fapete.T^on  l'ho 
ferina  per  altro,  che  per  fami  cono  furo,  ch’io  fi 
;*  fcriuere fen%a fogge tto,& (come  dicono  i Thofca 
ni)imboccar  col  cucchiaio  noto.  T rendi  nulla, & 
y<ui|u  bene  il  J erba.  Saluto  il  Signor  Dorino  Immai  pià 
' ferrose  Oro. 

DiMaxtoua.  ' 


Al  Signor  Damiano  Nani. 

M'Imagino  , che  nel  uojìro  ceruello  fiano 
entrati  due  contrari j fpiriti , che  combat- 
tono inficine  il  prò , el  cantra  . L'uno  d'efii  ue- 
uuto  di  fotto  terra , vi  dice , che  qjio  mio  fiar  tato 
a fcriuerui  è fpetie , o di  poco  amo  re  ,o  di  troppa 
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d «fiocaggine  . Valero  {cefo  dal  Cielo  vi  dà  conio 
demolii, & contir.oui mpeiimiti,iht porta fe - 
co  la  fcruitk  mi  a, ór  conchiude, che  farete  atto  di 
genti Ihuomo  amorevole, ór  giudiciofo, accettan- 
do quella  mia  ragioninole  feufa.  Creda  pur  cer- 
to Polirà  Signoria, eh' egli  b co  fi,  ór  dia  bando  al 
maligno  fpirito {congiurandola  in  virtù  del  divi 
nifiimo  nome  della  Signora  Lelia , al  quale  s'ac - Giorgi» 
cettandolc  ttmpc fic, sublimili  ano  le  fiere, ór  s'in - 
tenerifeo  i marmi.  Quando  io  m'acconciai  a feri- 
uer  questa  lettera, io  nenpenfaigià  di  far  mencio  t.  ’ 

ne  di  quefla  S igno  ra,  ma  mi  c venuta  alianti  non  roucr' 
so  cerne , La  lingua  corre  dove  il  dente  duole. 

'H.on  le  dite  già  eh3  io  Sbobbia  nominata , perche 
fe  ben  mi  contento  di  morir  per  lei,  non  voglio  pe 
rò  che  lo  fappia  per  non  poter fene  vantare . Ma 
s'io  uego  a Cafale  mi  rifoluo  di  (lare  in  sù  la  mìa. 

Foi\d  uedrete.Mi  fento  rotto  lafchienaper  la  f - 
fica  dello  fcriuc  r tutta  ejuefla  giornata  P ferttigio 
della  Signora  Ducheffa  mia  patrona,  onde  mi  fo- 
no alla  fine  difpofìa  di  friuer  quella  per  prender 
yn poco  di  ripolo  Et  ui  bacio  le  mani. 

• . , "f 

Di  Mantoua,li  i^.diDeccmbre.1^62. 
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A MefTer  G irolamo  O dri  no. 

Ol  mi  date  tratto  tratto  delle  fiancate , non 
so  perche J'c  ciò  non  auienc  0 da  prudente 
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p da  diffidenza , perche  accufando  voi  al  maggio* 
torto  del  mondo  le  mie  Ir  etere,  & chiamandole 
fetida  fuoco , moHrate  ò che'l  voftro  gufio  non  fi 
diletta  fe  non  di  lettere  piene  di  dottrina , & d'e- 
loquenti, ò eh  io  non  v'ami  tanto  firiuendoui  let- 
tere famigììari , quanto  fe  vi  finuefii  in  parabo- 
le , & figure . Ma  vedete  in  che  grane  errore  vi 
i • lafciàte  condurre . 'Primieramente  voi  fate  tor- 
to all  amicìtia  nostra,  non  accettando  gratiofa- 
tnente  quel  che  viene . Dopoi  mi  date  a penfa- 
re y che  fiate  p;ù  tofio  cer  emonio fo , che  cordiale , 
perche  i veri  amici  fanno  più  filma  delle  paro- 
le f empiici',  & affettuofe  v fette  aal  cuore,  che 
delle  vane , & pompofe  fiampate  con  l3 impronto 
d3vna  lingua  arteficiofq , condite  nell3 alberello 
de  i profumi , <&  colorate  co  i pennelli  dell3 adula- 
tiene,  oltreché  all'amico  non  fi  vuole  fmouer  il 
fangue  con  sì  acuti  motteggiamenti.  Ma  con  tutto 
ciò  voglio  mofìrarui  la  perfettione  dell'amore  , 
t&  rifiutando  tutti  i fiptftri  pen fieri , che  mi  fi 
aggirano  per  lo  capo , attenermi  a i migliori,  dan- 
domi a credere,  che  l'animo  yofiro  f offe  in  tut- 
to lontano  da  quel  parlar  libero , & che  baueti- 
Errori  ^ 0 r°l  Pr0Pcfi°  di  dire  ad  vn  modo , la  penna  fia 
di  pen-  facciata  iti  vn3 altro  j il  che  molte  volte  è acca- 
na. àuto  a me , che  in  vece  di  medico  ho  ferino  rnn- 
dico,  per  modeflo  molefio,pet  fine  fune,  per  fardo 
lorda,  & altri  infiniti  errori,  che  per  la  conformi- 
tà del  fuono  , e per  fretta  dello  finitore  inauuer- 
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ferite  mente  fi  commettono  . Ma  voti  debbo  dirui 
io , c he  da  rn  ruefe  in  quà  fcnuendo  in  vn  mede- 
fimo  punto.  Moti  fi  gnor  il  Fefcouo  di  T^qU,  & al  Vefco- 
Signor  Tropofio  Mola , feci  il  fopr aferitto  d*vna  uo  Nola 
lettera Monfignoril  Pefcouo  di  Molale  l* alno  ]?roP?'“ 
a Monfignor  il  Tropofto  isolai  Et  perche  non  j^° 
può  effere,  che  ancora  uoi  due  ferine  foche  le  mie 
lettere  fonefenga  fucco,forf  volere  dire  finga 
fuoco  alla  Latina , cioè  fenga  cerimonie , onero  co- 
fa  tale  t Io  adunque  la  piglio  per  que fio  per  fo, che 
pen falle  di  far  rn  colpo  di  piatto  ,fe  bene  andò  di 
taglio . Et  di  qui  potete  rauederui , ch'io  non  fono  Simili» 
di  quei  cattìui  ragni , che  conucrtono  le  buone  vi-  tuiwe. 
uande  in  velino , & ifeufo  le  uofiri  fcufabili  iw- 
perf  ttioni,ricor rendo  a quel  detto, che  molte  uol - 
te  s3  abbaglia  aratore  alla  Meffa , e l T rete  all3 a-  Pr©u«r. 
ratro.  Queflo  ui  dico,  perche  non  prendiate  a 
[degno  il  ragionamento , che  ui  ho  fatto  di  J opra . 

Quando  non  ho  altro  che  ftriuerc,  entro  a tutto 
palio  ne  gli  fthergi  ,mafiimamente  con  e fio  uoi, 
che  fetegalant’huomo. 

Al  Signor  Gio.  Francefco  Lu. 

IL  Signor  Dottor  F errori  è pronto  a metter  la  £Ufeb» 
mano  in  quello  nofiro  mgotio , ma  come  gelo-  Ferr«ri. 
fo  del  ben  communi , nonlafeia  di  mouere  que- 
lle difficultÀ , cbe’l  Mar chefe  reggendo  poco  fe- 
lici [ucce fio , ha  ri  [ceffo  il  fuo  capitale,  che  non 
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gli  par  bene  ; che  fiiamo  attaccati  al  foto  con - 
/ilio  di  Mefier  Bernardo  , ilqualcfo  per  proprio 
inter  effetb  per  poca  intelligenza,  ci  potrebbe  ri- 
dure  in  qualche  /copilo , che  qualche  uno  di  noi, 
protler.  o forfè  tutti  d'accordo  potrefsimo  pentirci  fra 
ynannOfO  due  di  quella pr attica  & volendo  dif- 
farci  della  materia  faremo  cojìrctti  à dar  fecon- 
do il  uolgar  detto, tre  oche  per  un  danaio . Tac- 
cio altre  difficoltà,^  ni  aggiungo  qucjh , ch'egli 
adduce  per  una  delle  più  cffentiali,  cioè , che  do - 
uendofi  far  qualche  fondamento  f opra  la  per  fona 
r . ••  mia,&  tr oliandomi  io  non  meno  per  T animo,  che 
per  le  infermità  vicino  ali’occafo,  ci  mettiamo  sii 
il  punto  di  finir  prima,chc  cominciare^  di  far  un 
naufragio  nel  porto.  Ma  quella  fia  per  non  detta 
perche  sò  molto  bene,th' io  non  fono  ^Atlante, che 
t ante  f0flenga  \l  cielo  con  le  J 'palle , in  modo  che  man- 
candolo egli  uenga  a terra . lo  Signor  mio  caro , 
faccio  grande  filma  def ani  pareri  del  Signor  Dot 
tor  Ferreri  amico fauio.M  t alla  fine  mi  rifol 
no,  come  già  ho  ferino  a Voflra  Signoria  di  moue, 
re , & fermare  i pafsi  fecondo  il  fuo  uolere , & 
quale  me  lo  /piegherà , tale  l' accetterò  con  lieta 
* fronte . Levacelo  le  mani , pregando  Iddio  , che 
uenga  come  lucerna  ànofiri piedi. 

Di  OliuoU / ultimo  d’^dgofio.  1587. 
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Al  Sigor  Maflìmigliano  di 
Nemours. 

* 

MI  t renai  bieri  in  una  campagna , otte  fi  ra- 
\gionaua  d ’ un  catie'chefu  rubato  al  Conte 
H ertole  di  Cotonato  Vicario  di  Cheri , & Condot- 
to nel  Ci  delio  di  Fra  fanello  in  cafa  di  V.  Sign. 

& fra  l’ altrè  co  fi  fu  detto , thè  quel  cane  potreb- 
be ejfer  cagione  di  qualche  morfo  rabbìojo.  Ho 
penfato  di  fartene  fubito  motto  con  quefta  perche 
fippia  come goucrnarfi  : T^ilafcio  di  ricordarle 
Dantico , & troppo  vero  prone  rb.  0 che  le  querele 
per  lo  più  astengono  ò per  giuoco } ò per  donne , ò 
per  cani.  Kfdrfiomi  rimetto  al  prudentifjimo 
gìudicio  di  V.S.aìla  quale  con  queflofiegno  del  /tifo 
buon  atumo^acio  le  mani. 

DiCafaUJi  28. di  Gennaro  1584. 

Al  Sig.Hercole  Ciminoti. 

. . , \ 

A 

V Ergano  pure , & vengano  fipeffio  lettere  di 
V.  ?.  chè  fempre  mi  faranno  grati ffime  Ma 
non  s’imagnì  che  co3l  rifar  darle  ,ò  co'l  trala  fi  iar~ 
le  fi  ficemi  punto  ddl'offierua'  mia  ver fo  di  lei  * 

perche  in  qnefìo  picdol  vafio  fi  manterrà  in  ogni 
tempo  quel  fioaue  odore  delle  virtù  fine  , ch’ella  vi > 
in f afe  con  la  felice  vena  dcfuoi  leggiadri  ficritti 
a quali  $ aggiungono  bora  le  due  copie  del 
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Torneo  di  Tatua  da  lei  defcritto  così  viuamenti 
VT  con  termini  tanto proprij , & caitallenfchi , 
che  chi  non  la  cono f ce  per  altro, & la  vede  in  quei 
pochi  fogli  prefentarfi  in  forma  di  Marte , non 
vorrà  crpderè,chella  fta  figlinolo  d\A pollo . Di 
qmfio  lodeuole  inganno p ù facile  ali’inuidìare , 
che  ad  imitare9mi  rallegro  fenga  fine  con  V.S.  & 
ringraziandola  dell’ honorato  dono , prego  Iddio 
che  dopò  il  ftto  felice  dottor amemo , le  infegni  an 
co  ad  ingannar  gl infermi , col  riattargli , quan- 
do hauramo perduta  la  fperanga  della  vita. Et  le 
baceio  le  mani. 

di  QlmlaJLi  28 Ai  Ciugno.deltj . 

ÀI  Reucrcndo  Don  Gregorio  di  San 
v Marzano. 

. V ».  • .* 

LM  foprabondanga  del  cuore  mi  fece  promet- 
tere afìai,  el  di /agio  delle  forge  mie  fa  at- 
tendere poco.  Trego  V . S.  che  mi  perdoni,  & ac * 
tetti  la  mia  volontà  priua  d’opere , limile , ad 
vna  canna  vota.  Lafua  lettera  m’ha  tratte  da 
gli  occhi  lagrime  di  dolore  <&  d’allegregga , do- 
lor e per  la graue  infermità  di  quella  donna  , al- 
legregga per  la  virtù  di  quell’buomé . Sìa  loda- 
to Iddio, & C efficace  mego  dir.  S.  cha prodot- 
to quejìo  felice  principio  , & conferui  anco- 
ra leifana  per  poter  dar  compimentò  a cefi  pun- 
ta opera.  Io  non  mancherò  ( fe pur  fia  bifogno) 
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d'ejJere,non  dico  cooperatore , ma  testimonio  r e 
fpettatort  delle  fue  attimi,  condifegno  fenon  <£• 
imitarle, almenOyd'aramirarle, et  predicarle.  V ina 
felice ; 

Di  OliuoUyli  1 o.dt  Luglio.  1587. 

Al  Signor  Francefco  Curelli. 

■ 1 - ' • ' » * 

M On  rifpondo  altro  alla  lettera  di  V.  S.  fe  non 
1 che  sella  ptnfa  tieflequire  il  fuo  generofo 
proponimento  per  Siimelo  di  confcienya  » fi  rito  *•- 
di  di  quelle  fpauenteuoli  parole . Ne  ditferas  de 
die  in  diem,fubito  enim  veniet  ira illius . & 
non  fappiamo  d’efferci  domani  ;&  fe  ha  da  eficquir  5° 
loper  corte fta,ft  ricordi  che  le gr atte  fi  dipingono  * 
con  l'ali  a i piedi  per  fignificarcyche  la  corte fia  dee 
efier pronta, & non  iftentata  nè  ranciay  altamen- 
te perde  il  merito,  & ft  paragona  alle  lagrime  del 
Crocodillo.Ei  le  bacìo  le  mani, augurandole  Saetti 
ifpiratione. 

&i  Olinola,  li  2 1 .ti  Ago  fio.  1587;  ‘ 

•I  * 

Al  Sig.  Angelo  Ingegneri.  •.*«*. 

CHi  promette,  & non  attende  sà  la  pietra  Prautr. 

dell’inferno  fi  difende  . Così  diceua  la  buo - 
na  anima  di  mia  madre . V . S.  mi  prowife  con - . 
lettera  lunga  ptà  ti  un  braccio  , che  tornerebbe 
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éftar  meco  otto  giorni  in  Cafalc;&  io  risponden- 
do per  le  rime  accettai  con  dolcetta  di  cuore  il 
[uo  corti fe  inulto . Ma  non  ho  poi  veduti  effetti 
lungi  pur  vn  dttto.F arino  gli  Angeli  cotali  beffe?  j 
Demani  io  mi  ritiro  in  F.lla , oue  fia*ò  affettane 
do  chetila  mi  rompa  il  lego  digiuno  della  fua  pre 
fenxa  con  vn  mo*  fello  almeno  di  fa  righe , dicen- 
domi in  <\ual  parte  fi  tmoui , quale  fia  il  fuo  fiato, 

& qualche  altro  auffa , onde  io  babbia  adepo>re 
yngelofo  f fpetto , che  non  mi  l feia  viuer  ficuro 
* della  fua  gì  atta.  Tv (on  vorrei  gà  che  a gaffa  d in - 
labile  Ingegnerò  hauejje  fatto , & disfatto  f abi- 
to vn  bel  d figno.  Ma  non  piaccia  a Dio  ch’io  ere 
da  mai  quello  di  co  fi  virtuofo  gcntilhuomo , come 
ella  è alla  quale  bac,  o le  mani. 

Di  Cafale , li  28. di  Maggio  1 5 26. 

AIReuerendo  Padre  Fr.Domeni- 
co  Calteli  i. 

\ 

COh  quel  poco  dì  polfo  che  m'ha  la feiato  la 
.lunga  infermità , ferino  quefii  fientati  ca- 
ratteri ; dai  quali  potrà  r.S. prender  figgio  del 
mio  fiato  migliore  . La  ringratio  di  quanto 
mi  fcrifle  con  due  lettere  piene  d’amore  allo 
* quali  rfferbo  la  rifpofiafra  pochi  giorni , come 
fpero  con  mia  maggior  fortrgga  . Hora  fi 
rallegri  tanto  della  mia  tornali  fienta,  quanto  [ 
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fi  contriftata  de  mate  per  tener  la  giuria  eguali- 
tà nelle  contrarie  paffìoni,  &•  fappia,  che  in  que- 
lla mia  indfpofitione  ho  ritenuta  vna  mente  Jana 
nel  ricordarmi  fptfio  di  lei , & nel  riuerire  come 
debbo  le  qualità  fue . faccio  qui  punto  per  debo- 
Il  g%a,&  al  difetto  della  mano  tremante , Yuppii - 
prò  con  Infermeria  d'vn  cuore  intrepido , & le 
bacio  le  mani . M auuertifca  fé  la  lettera  al  Sig. 
JFagìnì  farà  ancora  in  tempo , che  non  mancherò 
di  mandarla  con  la  prima  occafiorr.  Iddio  le  fac- 
cia vedere  nell' anime  di  cotedo popolo  i frutti  del 
le  fur  fante  "Prediche . * 

Di  Cafaletagli  8. di  Margo  15  88- 

Al  Reuerendo  Padre  Frate  Placido 
Rofa  Marina . 

HOra  che  V.Sìgn . dopo  Ibauer  lungamente 
appettato  da  me  rifpojìa  alla  fua  di  Voghe- 
ra , più  non  C affretta,  le  vengo  a rispondere , & et 
perfuadermi  ,che  tanto  p:à  le  farà  cara,  quanto 
meno  era  appettata.  Quando  riceueila  fu  a, 'io 
era  infermo , & poich’io  fui  contiate  fi  ente,  mi 
conuenne  prender  l aequa  ai  Lucca , & feque - 
ftrarmi  dal  leggere,  & dallo  fcriuere.  Ma  non 
così  tofto  mi  rileuai , come  ecco  cadere  mia  mo- 
glie  in  vna  infermità , che  ciba  tenuti  per  lo  fpa - 
tio  di  tre  fettimane fra  la  fperangj,e’l  timore, dir 
tu  ba  fatto  piangere  teneramente  non  [opra  di 
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tne.mafopra  quefle  creature  eh  hanno  bi fogno  di 
lei  donna  valorofr , che  di  me  huomo  inutile . Dà 
quetti  antecedenti 'faccia  bora  r.S.  là  confeguen - 
ga  s’io  poteva, nè  con  agio, n'e  con  gatto  rifpoudere 
*Ua  fra grati ffima  lettera.  K{on  so  bora  s io  debba 
rallegrarmi  dèlia  fra  reftdtma  iu  rogherà.  So  be 
nè  ch’io  non  debbo  attnjlarmene, perche  fe  coftì  le 
mancano  perauentura  di  quelle  commmodità , chi 
foleua  fentire  in  Tauia,èlta frpplifce  bora  quejto 
difagio  con  l'abondanya  delle  virtù  fre,  le  quali  le 
hanno  infognatala  ricetta  di  frper  trarre  dal  mal 
benCj&  con  una  frnta  Alchimia  conuertir  il  ra- 
me in  Oro,&  le  molejlie  in  delitie.  Sia  detto  [en^a 
preiudicio  della  tip u catione  di  Voghera , la  quale 
fe  ben  non  ha  lo  ttudio,come  Tauia,no  dee  però  pa 
tir  difagio  dì  perfone  Illuttri  & virtuofe . La  rin- 
grazio delfauorcyche  mi  fa  di  venir  ri  fagliando  co 
Ludom  fre  lettere  quell  huomo  fonnacchiofo  nettò  feriuer e 
co  , di  ma  non  fonnacchiofo  ncll,amarlaì&  nel  defiderar 
Ncmo  - le  quella profperità  che  richieggono  i firn  meriti . 
UiS*  Et  le  bacio  le  mani  con  la  bocca  nonfolamente  mia 
ma  del  Signor  Lodouico,  & di  tutti  t miei  di  cafrm 
«■  • # 

, Di  Qliuolaji  z+a  Sgotto  1 5 %6. 


AMon. 


DÌ  COMPLIMENTI  MISTI.  34 7 

4 < , 

A Monfignor  della  Croce  Confìgliero 
di  flato  del  Serenifiìmo  Duca 

\ di  Sauoia. 

, » 

1 

H Aurei  b' fogno , che  tutti  i lettori  confort 
refiero  nel? opinione  di  V . STg».  & con  f-i- 
nogfudicio  confiderafferOyche  non  mi  farebbe  (ta- 
ta mafagmole  il  comporre  vn'opera,  & prendere 
cccafione  di  tirami  dentro  con  qualche  arte,  &• 
tutte  le  fenten^e , fimitiiudini  ; cffnn* 
f'à  Wioletprouerbi , & geroglifici  da  me  raccofa 
ti  ima  fpoghahdomi  del  proprio  ini*  r effe  i & mi- 
rando p>it  al  beneficio  degli  ftudofi , che  alla  nva 
gloria, mi  fono  contentato  ai  far  follmente  Ivffi» 
ciò  del  I{eferendario,o  del  compilatore , & ifiende 
re  femplicemente  quella  varia  dottrina, & ridar 
la  a luoghi  communi , acciò  che  con  minor  fatica 
& con  maggior  preflcgga  s’habbia  alla  mano  per 
feruirfene  a luogo,  & tempo  otte  conuenga  far  di 
fcorfi  in  viua  voce, in  carta, & di  qui  comprende 
ve,  che  quefii  notabili,  c bora  paiono  piombo  , 
© rame,  fi  moftreranno  all’ bora  Gemme, & Òro, 
Io  mando  a V*  S.queflo  folo  capo  per  non  offujcar 
le  gli  occhi  con  piu  lunga  foratura . So  eh' ella  non 
vorrà  per  degni  nfpetti, che  fia  veduta  da  altri , 
che  dal  Duca,pofcia  che  S . sÀltej^a  moflra  co  fi 
benigno,??  virtuofo  defidem  di  v cderla.  Ma  te - 


34%  LETTERE  < 
mo  grandemente^  he  quefia  volta  p>  r vn  cèrto  cc - 
■ ^ . ce  fio  d' amore  P.S. non  fi  troni  ingannata  9&r  pen- 
tita d’kauer  cofi  magnìficamente  lodata  quefia 
mìa  fatica  . jL  cofi  grandi  Vrencipi  s'hanno  a 
prefentarc  gettare  ye  Mmbrofia,  & non  castagne 
& latte.  Ma  figua  che  vrgl  a,  farò  in  ogni  tempo 
obligato  à V . $.  per  bauermi  cor  te  fornente  dimo- 
flraca  la  buona  volontà  fina-  Et  le  bacìo  le  munì , 
augurando  a lei  & a firn  gemelli  filici  fimo  fui * 
ceffo. 

DiCafalefiì  lo.ct aprile  1 5 88. 


Al  Signor  Gherardo  Borgogni. 


TT  0 molto  obVgo  al  1{eu.  Taire  Marco  ytn- 
n tonto  di  Là  della  Rima  che  fa  di  me  > & del 
graiiojo  faluto,  ch'egli  mi  manda  col  megodt  F. 
$ -fogni  manìfcfìì  cf  un  animo  nobile  e virtuofo.  Le 
piacerà  di  rifalutarlo , & fa  gii  ficurtà  per  me  9 
eh  io  lo  riuerirb  fempre  come  degno  membro  della 
liti  gone  Domenicana , all  1 qual  ho  di  lunga  ma- 
tto giurata  fedeltà  infteme  co'mici  antece/fori , & 
under ò vn  paffo  pìà  auantì  per  cagione  della  pa- 
/ triache  maggiormente  m i (limola  a pagargli  que- 
. Ho  tributo.  Dv.olni oltre  modo  la  fàagura  del  Va- 
* dre  Felice  di  Color  lo,  ma  cotali  accidenti  auucn- 
gono per  lopià  a pellegrini foeculatiui  intellet- 
ti j quali  innalgandefi fopra fe  Heffi  rimangono  al- 
la fine  fuori  di fefleffi , onde  fi  vede  come  facile 

mente 
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mente  V alte  cime  dimoriti firmo  per  coffe  dal  fol- 
gore.T taccia  à Dio  di  ridurlo, prima,  ci/ egli  muo 
ia,al  conof amento  di  fc  Ole  fio  . Della  lettera  di 
quel  nofiro  amico , io  confermò  ciò , ch'ella  dice , 

& ui aggiungo  di più,cbc  maggiore  è il  numero,  Simili- 
che  il  pi fo  delle  parole, non  par  ole, ma  ciancici  & tudine.v 
fi  come  la  bctlegtga  del  Tauone  uien  molto  dimi- 
nuita dal  fuo  noiofo  grido,cofi  a me  pare,  chemol 
te  per  fané  perdano  ajfai  della  loro  dignità  col  fo- 
uerchio  ciaramellare. Ut  perche  V.S.non  rimpro  pctrar- 
neri  a me  ancora  quel  Frate  tu  uai,io  qui  mi  fer * ta. 
mo  & le  bacio  le  mani. 

D fCafale,  li  2 3. d’aprile. 

AI  Signor  Papiniano  Denalio. 

AlSJjora  che  i veri  amici  tacendo  con  la  lìn- 
gua,parlino  coH  cuore , & ft  compiacciano 
di  ferir  fi  fcambieuolmcnte  l'vn  l'altro  con  le 
factte  dell* amor ofa  contemplatone  , tuttauiafi 
può  dire, che  quella  muta  amicitia  s3  a forni  gli  al 
la  fede fenga  opere , onde  comtiene  alcuna  uolta 
dopò  lungo  digiuno  rifiorarla  col  cibo  delle  let-  O'  atìo- 
terc,  & pafiando  dall'or  adone  di  Maddalena  al 
imniflerio  di  Marta  , far  di  quegli  atti  , che  jcnai  & 
diflinguono  iviui  da  i morti.  Io  adunque  co  nnniiìe 
ragione  à V. Signor. della  lettera,  che  bora  m3ha  rK)  di 
f trina, perche  f 1 bene  ellapoteua  credere , eh  tur Maru* 
fi an  a in  buonafede  dell3  amor  fuo , nondimeno  ha 

p:n- 
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, ch'io  viuerò  bora  più  ftcum  con  qu 
nanc,dicui  la  ringratto,  et  del  ragguaglio , 
\be  così  f «migliarne  nte  m’ha  dato  della  fruitù 
Cardina  acqn;fìata  col  Sig  .C ai  dinaie  Sfo’^a,  .7 quale  farà 
le  Sfor-  sforato  della  hmtà  fu  a , & dalle  anioni  di  lei  4 
»»•  molti  fica)  le  i fauori,  & le  gtatie,  & dall' acca - 

fione  d aumentar  con  fu  e lettere  qui fla  mia  alle- 
gì  LTga.  Ma  non  rà  mai  tanto  liberalt  verfo  dì 
lei  cuclTr dato,  ni  tfla  da  lui  tanto  ampi  ata9 
quanto  iod'(ìdrro  <he  fta  il  dante,  #*/  recipiente 
per  giuria  a’an  bidue  . 'ola  prego  a mantenermi 
la  fta  bcntuolùngs  , & batter  per  cert  (fimo  ch'io 
l’ offeriti , & ledcfidtri  ft  licita  conforme  a fuoi 
grand : rnei  iti . Di  t mio  fì^to  non  le  dii  o altro , fe 
non  che  aff^i  debile  è d 1 lo  oue  fon  legato , non 

•vorrei  morire  in  fin  ih* tu  non  hcbbia  fornite  alcu- 
ne mie  nuour,ar> ueahie  fatiche,^  ( he  più  mi 
prime')  maritata  lafigl  uola,& mutato  il  figliuo- 
lo alle  ilud  o . 'Par mi  che  poi  direi  allegramente 
il  Salmo  del  vecchio  Simeone,  ma  quel  che  mi  pa- 
re bora,  f rf  non  pai  rebbe  allhora.  Son  feruitorC 
a y.Sig.&  di  nuono  le  vengo  augurando  lieta  fot. 
luna,  \ cr  le  bacio  le  mani. 

Di  C afalet  li  2 $.d’ aprile  1588. 

A Me  (Ter  Pietro  Sifelli . 

MI  affi  grò  per  debitorè  ’.Mefier  Ambrogio 
J\pta , il  quale  m’ ha  tenuto  molti  giorni  in 

- sù 
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sà  la  ruota  col  darmi  fpùranpa  di  [odi  sfar  mi;  ma 
alla  fine  m’ha  rotato  al  bafio , dicendo , che  non  è 
tenuura  pagar  quella  fiamma,  perche  egli  ne  paga 
i l fitto  a V.  Sig.  onde  mi  raueggo  a mio  co  fio , che 
co  fa  [igni fichi  quella  spigar  uoce  pallonate  ,&  Palloc- 
mi  raueggo  infieme,  ffeio  fono  il pallottato.  Tre-  ta*c* 
go  per  cortefia  di  di  [pifferarla  con  efsolui,  <&  con 
la  douuta  fiamma  rifcottrmi  dal  giuoco  della  pal- 
ladi cui  fono  hormai  fianco, & [alio  con  mio  gra- 
ne danno . Et  le  bacio  le  mani. 

Di  Olinola , li  2 $.  d Ottobre  1 5 $3. 

• ' 1 “ ? ' ' 

Al  Signor  Tomaio  Beilingieri . 

Ly  Immortai  fama  delualore  di  V.  S.  mi  creò 
nell' anima,  già  ha  gran  tempo , unfoaue  pen- 
fiero  di  honorarla , & fruirla , il  quale  fi  è uenu- 
to  ognhora  con  l’età  mia  accrefcendo  in  così  fiat - 
ta  maniera , che  a me  pareua  hormai  cofa  impof 
fi  bile  ilfentirlo  in  me  flefso  maggiore.  Ma  la  uir- 
tu  del  matrimonio  futcefso  tra  la  Signora  Fran-  Fr5cefi 
ce  fica  fina  Tsfpote , & me,  l'ha  bora  mar auiglio-  caGua* 
/ amento  aggrandito , & fattomi  rauedere  quan-  xa- 
to  più  pofscnti  fiano  a (ir  ingere'un  cuore  due  le- 
gami, che  un  foto.  Da  quefia  cagione  adunque  fio- 
(finto , vengo  con  uiuo  affetto  a farle  dono  d’vno 
antico  feruitore,  &d*un  nuouo  parente , certifi- 
candola, che  quando  le  piacerà  di  mettermi  in 
pruoua,  farà  coftretta,  [e  non  dall' opere , almeno 

dal 
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dal  comprimenti)  della  pronta  mia  volontà,adef 
fermi, ò vogliaci)  non,hberale  della  grana  (uà, del 
auale  fono  oltre  modo  dtftderofo.  Et  qui  le  bario 
le  mani  per  la  detta  Signor  a, p&  me,  & per  tut- 
ta capa  mia.  j rjìv,** 

Di  Capale, li  7. di  Giugjt$r)66. 

i * 

Al  Signor  Marchefe  Carlo 
Gonzaga. 


IL  fuoco  deUaferuitu  mia  uerfo  V.  S.  Illujhif. 

sha  conato  afiai  buono  fpatio  di  tempo,  fotto  le 
ceneri  del  filentio.  Uora,percheella  uegga,che 
nonèfpcntojghclofcuopro  viuo  , &ardentcin 
questo  foglio  co  defìderio,che  gli  porga  l’efca,  e’I 
mdrimento , & ne  faccia  porgere  le  fiamme  col 
foaue  fiato  de3 puoi  fauorcuoh  commandamenti . 
Ma  forfè  V.S.  Illuftrifs.  non  da  buona  interpre- 
tatione  a gli  adombramenti  della  pcna,&  le  par 
rà  ch'io  le  prefenti  fuochi  artificiati.  Et  però  mi 
lieuola  mafeherà , & le  faccio  riuerega  con  ignu 
dcparole;&  con  femplicità  di  cuore , fupplican- 
dola,che  mi  mantenga  in  ajfcnga  la  buona  uolon - 
tà,cbc  midimoftrò  in  prefenga , & imitando  la 
bontà  di  Dio, adempia  i miei  pochi  meriti  con  la 
foprabondante  fua  gratin  ; <&  fopra  ogn*  altra 
cofa , habbia  cura  di  fe  fleffa  per  uiuere  lun- 
gamente a nofira  confolatione^ , & cufiodifca 
con  ogni  diligenza  quella  calamità , con  la  jita- 
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^ tirò  a {e  quello  monte  di  ferro  ; & ridufìe  * 
una  amoroja  vbidìervga  a tutti  quelli  Gcntubuo - 
miniti  quali  rapì  con  la  bontà,  legò  co  la  pruden 
’gaflrinje  col  Malore  & fece  co  f intortigli  amen 
Sodi  quelle  tre  virtù  vn  nodo  indifidnbile.  lo  di « Prone*, 
fei}  chi ? I nodo  i più  forte  cbe’l  Gordiano , & che  Spadadji 
non  boterebbe  la  fpada  d' Me fi  andrò  a diflri-  Aletta* 
carloMa  perche  V.S.lUnftrijffima  non  m3  appon  <lro' 

£ a Mio  ripiglio  la  mafehera,  qui  mi  fermo,  & le - 
bacio  humilmente  le  mani , augurandole  felici f- 
fimo  flato.  ;♦& 

Pi  £ affile,  li  24,  di  Maggio , 1 f g®.  s 

/**  1 ' *»<»«■{’*  • 

Al  Signor  Gherardo  Borgogni. 

A Bbracio,  & vi  filo  V.S.con  qneflo  Lucani f~ 
mo.  Le  raccomando  iUnio  feruitore  , per - 
che  gli faccia  quei fauori,  che  da  lui  farà  richìe- 
fta.Mi  ritrio  con  la  falce  alle  mature  biade  di  0- 
liuola,  & conduco  meco  tuta  figliuola  perche  uen * 

Ì*  dietro  fpigolando  ; & già  babbiam  capitola - 
to,che  fiia  fempre  due  p affi  lontana  da  me.\lo  per 
mutar  aria,  non  muterò  l3  ofjcruanga  mia  verfo 
y.S.di quel nofiro  negotio,  - ‘ . f 

Io  pur,  afcolto,&  non  odo  nouella , pCtrar , 
Venga,®  non  venga  qnd  duo  appetto,  le  darò  con 
to  del  fu  c ceffo,  fijceuei  hieri  viva  Lettera  di  Mon-  vefeo— 
fìg*I\cuer,Tanigarola,  che  m ha  gofio  aguifa  di - uo  pani 
pallone, onde  io  mi  falgo  in  fino  alle  delle Jo  no3l  s^roia, 

i vidi* 
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»i<rf , lo  raffiguro  nell*  lettera  quel  Tre * 

lato  di  dottrina ,&  di  Santìtàyche  dimofirano  gli 
altri  f noi  ferini , & che  lo  dipingono  quei,  chi 
l’bannó  veduto. Spero  di  riderlo  anch'io  ritto  an 
fora  rn  tnefe.Baeio  le  numi  a V.S.  ‘ 

DiCafale, li  20. di  Maggio.  1588.  * 

. * * • ^ ■*  1 • * . * % 

• • • • t*  - . '*  f 

A Monfignor Retierendiflimo  Panigaro-  1 
la  Vefcouo  d’Afli . ’ 


Tjtcer  «0»  fojfo  % & dopò  la  meditatione  di 
molti  anni , con  la  quale  firn  renato  mirarti 
do , & ammirando  l'angelica  dottrina , la  dmina 
tloqnen%a,&  i celefti  concetti  fintinoti  nelle  cav- 
te,di  F.S.I{eùerendi(Jìma(non  sò  fi  dalla Jua  pen 
na , ò dallo  Spirito fanto  ) me  ne  vengo  a farle  ri- 
ueren%a , & a figmficarle  con  queHe'pocbe  voci 
la  molta  gioia  * ch'io  riteuei  quel  giorno  ch’ella 
afeefi  9 awgj  dìfiefe  a coteHo  grado  ; pofeia  che 
d burnii  Frate  è diitinutabumiliffimo  Ve  fiotto  , t 
contrariando  alla  natura  della  palma.quanto.piH 
b innalzata , tant  o plu  s’ inchina , e fi  morirà  fra 
le  fue  pecorile  qua  fi  rna  d’efie . Confefio  bora , 
che  mi  difpiace  di  vedermi  ricino  all’ occafo,  & 
non  poter  tornar  rn  poco  a dietro  per  effe  fpet- 
latore  di  quelle  cerimonie  . ch'altri  vedranno 
far  fi  intorno  òlla  fua  per fona  nel  reflirla  ,&  4r\ 
domarla  di  più  fini  panni , onde  eHa  falita  al  fttr 
fremo  grado  della  Chic  fa  yó'.  caduta  all  infinto 

■I..K  • 
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fieli’ burnita  sbobbia  degnamene  a chiamar  fer 
uq  defirui  di  trio.  ma  s* io  non  mi  trotterò  quei 
giù,  prego  la fua  diuìna  merci,  che  mi  faccia  de- 
gno d’ùfier  la  sù,  & godermi  nel  veder  regijlrar 
di  punto in  punto  cotefie  Sanie  opere.  Qui  mima 
gino  che  V o&r a,  Signoria  getter endtjji ma  come 
quella  non  ifìima  nulla  le  fue  me  filmabili  virtù, 
mfpedifca  per  [ciocco  i Ma  fi  come  „ Agrippina  Agrfppi 
diffe  con  allegrerà. Mio  figliuolo  m' oca  da  men~  na  , & 
trofia  Imperatore , co  fi  iodirò  Monfignor  I{euer  ■ uo  &Hs 
rendi ffimodt^AUi  mi  tratti  da  [ciocco,  pur  ch’io  to* 
fi*  fndouino.  Ma  giù  vn pCTga  ch'io  haucuapro- 
pofio  divenir  perfonalmentea  dadicarmele  fir- 
Ultore,  ma  corte  mie  fatiche  incatenate  no  ni  han- 
no ancora  conceduta  qui  fia  commodita  • onde  ho 
fenfato  fendei  più  indugio  di  mandar  innanzi 
quefia  lettera,  fin  chè poffa  venire  il  firmtore , il 
quale  baciando  bumiimente  le  mani  a V.S.  l{euc? 
reudijjtma,  prega  Iddio  , che  verifichi  l’auguriq 
dello  [ciocco. 

pi  Cafalefi  20.diMaggio.i  $88. 

■ • * 

1 Al  Signor  Federigo  Gonzaga  Cartellano  • 

- * diMantoua. 

S^Apeua  ben3 io  quanto  è grande  la  bontà  di 
y ofira  Signoria  finga  che  me  ne  hàuejje  da- 
to par  titolar  figno  con  fua  corte  fi  lettera , dilla 
quale  tanto  pinne  la  ringraùo,  quanto  meno  el* 

Za  la 


j,5  - METTERE 

/<*  doueua  ìncommodarfi  nel  far  mete  quitte 
complimento  , di  cui  però  non  mi  marauiglio , 
perche  iCaualicri  [noi  pati  fi  pongono  dafie  tic  fi- 
fi  in  necefjità  di  far  molte  cofic,  alle  quali  non  fo- 
no tenuti , & di  volgere  la  corte fia  in  obligo,  ol- 
tre eh * efifa  con  vna  certa  amb'uione  virtmfia  fi 
diletta  di  precedere  tutti  gli  altri  ne  i (oggetti  di 
. genero fità , & di  creanza.  Staremo  bora  ad 
udire  la  decrctatione  del  Seréni  filmo  Signor  no- 
Aeade-  p0  fperané0  cbe  fieccliffiata  .A endemia  degl t ll- 
Alia-  lucrati  babbi  lofio  a ri  fichi  arar  fi , & metter  vn 
j giorno  in  campo  quella  bella  quaftìone:  *A  cui 
s’babia  maggior  obligo , ò a Sua  attenga  per  la 
grati  a , ò a Vofira  Signoria  per  l’interceffione* 
'Piaccia  a Dio  di  concedere  lunga  vita  ad  arabi 
du cerche po fiano  lungamente effercitare  albe 
neficio  vniuerfide  Vvtio  le  grafie,  & l’altro  le  in 
terceffìoni.  loconquejìa  fine  le  filippino  , che  fi 
difiponga  di  lèuarmi  il  fofpetto,  ebe  ho  prefiodt 
non  douerle  mai  efier  in  gratta  yfin  che  non  mi 
commanda  alcuna  cofia  tilcbe  afipettandofle  ba- 
tto banalmente le  mani . 

Di  Qlinnla,li  15.  di  Luglio.  t$S8.  , . 

Al  Signor  Gio.  Antonio  di  Cattan- 
done Collaterale  del  Rè 
’ Chriftianiflìmo. 

HJ.  ragione  V.  S.  non  oflante  la  mutatìo* 
ne  del  pdo>ò  del  luogo , ò del  tempo  di  con- 
fermarmi innumerabilc  quella  cortcfie  volontà, 

che 
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thè  comincia  a dimoflrarmi  m fin  dagli  anni  dii 
la  noftra  favciullf^^a, perche  io  &favcihlto,  tir 
giouinf,c^  vecchio  , m-  fan  mantenuto  ftrrpre 
fiabile  in  amarla, & ofkruarla.'TS{  peti  fi  V.  Sig* 
ch'io  fia  in  quitti  miei  viiimi  giorni  per  mirar- 
mi dal  tmo  antico  p roponimento^è  mottrar  co» 
tanta  Uggirtela . Dourd  ricordar  fi  dì  quel  det- 
to. Che'l  bue  ttaco  profonda  piu  il  piede.  Et  fe  mai 
lafcierò  (Cantar  la, di  ricordarmi  di  lei , quefìo 
anatre  à per  fua  cagione, quando  ella  lafrìtrà  d*ef 
fere  quél  corte  fe  ,virtuofo , & honorato  Gentil 
huomo , thè  femprt  è fiato . le  ho  obligo  che  fin 
venuta  con  dolce  lettera  a rompere  il  noflro  luto* 
go  filentìo  ; Ma  scila  ha  ragionalo  meco  con  lèi 
pennato  le  ho  ferino  con  la  li  gua , e ne  chiamo 
tefìmonio  il  Signor  Caualier  Cocito , a cui  poco 
fa  dimandai  minutamente,  è cenamoro  fa  curio-  <*- 

fità  dello  flato  di  V.  S.&  rimafi  conJoUto  del  gru 
tifi ma  ragguaglio, eh* egli  me  ne  diede . Ma  dono 
fe  n e ito  quel  buon  tempo, eh' io  pa fi  ai  con  tffo  lei  \ 
in  Vinerolo  ben  travato,^  fp lepidamente  rac- 
colto in  cafa  fua  ? Et  fe  non  può  tornar  a dietro 
quel  tempo, per  che  non  tornano  a dietro  quei  no» 
ftri  anni?  , 

Ma  s eder  non  fi  pno  Più  d’vna  volta.  v • 

Che  vò  io  vaneggiando? fon  feruitore  a V.S.  et  Pctrar* 
la  rendo  fuura,f  he  tanto  mi  goderò  di  non  efier  s 4 

morto, quanto  farà  viua  in  me  la  memoria,?  I no- 
me del  mio  caro  Si? . Collateral  Cortandonc , 
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Ùnto  piuerò  contento,  quanto  faprò  di  non  ejftr 
. morto  nella  gratta  fiatila  quale  mi  raccomman - t 
• candela  buccio  anche  in  mio  nome  le  mani 
alla  pinuo fa  Si  adanna  fna  Conf  ate. 

A-  Hi  Cafale,h  2 Giugnoi  1 5 ?8 . 


• * • - « *•  #r 

Al  Signor  GuidobonoGuidoboni 
Prendente  cjeì  Magiftrato 
di  Gafale.  ■ • - . 


V: 


irono  )oc  capato  da  doglio  fa  allegrerà  per  U 
J nomila  che  mi  dà  Polirà,  Signoria  del  fuà 
proffimo  viaggio  in  I/pagna , Mi  r allega  érò  per 
i'honore,chc  nafpctta,&  mi  contrito  per  la  fat- 
iic<u&  incemmodo  che  ne  ha  a fentire . Ma  non 
ft  pojsono  cogliere  le  rofe  fen%4  la f pine  ,epoi  che 
fatici  farà  ceffata  la  fiancherà  rimarrà  il  piacere , è 
ie\  cor-  la  gloria  d’bauer  ben  fermio  al  T airone.  Del  cor- 
***  Per  rere  dette pofle  io  népàffò  ragionar  a mia  coftój 
k *****  perche  nello  fpatio  di  fette  anni , ch'io  paffai  in 
Francia , mi  contienile  continuamente  pià  vola- 
re chù  correre ,e  dopo  l'cflcr  tornato  in  Italia  fui 
rimandato . dal  Sereniamo  Duca  Guglielmo  di 
glorie  fi  memoria,  al  Iye  Carlo  ! X.  infinó  o San 
Ciou  anni  dì  Lwgjnèi  Confini  di  Spagna,  il  qual 
Viaggio  fu  di  cento  fettania9  è due  pojle,  donde  ria 
tornato  fui  afialito  da  vna  infermità  , nella  qua - 
le  beuei  l'oro  potabile  in  medicina  , dico  vna  col- 
'lana,che  mi  fu  donata  da  Sua  Maeftà  * e poco  dei 
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DI  COMPLIMENTI  MlSTf. 
poi  cor/i  a }{oma  nèUa  crèatione  di  . Pio  Quinta 
prr  modo  talè,che  mi  pare  di  poter  dire  con  iteriti 
thè  non  Vi  ha  carne p à macerata , & p ù marr 
ibridata , chi  quella  de' corrieri  in  pofia . Ven  tu 
ra  fu  la  mìa^ch  io  non  creppai,come  è auucnuto  a 
molti ,ò  nel  corfo,  ò dopò  il  corfo . Ma  tanto  più 
dirnokfiidfi [ente , quanto  maggiore  è il  nume- 
io  de  i Corrieri , pèrche  fra  dieci  ,■  o dodici  caual - 
li, re  ne  fono  fempre  otto,ò  noue  ò guerci , ò gpp- 
pi , ò fiacchi , ò (ìraboccbcuoli , onde  vedete  ad 
ogni  paflo  qualche  rno  a terra  » che  per  timori 
chiama  I ddio  in  aiuto  ,& qualche  altro , che  per 
impatievya  lo  riniega . Ma  tutto  è g'uoco  fe  non 
quando  ci  rien  f otto  rn  cauallo  i che  non  ejfendo 
aueggo,  ne  a correre , n’è  a galop  are,  ri  fempre 
di  ti  otto , & fd  faltellar  in  bocca  le  budella . Sou-  j®  ^ 
Uiemmi  in  quefio propostoceli* uri  leggiadro  Toc» 
ta  F rance  fi  ferine  rn  gran  numero  ditierfi  cantra 
rn  fuo  nemico,™* quali  imitaio  l’ibi  d'Ouidio,nie 
tedi  due  in  due  per  fi  augurando  a colui  le  più  lu  10* 
grandi  fciagurc,che  fi  pojfano  imaginare,e  gli  latg 
eia  incontro  quante  doghe, quanti  cancbcri,quati 
fi  lì  0 li, é quante ghianduffe  alberghino  nel  grande  . 

Hof pitale  di  Parigi  Ma  parendogli  d'baucr  det - 
to  poco,  finalmente  per  Jùggello,  e per  metropoli  Cigt.  ' 
di  tutte  le  di fancnture, prega  Iddio  che  gli  agiun- 
ga quefio  ritimo  fiipplicio  di  farlo  correr  la  po- 
fia  [opra  rn  cauallo  trottante. Ft  rerameteper  o- 
fera  di  cotali  rosoni  fi  [maglia , fi  fnerua  , fi 

Z 4 ft01* 
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/polpa, fi  /quaderna,  & fi  sbalojfa  tutto  il  corpQ] 
Et  però  il  piacevole  Signor  M ut  io  Giujlinopoli - 

id  CMu  tano  mi9  rttorHO  Koma  **i  diffe  t che  fi  bc* 
ti©.  ne  pfopontua  di  non  correre ft  non  fino  alle 
. dneò  tre  bore  di  notte , nondimeno  gli  toccanti 
alcuna  volta  all3 ultima  pofì*  vn  cauallo  co  fi  ma 
le  fio  che  fi  tlegeuadi  correre  ima  pojìn  ò due  di 
piu  fin  che  trouaua  vn  c audio  agiato , che  gli  ri- - 
metteva  l’ offa  al  fuo  primiero  luogo  , fio  fatto 
quefiopoco  dì fc orfe  per  pregar  V,S.  che  douendo 
far  cotefio  viaggio  con  fi  deri,  che  per  le  contino- 
ne /coffe  del  correre  s infiammano  oltre  modo  # 
•Regola  corpi, ma  fintamente  alle  noflre  compie (fio  ni  col- 
to* chi  de  di  fegato.  Et  però  l'tfforto  a non  aggrottar  lo 
■forre  in  fiomaco  conutolto  cibo  ma  venirlo  trattenendo 
"folta,  col  poco , & con  lo  fpefio , & più  per  conforto  de 
gli  /piriti,  che  per  abondanga  di  nodi  intento,  Ta- 
fano bora  ilguccbaro  rofato , bora  l’uouafrefcbe 
bora  la perficata,hora il  cotogno, afienendofi  qua 
to può  dal  foucrcbio  bere  f e dalle  co/e  liquide  , 
che  vota  nello  fiomaco  per  non  acquifiar  naufea 9 
go  nfif^ga, languidezza  maggior  fete.QueHa  me 
/china  fcien%a, io  l apprcfi  con  mio  danno  - Bora 
y.  S.  l'apprenda  alle  fpefe  altrui , & per  l'amor 
di  Dio  torni fan  a , & felice,  acciocbe  nella  fine 
del  Salmo  pù(fiamo  cantar  la  gloria  j & fappia 
che  la  gelo fia  della  fua/alute  m ha  fpintoa  farlo 
inetto  ragionamento.  Et  le  bacio  le  mani . 

Di  OliuolOfli  1 5 ,di  Giugn . 1 5 8 8r  > 
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D Tori  fatui  T armeno  ne  : forfè  ri  mar  ani - 
glìateperche  co  fri  nomini  * Ma  non  rè 
lo  dice  la  rofira  confettura  ì Hier  mattina  men- 
tre fi  ragionano,  in  rn  cerchio  digcntilbnomini 
della  fMtguinefa,& mortai  qutftme  fatta  que- 
llo C omettale , uno  d’ffi  difife  t cb’l  Botta  era  na- 
fceflo  nella  Cbieft  di  San  F ranctfeo.  Di  qui  io  co * 
prendo  che  hauete  nudato  quefio  fatto perche  io 
so  di  non  hauerlo  communicato  ad  altroché  a noi 
&fapete  la  . cagione,  che  mi  cófirinfe  a f amene 
motto , Sopportate  dunque  uolontierii&  con  utr- 
gogna, ch'io  ni  chiami  quel  Tarminone  Ter entia  parmfi 
no, che  figloriaua  d'vffer  pieno  di  fi  finte , & ra-  none 
utdeteuiyche  bauète  effe fo  uoiflefifo  , rivelando  le  Tcren  * * 
cofe  occulte, bautte  effefo,  me  mancandomi  della  tiano* 
fede  data , bautte  effefo  il  Botta , mettendolo  in 
grandififimo  pericolo.  Jl  qttefie  coj e aggiungeteci 
chè  colui, che  riuela  i fecrcti  altrui  ci  la  foia  mol- 
te uolte  non  che  t h onore,  ma  la  uita , il  che  figni*  ^«elar 
ficano  i Toeti  con  la  fattola  di  Lara  Tfijnfa , alla 
quale  fu  canata  la  lingua  per  batter  feopettii  fe - crcz-u  * 
creti  amori  di  Clone . Accettate  a uofiro  beneficio  Fauci* 
quefio  ricordo, et  sparate  a tener  chiù  fa  la  bocca  # ^ k»* 
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Al  Signor  Ludotuco  Grati*. 

IO  non  dovrei  fon  quefia  dar  mono  ricordo  ì 
V.  S.  della  lìcCnga  dì  quel  buon  compagno  di 
F raffi nello, perche  sò  quanto fia  apprénfiua}  & 
ritcntiuala  fa  a\  me  moria  nei  feruigi  altrui ,•  & 
quanto  particolarmente  fi  compiaccia  di  e fi  erri - 
tarla  in  mio  fauore  . Ma  fono  fpìnto  in  quefio 
errore  daWimpOi  tunica  di  perfona  Occupata  da 
Quella  interefie  3 che  rende  commHnetnente  gli 
hnomini  frèttolofi  nel  volére p.mp  atlèti  nel? appet- 
tar e , & difficili  net  credere.  In  ttùpgicato  da 
luì  mho  la f ciato  condurre  à prométtergli  di  ferf- 
ucrc  di  nuovo  a V\  S.  &pOÌ  che  bé  prvmefpn  mi 
Sconvenuto  attendere  i per  non  appettar  'Vn’aU 
tro  affatto & per  nòti  hauer  à dirgli  vndrnéngo- 
gna.  Ma  fe  perca  fo  parrà  a r.S.cb’io  le  preferiti 
vnà  medicina  fi  raccónci  la  bocca  con  la  dolce  oc 
Caftone  ch'io' le  dò  di  porgere  le  qui  congiunte  alla 
Signora  HilaridScavarapa  Gentildona  'mèriteuó 
lèper  le  virtù  pie  d’rfier  cognofciuta^t  bonorata 
da  J/ .S .alla  quale  bacio  le  mani,&  de fiderò  lieta 

' t-  . ■ • ' . • .r  i « 

fortuna . 

DiCafalefiii.dÌGiugno  1588.' 
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ÀI  Signor  Catialier  Cocitòu 
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LM'gratiflfa  lettera  dir.  S.  migiunfe  hìerfe- 
:ra  trai  freddo/ 1 caldo  d' una fibre  nonancù 
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feì  COMPLIMENTI  MISTI.  ’;g}'  Nicolo 
fu  bèn  coHofciuta  da  medici,  la  quale  vo  mi  taf  eia  .Stur? 
fcriuèrquejla  di  foia  mano,  Io  veramente  afpet-  imQk’ 
tana  da  lei  gran  cefi  a fem  gio  dèlio  S tur  mio  ^ 
ma  veggo  bora  cb  ella  con  dolce  inganno  trap- 
paffancl  giouar  auirtuofi  T afpettatione  altrui , 

& facèndo tafopr oprio , fi perfuade di  giouar  a- 
fejleffa.  M ’ imagi™  anco , ch'ella  come  fumhe- 
rè  compitamente  virtuofofi  recherebbe  quafi  a 
vergogna  di  man  fé  far  la  virtù  della  prudenza i 
fè giustamente  non  ledejfeper  compagnia ,& eoa 
perairice  la perfiueran%a^onde  fio  a u edere, eh  el 
la  non  ceffi  di  tentare  infino  al  fondo  quel  che  ne 
puòfeguire . Vai  li  pure  intrepidamente  à Mou - 
fignor  tfeuerendìf  & gli  dica  in  mio  nome  , che  - 
la  maffìma  parte  delle  cofi  ch'io  fcriffi  in  lode 
dello  Sturmio , è la  minimi  di  quelle  ch'io  h au- 
rei a fcriuere^tgr  che  agni  fa j pelle  ho  dipin- 

to ( ben  che  fondamente  ) il  filò  capo  di  Venere , Capo  di 
diffidando  che  nè  damerò  da  altri  fi  p off a adepi  Ycner® 
ire  il  rimanete  del  corpo.Et  a V.S. bacio  le  mani;  JjTJj 
Di  Cafale,lig.di  Giugno  i $88.  ' ? ie<  ^ 

AlSig.SebaftianoStamentio.'  ; V . ;?  -• 

* \ 

* » f ^ ; 

S Timo  grande  la  fatica, che  voi  fate  ogni  gor - 
nò  per  feruigio  del  mio  amico , maliimo  af- 
fai maggiore  il  trauaglìo , che  riceuete  di  non  po- 
terlo co  stentare, onde  vi  fintò  doppio  obligo , & 

¥ obligo farà  fimpre  più  grande  per  Taffettà  i che 

per 
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per  l'effetto . Vi  prego  a porger  Pali  gota  al  Si- 
gnor ^ igoftino,  èr  fe  quello  impaccio  vi  par  po- 
toripiacerà  di  dire  al  Signor  Lelio  *4  r dito- 
ni , cb’to  fbùro  di  venir  fra  due  gioì  ni  a pagar  il 
debito  che  ho  [eco  . Fatti  quelli  due  fcruigit  non 
Idi  * y>' iucrefcd  di  dire  alla  Signora.  Maria  ma  co- 
fcon/.1  ~ Rnata  » c^f‘  quant°  Pl&  ella  taraa  a far  ifpedir  /*#«* 
lìr  omento  delle  poffeffioni  vendute , tanto  p,ù  sin 
grafia  Ibebreo  nelle  midolle  de  pupilli.  Vorrei 
Miria  anco  pregami  a folk  citar  Mcfftr  Giorgio  da 
u'"lzX  Trino  per  cagione  di  quel  cenfoffe  non  ch’io  temo 
di  non  caricar  troppo  la  foma,& dami  occafìone 
' di  dire  ch'io  vi  tratto  come  vn  mulo  di  rimerà  . 
Ma  non  fapete  dar  dedalei  all' indi fcreto  mulla- 
tiero,&  Ituarlo  vna  voltai’ attorno? Sta f ano , 

Dì  Olinola Jì  1 4 Ài  Luglio  1 5 8 8 * 

> • \ 

AI  Reuerendo  Padre  D.Eugenio  di 
San  Germano, 

? 

E Veramente  vfficio  di  Chtiftiano  il  m onere 
fecondo  ilpYQuerbio  y ogni  pietra  per  dine- 
Proucr.  nìr  cuciente  lapidai  io \ & faper  difiinguere  li- 
pietre  preti  ufi:  dalle  villi.  Ma  perche  fono  dfefk- 
ra  dig( ftioncy  & a D:o  non  piacque  di  conucrtir 
le  in  pancy&  io  mi  truouo  lo  domato  debole , mi 
fermerò  poco  al  connito  delle  pietre , che  Vo- 
lli a Signoria  m'ha  fatto  con  lafua  dottiffmalet - 
Cera,  Vidi  già  in  filano  ( per  Continuar  dagli 

fcktr- 
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DI  COMPLIMENTI  MISTI.  & . 

fthtrgj)  vrix  bellisfima  “Pietra  di  Carne  /dico  J*ietr4*, 
la  Sonora  Barbara  Pietra,  i cui  amanti  quanto  ne.  * ' 
più  la  pregano  et 'amore  , tanto  meno  impetra - 
no, et  efia  tanto  piu  S'impetra . Di  qui  io  di(Ji,ch8 
talhora  è virtù  l'hauer  il  cuore  di  pietra , & di 
diamante.  Ma  non  loderemo  già  quei  Faraoni,  p,rao- 
& quei  cuori  di  pietra , che  fanno  refiftenga  alle  ne  cuor 
diuineinf pirati  uni , &però  bebbi  ragione  d'afi-  pi*- 
f amar  che  F.S.  con  ùforga  della  fua  fleffani-  tr* 
mef  per  co  fi  dire,  eloquenga , leuò  le  pietre  dai 
cuori  de  [noi  a fiottanti,  tir  ne  chìufe  l inferno  a 
beneficio  loro  , & hebbi  ragione  di  dubitare  , 
thè  fi  come  per  mancamento  di  calore  nello  ffo- 
maco  fi  generano  principalmente  le  pietre  rena - 
li,  co  fi  per  la  lontananza  di  lei  non  fi  raffred-  rcn*li.  * 
dajfero  l anime  , & non  ritornaffero  le  pietre 
nei  cuori  nofin . Mi  ricordo  d’hauèr  vdito  da-  >. 
re  diuerfe  interpretationi  alle  pie  tre, come  fred- 
de, conte  feccbe,  come  dure  , & comegraui, 

& particolarmente  gli  huomini  regi  & villa-  Pietri 
ni  fono  da  vn  gentile  fcrittore  chiamati  petto  fopra 
ni,  & dijfeg-àrn  Filo fofo  , che3 1 Padre  dee  in-  piena»  * 
ftituiril  figliuolo  nelle  buone  lettere , acciohe 
'reggendo fi  nel  teatro  non  fi  dica  eh3  una  pietra 
fegga  fopra  l altra . Et  brieuemeute  chiunque  è 
priuo  d'amore , di  carità  , & di  crcanga , non  fi 
puop'ù  efprefiamentc  rafpn fentare , che  con  ia  P'*tr* 
pietra,  ér pietra  morta  .-^Guardimi  Iddio  d’ef- 
fer  tale,  fi  c me  volle  intèndere  il  Poeta  ,.ilq  tal  ; 

-,  buwm 

-W*  • • - - % 


3 66  ..U'Tff  IR  S *. 

burnì  liando  fé  fìefìo  di  fa.  . ' '.r  ’ • * 

Pctr^r  Me  fredda  pietra  morta  in  pietta  viua^ 

Inquanto  alla  gloria  del  mondo  vorrei  potermi 
ajjomigliar  a lui  ; ilquale  conformò  alfuocogno* 
l’iena  m fa  Petrarca , mottrp  al  mondo  d'effer  vn’arc* 
yjua.  di  pietra  vina,  & di  quella  pietra  infocata , di 
cui  ft  famentione  nelle  facre  lettere , perche  egli 
mandò  fuori  il  fuoco  ,&  la  Luce  , che  lo  trofìe 
dalle  tenebre  delfepolcro  , & lo  ferba  vitto  , & 
immortale  .Ma  paffaado  hortnai  alla  gloria  te- 
lette, biffiamoci  dell* intelligenza  delle  pietre  ma 
Pietre  teriali , & procuriamo  d'efìere  di  quelle  pietre 
jquadra  quadrate, & polite,che  V .S  .accenna,^  di  cono- 
*e}&  po  fceye,&  pojfedere  la  pietra  viua,&  angolare, feti 
'pietra  X* lL  cui  fondamelo  corriamo  a pericolo  di  dium* 
angola  t a*  pietra  morta , piètra  d'offe  fa , pietra  difetti* 
ire.  doto  , & pietra  d’infermo . Io  poi  prego  V ,Sigr 
Pietra  c^e  come  virtuofa  pietra  del  mare  Indico , non 
dialo  ^ cèffi  con  ^ fHC  tiuott  orationi  di  tirar  a fequcttp 
Pietra  peg^o  ò di  pietra  ò di  ferro , & tenermi  fempre 
deima-  chiù fo  nel  te  foro  della  fua  grafia  come  pietra  vi? 
re  Indi-  iCJn  anell0  d’Oro.  - ^ ’ 

f°*  pi  Cafalcsin penultimo  di  Giugno  1586. 

• '*  • '*.«.• 
i 
j 

Al  Signor  Henrico  Eufebbioni . 

• 1 r* 

j . „ , » * »•  * t 

. i 

PErche  V.  S.in  nome  di  cotefli.  Signori  Confi- 
glieridi  Trino  ni  affretta  che  pert  la  venuta 
del  big.  Duca  Sereniffitno  io  apparecchi  inprefe  , 

& 
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DI  COMPLIMENTI  MISTI.  367 
&•  motti  per  bonorar  Séisiii*  che  mi  trono  ap- 
cor  a debole  per  la  mia  lunga  infermità ho  tra  fi 
ferito  degnamente  il  carico  delle  Imprefe  in  per-  zo  jl 
/o«4  del  Signor  Gio.  Mattheo  Volpe , illude  con  Manto*. 
la  fertilità  del  fuo  ingegno  farà  discendere  alTim 
proni  fu  Gioite  dal  Cielo*,  & ' forger  J^ettuno  dal 
mare,&  vfeir  Diana  da  i bofehi  con  tutte  le  ^fin 
fvt&.f aitar.  Ì'Faurù>&  1 fatiti  per  le  capagnt,&  Voipe. 
ramar  vna  militia  di  fiere, & d*vccelli,&  ridnr 
re  il  tutto  di fiintamett  toarlificio,  & con  mi  fie- 


no fiotto  gli  archi  trionfali;  & m’ha  promeffo  di 
darmi  i difignifornitTper  tutto  Sabbato  proffi- 
mo , ilche fatto chiamerò  il  Signor  Sturmio  vno 
de  primi  letterati  non  felamente  della  Francia;  NIco— 
onde  egli  trahe  origine, ma  dell’Italia,  oue  egli  tie  Uo  Stup 
ne  antico  foggio , <é?lo  confìrìngerò  a dar  fubito  mi°‘. 
Vanirne  ai  corpi,  & adornarledkq  nelle poetiche 
fenteage , che  contengono  molti  miflery  in  poche 
parole . rfuuertifcano  pure  i voftri  T inori,  & 
altri  operarij  ad  effequir  fedelmente  tutto  ciò , 
che  vedranno  figurato , [crino  Jopra  i difegni , 

perche  fi  fogliono  in  filmili  cafi,  ò per  ignoranza , 
ò per  fretta  commettere  notabili  errori  , come 
fùce  qui  va  Vittore , ilqnale  hauendogli  il  Signor  jrMnee_ 
tdpoflolo  dato  in  lettere  Maiufcole  a lode  del  fco  Ape» 
Setcnijjìmo  Sign.  Duca  qHell’hemifiickio , Im-  itolo, 
perium  (ine  .fide  dc4i>  lo  dipinfe  Impcrium 
fine  fide  dedi . Et  però  V.Sign.  come  letterato 
giudiciofoper  honorcpiù  della  Terra  di  Trino , 

...  . , '*»  che 
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lettere 

che  degli  t ruttori  delle  figure  ,&  dei  molti , fi- 
gli il  carico  di  far  pajfar  il  tutto  per  diritta  li * 
nta,  Et  perche  cotefli  Signori  Configlìeri  hab* 
biotto  qualche,  p articolar  telìimonian^a  della 
mia  voluntà  "perfo  di  loro,  rimetto  qui  quefio 
mio  dittico  da  porri  fipra  la  porta,  oue  entro  - 
rà  il, Sereniamo  Signor  Duca . 

Cor  ( pie  Dux ) vnum  tibi  Trinum  dedi- 
, catvni, 

Optat  Se  incohinietn  icruet  te  Trimis, 
&vnus. 

fio  pur  anco  doluto  fodtsfare  al  de  fiderio  del  Si- 
gnor Couernatore  ,a  cui  Polirà-  Signoria  fard 
fcruita  di  porgere  quelli  due  diUichi  da  porre 
alle  due  facciate  del  palalo  Ducale,  Fino  per 
( entrata  }cio'e. 

Inclyte  Pux>  orbis  quem  totins  non  capita 
' orbe. 

' Haec  modo  te  capiens  Regia  maior 
erit,  * ’ • ’ • 

V altro  per  C v>fcita. . 

Dat  Dominus,  Dominusque  aufert,  ut 
gaudia  Princeps, 

Ingrediens  mihi  das,  egrediensq;  rapi? 
flora  P.  S.  vegga  Fio  fono  un  poeta  da  mettere 
jn  fale perche  non  patifea.  Et  le  bacio  le  mani* 
Di  C afa  le,  li  % . di  Mar%p  i $88. 
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A MefferGio.  Battifta  Gallina. 

Ljl  vofira  lettera  riccuuta  da  mchoggi  qui 
in  Villa,mha  recata  doppia  allegrezza  per 
la  memoria , che  tenete  di  me , della  quale  ui  rin- 
grazio di  cuor  e,  &■  per  la  politezza  del  componi - 
mentQyChe  m bautte  mandato , del  quale  ne  com - 
tnendoja  dottrina }&  l’arte  uofir  a.  Voi  mi  ricer - 
tate  poi  quale  per  mio  parere  fi  debba  filmar  più  piu  jy„ 
0 la  ulta  ò la  morte. Vi  rifpondo , che  fi  dee  fiima-  mare  la 
re  la  morte  più  che  la  uita , & la  ulta  più  che  la  vita  o la 
morte.’percbefc  conftdcriamo  lo  flato  mifero,  & 
pericolofo  di  qucfla}chc  noi  chiamiamo  uita,fe»~  Saiomo’ 
%a  dubio  diremo  col  Toetayche  la  morte  è ne. 

Porto  de  le  miferie,&  fin  del  pianto.  Platoa» 
Et  concluderemo  eoH  Sauio  , che  migliore  e U 
morte  che  la  uita: Ma  fe  cofidtriamp  fecondo  TU 
tone, che  eh  preferite  fiamo  morti,  elnoftro  corpo 
e fepolcro  di  noi  medefimiì&  che allhor a comi» - 
pieremo  a uiuere  quSdo  lo  fpirito  fi  slegherà  dal 
ia  carnefiiauremo  ragione  di  dire , che  migliore  e 
la  uita,che  la  morte: onde  non  baurà  contradittio 
ne  & non  farà  da  alcuna  parte  mancheuole  di  ue 
rità  la  3 rofira  oinadiplo fi, della  quale  di  nuouo  ui 
rendo  gratic,& honore , con  raccommandarmiui 
di  cuore. 

Di  Oliano, fultiutp  <f  Vigo  fio.  1580.  ■'  * 

via  AI 
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Al  Signor  Paolo  Emilio  Bardelloni, 
Preludente  di  Mantoua.* 

PO  tra  bora  V.  f.rauederfì  del?  errore  oue  Vht 
ridotta  lafouerchla  affettione ; pofcia  che  ri 
ucrgogna  Le  fcuopro  ilnudo , & diforme  parere 
intorno  alle  cofe,cbe  mi  ricrea  con  la  fua , che  mi 
fu  portata  bieri  qua  in  V.lla,oue  8ò  tuttauia  lu~ 
fintando  questo  infermo , & mef chino  corpo  per 
non  laf ciarlo  credere , e he  la  f alate  fua  fia  difpe~ 
rata  , Vengono  per  certo  e’I  tetra/lico,e’l  distico 
da  polita , & maeUreuol  mano , ma  non  rimango 
di  dire , che  hauendo  l'Uuttore  ifprejfa  una  delle 
ragioni, del  dubitanza  tacciata  la  fua  contrari 4 
con  dir  folamente,  • 

Atquia  clara  nites  Claris  rirtutibut  orbe. 
Orbe  mage , an  Carlo  quaeritur  ipfa  iuges, 
Jl  che  per  mio  iudicjo  ha  del  mancbeuoley  & po- 
trà offendere  ^orecchie  delicate , le  quali  fiaua- 
noafpettando  ch'egli  prima  diceffe , ch’ella  è per 
li  fuoi  meriti  falita  al  Cielo, e perofel  tetrafiico 
foffe  mioymi  rifoluerei  d' alterarlo  in  q (la  forma. 
Perq;  gradus  du&a  es  tales  ad  fydera,  lis  eft 
NuncTÌgeasterris,anmage  Clara.  Polo. 
Vorrei  parimente  leuarla  uoce,  fic,  dal  primo 
ye  fi  del  diflico,&  rimettermi, dicendo,  . 

Marmora  non  gelido  condunt  fic  Clara 
fepulchro. 

♦.*-  Et 
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Et  nel  fecondo  in  luogo  di  mices  direi  micas,  oue 
ro  feguendo  il  concetto  dell  'Ruttore  direi. 

C mclita  non  adeo  tenebrofo  es  Clara  Sq 
pulchro,  * ’ 

Quin  Cdo,&  terris  darior  ipfa  mices. 
Tutto  cìq  difcorro  oùofamente  con  V.  S.  &I0I4 
feto  in  fua  con fideratione. Ha  forfè  il  gentil.  Au% 
tore  reggendomi  gì  uo  care  con  quetti  fcaccbi  fo- 
pra  il fuo  tauolierey&  conofeendo  le  mìa  imper- 
fettioni , piglierà  occafìone  di  gridare  feftucana 
in  oculo. L'Epitafio  c fiato  accortamente  rijlret 
$o  da  V.  S. perche  douendofi  imitar  lagrauità  de 
gli  antichi ,s  ha  ad  efcludere  ogni  parola  non  ché 
fouerchi , ma  di  leggiero  fentimento , & però  fi* 
forfè  bene  tacer  anco  quel  plus  minus  dies  tres, 
<gr  quel  menfes  X I.  per  non  dar  4 motteggiare 
che  1‘ EpìtafOyfi  dif  onda  più  nel  calcolo  de  gli  an  - 
pi,&  de  i rnefi  ( di  che  il  lettore  ò manco  curiofo  ) 
che  nelle  cofe piu  nece (farie,  & ejf enfiali , //  tut- 
to rimetto  bora  a V.  S.  Aggiungendo  ch’ella  farà 
gran  torto  al  fuo  ottimo  giudicio  fe  in  ciò  procu- 
rerà di  fodisfar  piu  ad  altrui,che  a fe  f ìcjfa,  Ha- 
ta non  diffi  a V.  S.  che  l’hauerei  fatto  rauedere 
della  fua  foprabondante  a fettone,^  del  mio  po- 
to faperei Ma  non  per  tutto  ciò  di  mantenermi  la 
gratta  fua  poiché  neper  tutto  ciò  refìo  io  d’bo- 
porarla,&  nutrirla  baciandole  ajfettuofamenH 
lemani. 

Di  0%4no,li  4, di  Luglio,  1 5 8o,  - i ' 

v i'  *foa  & Ai 
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f7>  LETTERE 

Al  SignorGhcrardo  Borgogna 

HO  diligentemente  ro  fiderà  fb  le  ragioni  ferii 
te  dell’amico  di  y.S.le  quali  non  altrimen- 
ti thè  Senapa , m'hanno  refuigliato  il  ceruelto  . 
Egli  brieuemente  da  per  reg  la,  thè  tutti  quei  ver 
btyi  quali  t diportano  le  ali  toni  in  altri , debbano 
ve.cfiariamente  nel  tempo  pa fiore , ò vogliamo 
di*e,  preterito  perf  tto  y accompagnar  fi  col  ver • 
ho  haueye,  & non  con  teff  ere,  & conchiude , che 
co  fi  fondamente  fi  dice  gli  Vgonotì  fi  fono  vfur 
pati  il  titolo  di  yargcUjii , come  fe  fi  dicefie  . Io 
mi  fono  letta  la  Tmticad’*Anflotele  . Qui  Si- 
gnor mio  io  dico  che  quefìa  regola  è giudicio fa- 
mente  propofìa , mas’ io  non  erro  , non  e compiti- 
tornente  dille fia  , perche  s hanno  ad  eccettuare 
quei  verbi , c he  di  naturalo  o ricercano  auanti 
i pronomi  Mi  ,Ti,&  Siccome  mi  ellvgoymi pro- 
mettermi attribu  fio , mi  propongo, & altri  fimi 
gitanti , a quali  è dato  per  compagno  da  gentili 
fcrittori,  non  meno  il  verbo  eficre , i he  l bouc- 
le y onde  vfano  volentieri  di  fcriucrc  io  mi  foni 
fletta  quefla  imprefa , tutti  fei  promcjfo  pià  di 
quel  che  donati , ' gli  fi  b attribuita , ò vfurpata  la 
fuprema  dignità , &"  ho  ofieruato  cht’l  Boccac- 
cio dice  in  differentemente  set  a proporla , <8T  mi 
fon  goduto , & particolarmente  dicejpot  che  mal 
tot  tra  il  ufo  | & la  gAafel  collo  eoa  ditte  r fi  la 
1,  m nata- 
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nature  ftrcbbiata.Et  di  qui  fi  ucdc , che  non  fi  *0 
bene  acc<  ipiati , ne  hanno  che  fiate  iti  (iene  quei 
due  efiempi.  Io  mi  fieno  r>fiurpato3tt  io  mi  fono  Ut 
to, perche  il  ucrbo  vfiurpo  richiede  necefiariamen 
te  il  pronome  aitanti  a non  il  nerbo  Uggo.  Bfio- 
gru  ben  anco  auuertire  di  più , che  alcuni  uerbi 
quali  ttansfirrifcono  l'attiene  in  altri  richeggo - 
' no  più  toflol'i  fitte  chi  l' batter  e ì onde  i piu  prò- 
prio  il  dire  mi  fon  fatto  frate  }mi  fon  fiatto  Chri* 
HianOyChel  dire  myho  fatto.lnrifoluti(,ne,lo  f i- 
mo di  no  haucr  rotto  il  capo  a Treficiano  con  quel 
detto  fi  fono  ufurpatot&  che’l  quefiionare  fiópra 
ciò  elh  Conti  fa  dell’ ombra  dell* a fino  raccontata 
da  Demoflent.Hora  mi  fiottopofigo  al giudicio  del 
uirtuofio  amico  di  V.  Sig.  alquale  ò accettil  o nè 
quefìe  ragionagli  fon  fieruitore. 

Di  C tifale  fii  20.  d Ago  fio.  1586. 

Al  Chriftianiflìmo  Re  Henrico  IIL 

IT.  benigno  Zrfiro,cbc  dando  fini  al  unno  » & 
principio  alla  prìmaueraì  difigf  mbra  l'cficure 
nubi  dal  Cielo , riuefìe  de  i fiuoì  utili  honori  la  ter 
ra , ér  riempie  di  ficrena  alleggrcg^ai  mortali , 
è & venutola  ha  gran  tempo3col  fino  odorifero , 
fSr  gratiffimo  fiato  recando  dalle  parti  Occiden- 
tali infin  nell'tfiremo  Oriente  felici  novelle  del 
dinoto  fipirito  , col  quale  la  MdeSlà  yefit  tu  , 
fopò  l’bauer  ridotto  non  meno  con  pruder,  %ou  , 

Jla  ì ebe 


Noue!- 
fcdell’i 
bi'fl  del- 
Tafino, 


Rè  He» 
ri  co  di 
Fracia,e 

fui  vita* 
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Itlfima  bippocrifìa  , con  la  quale  yf ano  i lupi  ra- 
paci di  majckerar fi  folto  pelle  di  pecora  ha  de- 
gnamente come  Fj , & come  Cbriìliamfjìmo  ac- 
cordatala ulta  con  le  parole,  & dato  inani ft fio  fe 
gno,chenon  apompa,nè  a vanagloriartela  con  f m 
plico,  & vero,  & uiuo  affetto  eli  a fece  a publico 
spettacolo  dirigatela  fua  magnanima,  &glc-  Hcnco, 
riofa  imprestiti  cut  campo  non  è cefi  Pagamen- 
te la  ctlciiecorona  figurata , come  iffanel  cuore 
dinota  mente  la  porta  fcolpitaidi  chele  ne  fono  da 
te  dal  mondo  mille  benedittioni , & particolar- 
mente da  tutta  Italia,  laquale  non  hauendo  po- 
tuto lungamente  riconfortar  fi  gli  occhi  nella  fua 
graia pre fernet,  darà  bora  all'or  ecchie , & al 
cuore  dolci  fimo  ri  fioro  con  le  tiouclle  che  lut- 
to di uengono  crefcendo  dello  fìudiOich'clla  met- 
te per  colpir  degnamente  nel  figno  dilla  fua  im- 
prefa.  Ma  perche  gli  alti  pereti , che  in  quel- 
la fi  contengono, non  fonò  perauentura  da  tutti  bc 
ne  intefi,io  quaft  prefago  della  mente  di  Ve  fi.  M. 
tnt  fono  ingegnato  di  uenirli  col  mio  languido  fi- 
le fpiegando  in  carta  a ben/  fido  yruunjalc . Sa- 
. vammi  forfè  a pref ustione  a fritto  pi  uh  io  pri 
vati  fimo  buomo  babbia  prtfo  arane  di  pr<  ffn- 
tare  ad  un  tanto  F^b qui fia  mia  fatica , Ma  a qual 
altro  Vrencipepotcuaio  giufiatnente , & fih%X 
biafmo  diri^jar  lai  lo  rendo  quel  de  è di  C sfa- 
re a Ce  far  e, & cono  fendo  di  non  poter  ritener  F 
altrui, faluo  l'honore  , & la  con f dentea  mia,  ri <* 

*4  a 4 inetti 
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metto  alla  M.V.lafua  celefie  imprefa,al  che  fatò 
mifento  anche  fofinnto  dall' oblilo,  ch’io  tengo  di 
Duci  di  le  pedate  del  Sig.Duca  di  ifeuers  mio  anti 

Neuers  co,  & corte fe  patrone , & di feruire  infame  con 
lui  ad  un  tanto  f$,&  Signore  ; & ui  fi  aggiunge 
la  J limolo  della  diuotione , & feruità  di  due  miei 
predecejjori  verfolareale  corona , & finalmente 
la  memoria  della  liberalità  verfo  di  me  tifata  dal 
fuo  ChriSìianifiìmo  Carlo  fuo fratello  ;le  quali 

cagioniaguifa  di  ditte  rf e anella  hanno  aggroppa  - 
ta  infieme  una  amoro  fa  catena, che  con  dolce  aio- 
lenga  m’ha  coflretto  aferiuere , & a confecrare 
al  diurno  nome  di  V.  M.  & a publicar  al  mondo 
quella  mia  faticatale  ella  fi  fia,con  ifperarrza, 
che  s'ella  -vede  uolontieri  lafua  Imprefa  in  diuer 
fi  luoghi  ò con  pennelli  dipinta,  ò con  f carpelli  in 
tagliata  Jon  if degnerà^  anco  di  gratto  fumate  rimi 
varia  in  queSìo  Volume  co  Italia)  inchiostro  pur* 
méte  & seza  affettatone  defcritta,& in  tal  far* 
ma  interpretata, che  tutti  gli  altri  non  meno  Tri 
dpi,  che  priuati  uerranno  a conofcere  quanto  el- 
la babbia  fatta  piana  la  Strada  di  poter  trionfar 
della  morte,  <£r  far  acquisto  dell'immortal  Coro-.  . 
na.Cofi  Iddio  conceda  ò Sire  alla  reai  per  fona  del 
la  M.V. quella falute,  & afuoi  alti  penfari  quel 
facce  fio, eh’ ella  de  fiderà. 

Di  Caf  ile, li  i o Ai  Maggio . 1 5 7®, 

« 

• • ’ * ■ I 
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Al  Signor  Profpero  FifTb- 

Ljt  Signora  Lelia,  & la  Signora  Caterina  mi  Lelia  Si 
tolfrro  hieriin  mxp-»&  con  quel  libro  delli  Gior- 
cinquanta  due  fogli  mi  tr  afferò  di  borfa  quattro  fio  & 
reali  con  mio  notabil  danno, & con  mina  de’ miei  Catert^ 
figliuoli . fen%a  ch'io  m’habbia  potuto  accorgere  J^cmo- 
fc  l'incantefimo  foffe  nel  libro , o nelle  Ur  mani.  UES. 

Ma  tanto  e ch'io  fon  rimafo  colmale  ,&  etnia 
beffa  y.Signo.ha  fatto  bene  a nonuenirinquefie 
forbici , perche  battendo  effe  tolto  a me  penero 
vecchio, & padre  di  famiglia  q netti  pochi  dana 
ri, facilmente  ad  un  Canonico  giouine , & agia - 
to  baurebbono  tolto  u canonicato  , & la  mia. 

Ma  non  è tanto  il  male  del  danaio , quanto  l' ba- 
ttermi angariato  a dar  poi  anco  loro  da  cena,  ous 
le  barpie  diuorarono  quella  poca  carne  , ch’io 
baueua  fatto  coperare  per  tutta  la  fettimana  di 
*he  ne  farò  partir  lapena  al  Bpuerendo  noftro  Cu 
rato, il  quale  trouandofi  un  buon  pe^go  barro- 
tto, farà  à coftrette  o dall’amore , o dalla vergo- 
gna darmi  da  cena , <&  à rauederfi  come  io  fono 
buomo  che  nelle  mie  tribù  lattoni  ricorrottoletie- 
ri, a riligio  fi  per  cÒfolatione.Si  fecero  molti  brin 
difi  a r.S.ma  non  fi  rallegri  molto  dcllelufinghe 
di  cotali  Sirene , & fiiaa  cafa  fua  , ch’io  so  quel 
■ch’io  dico. Io  ho  fatto  uoto  dì  non  tornanti  piu, & 
mi  bafla  di  quefia  doppia  di  figure . Q^on  accade > 
ch'ella  s'affatichi  più  nel  cercar  donzella  allaS » 
Lelia^perche  le  ne  fu  condotta  hicri  una  , della 
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quale  fi  può  ben  direnò  canchi  ro  ella  è bella.  Ma 
dubito. che  non  la  terrà,perche  quefie  S ig.no  pati 
f cono  volontieri  feruitù,the  contenda  con  effe  lo 
ro  di  nellc^jrc.  Mi  fono  anat  rati  da  quali' infeli- 
ce giuoco  due  reali,chyio  màdo  a V.S.  per  compiti 
to  pagamento  del  z ucchero,cl)  ella  myha  manda- 
to ,d  qual  no  bafla  a raddolcirla  bocca  che  m'ha 
no  amareggiata  qfìe  minijìre  della  coloquintida. 

DiOliuolafii  2$. di  Luglio.  1588. 

AI  Sigti,  Euandró  Boronino. 

S Cri  (fi  un  pez^o  fa  al  Signor  Lodouico  Grafia, 
& gli  dirizzai  una  mia  per  la  Sign.  H ilaria 
Scarampa;manonmi  effendo  uenuta  rifpoftant 
da  lui,nèda  lei, comincio  a dubitare>cbe  le  mie  let 
tere  non  fiano  cadute  nel  pozzP  ài  f.  Vatricio. 
Scrino  bora  quefi' altre, afper  andò , che  col  me^o 
di  V .S  .hauranno  miglior  uetura.  Tsfon  gliele  rac 
commando, per  non  peccar  di  diffidenza  uerfo  un 
cofi  fcdel  amico . Qui  fi  fpafima  di  caldo,  ma.fe 
hahbiamo  le  fiamme  ay  colli,  ella  baurà  le  brage 
al  piano.  Mene  fìò  tutto  il  giorno  in  camicia  co- 
me un  metiturc . Mi  dislilla  il  f udore  sii  le  carte. 
Son  pieno  di  feto,  di  sbadigliamenti  dyinquietudi 
ne, di  laìguìdezza  & urgg°  come  dite  il  Toeta , 
Che  non  bolle  la  poluer  d’Ethiopia 
botro  iJ  più  ardente  Sole. 

Et  J e pitto  fa , ©r  cóppu  fa  pioggia  non  feende 
dal  t Mujio  yiggo  la  terra  m cenere,  se  r,  S.  ha 

_ nuoua 
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buona  di  quei  S ignorarne  ne  dia  parte * M3 intagl- 
ilo ch'ella  fenta  vn  certo  dolce  amaro  nell'afpet  * 
tar  d'bora  in  bora  il  Signor  Cigguoto , & ne  ha 
ragione  ^perche  egl^ha  nella  fronte  di  nettare,  & 
nella  bocca  l' àmbrofia,di  cui  non  fi  può  flar  lunga 
mente  digiuno,  le  bacio  le  mani,auguradole  qual 
che  rifrigeri  in  cefi  gran  caldo . 

Di  Oliuolafii  *$.di  Luglio  i 588. 

Al  Sig.  Baldaffare  Pietrafantà* 

MI  dice  in  nome  di  y.  Si  il  Si  Antonio  Jtrdìt 
ciotche  cotesìo  mio  debitore  al  termine  prC 
fi fio  baurà  i danari  in  pronto. Et perche  il  termi * 
ne  farà  alla  fine  di  qucfio  me f e fio  anticipatamen- 
te la  prego  a certificar  fi  bene  di  qUeflà  fpetan* 
%a  perche  a dirle  il  uero , temo  forte  * eh3  egli  non 
mi  ricfca  una  anguilla  * la  quale  méntre  Vhuorno 
tenta  di  giùngerla  con  la  mano  fe  ne  / cappa  ò da 
Un  capOyò  dall'altro.  Sono  tre  anni , ch'egli  mi  tie 
ne  fule bacchetterei  uorteipure  bortnai toccar 
il  danaio. Ma  egli  fa  uolcntieri  di  negro  bianco, et 
fono  il  piu  ingannato  huomo  del  mondò, f e non  in* 
ganna  V.  S .Intendo  che  Ih  onorati  [situa  S.  Lau- 
rafua  Conforte  riconofce  molte  grafie  da!  Cielo  * 
ma  in  fpetie  quefie  duefia  diuotione,  & eloquen- 
za. Io  aduque  ta prego  ancl)  e fia,che pónga  il  fuo 
Ualore  inpruoua,&  con  la  fud  dolce  fauellà,ò  co 
le  efficaci  or  attonito  con  ambidue  faccia  tatòiChe 
Dio  linfpiri  a pagarmi*  lo  uermenté  non  mi  fido 


-k  - 


1a,&  fui 
natura» 


LaurA 
Carrai* 
ta  Pie--* 
trisatà» 
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di  cojlui.  Et  fe  V.  Sig . yuol  ch’io  le  dica  cofa  che 
non  fané  farà  mai3egli  è bicorno  da  bene , 0-  le  ha 
ciò  le  mani. 

DÌO  liuola,  li  3.  èC^Agoflo],  5&S. 

Al  Sig.  Profpero  Fiifo. 

B^onajaporitay  & delicata  è la  carne  che  fV 
S.mha  mandatoy  della  quale  gelo  fornente  la 
* nngratio.Ma  la  Signora  Lelia  ha  tortOyChe  mha 
fatto fpenderefotte [oidi inferro , de  quali  s'bau- 
r ebbe  potuto  comperar  tan  acarnet  &benfisà 
che  l ferro  non  fa  nipròy  tiè  f angue , ma  una  car- 
ne fa  l'altra.  Hor super  quefta  uolta  me  la  pafio9 
ma  non  fi  comperi  più  ferro  cheno’l  pofio  digerì * 
re.Saràqui  una  mia  per  ModenaJpiaceràaF‘.  S, 
di  farla  porgere  in  S.  Domenico  al  Rpuer.  T.  Fra 
pigierò ,a  cui  bacio  le  mani  La  Sig.fudetta  r fo- 
na qui  una  certa  carta  da  fcriuere  di  forma  me - 
gaua.y  orrei  che  V.S*  me  ne  mandaffe  vn  paio  di 
quinterni . Et  con  tutto  ch’ella  fia  un  poco  ruida 
alla  penn  aynondimcno  ella  fard  conforme  al  fog - 
getto,  l he  haurà  a contenere, perche  uoglio  empi- 
re q tei  due  quinterni  <f  un  lamento  delli  fette fol 
diycb'cfia  Sig.  m'ha  fatto  fpendere  in  ferrmo . Ma 
non  uoglio  lafciar  di  rendere  ben  per  male , & 
V.S.le  dica  che  Mejfcr  Cefare  Celoria  yuol  uende 
Ccfarc.  re  un  campo  vicino  alle  poflefjìoni  di  lei;  onde  io 
Clt)Ua  lodo  che  lo  comperi,percke  v è infieme  un  peggo 
Jt  bua  prato.  Et  di  qui  ella  potrà  conofcefce,ch'io 
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le  ifcgno  a fptder  i / ùoi  denari  tn  altro , che  in  fer 
TOy&  mi  raccomando  alla  buona  gratin  di  F.  S, 

Di  Oliuolatil  penultimo  dUgofio  1 

Al  Rcucr.Fr.  Girolamo  Capalla. 

MI  fu  cara  h prima  lettera  di  F.S.  bue  mi  fi 
gnìficaua  la  fua  affignatione  t Ferraratma 
più  cara  mi  è fiata  la  feconda , oue  con  fua  mag - 
g or  ellaggre^a  mifignifica  la  nuocatione  da 
Ferrara  a Modena.  Me  ne  rallegro ,&•  le  defide - 
ro  felice  fuccejfo . La  rìngratio  delle  fue  corUia* 
li  offerte , & s'ellafifoffe  trouata  trenta  anni  a 
di-  tro  in  Modèna , le  baurei  dato  carico  di  man- 
darmi una  mafcbera  perdarpafio  nei  giorni  di 
Carncualealla  mia uana giouèntù .Ma poiché  è 
pafiato  quel  tempo  ,chieggto  bora, che  nelle  fue  ho 
norate  Unioni,  & nelle  fue  diuote  orationi  bah  - 
bia  alcuna  uotta  memoria  di  quello  inutil  pefo 
della  terra , che  rapprefenta  quel  duro,& grie - 
uè  terreno  incarco , jhediffe  il  Toeta.  Si  troua 
bora  cofìì  un  ferendo  Taire  pur  Modonefe  Pctrar. 
chiamato  Don  Eugenio  dell' Ordine  de'  Cam. fotti 
a cuì  defidero,cbe  F.s.doni  in  mio  nome  un gra * Don  El1 
tiofo /aiuto ,& lo  confermi  cununo  firettiffimo  ^m0 
abbraciamentoì& in fieme  ìmpari  à conofcere  te nju 
un  l{eligiofotnel  quale^nosò  ben  direte  fia  mag 
giore>ò  la  bota,ò  la gcnt.leiwtymssò  dir  quefio 
^ch'egli  è dottiffìmojCt gentil. (fimo,  & degno  per 
l una,et per  l'altra  cagione  dell*  beniuolen’ga  di 

» • 
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y,  S,  alla  quale  bacio  le  mani. 

Di  olinola, il penultimo  d’^goflo  1 5 Sqb 

\ 

, A Monfìgaor  V efcouo  di  Calale. 

Qvefli  pochi  caratteri  feriranno  a Polir* 
Signoria  euerendiffima  per  vn  picciolo 
$eji.//4onio  della  memoria , ch’ella  m’ha  infogna * 
to  ad  batter  contino uamente  di  lei  co  i precetti 
delle  virtù , del  valore,  & della  corteftafua.  La 
I applico  a non  tenermi  nel  numero  della  volgat 
gente , ma  viuer  ftcura , ch'l  Gua^ofao  fffct- 
tionato  Seruitore(  ò vicina , ò lontana  ch’ella  fo 
ha  ) farà  fompre  collante  nell'bonorarla,nel  riue 
ùria, nel  de  foderarle  fanità , & nel  pregar  Iddio 
perla  fo*  grandezza.  Pi  focaii’ altro  giorno  in 
Monfig.  uni  fdonfog. B^uer.T an;garola,il yualt  mi  con* 
f anig4-  r0i'Q  a pieno  col  ragionar  di  P,S.  B^uer.  lodeuoh 
r°k  * mente, & col  far  giudi'  io, chela  faa  refotden%a  in 

J{pma  h abbia -a  recarle  maggior bene.T^on  voglio 
fcriuerpià  oltre  , Badimi  Udirle , che  fot  miei 
prieghi  faranno  e fi  auditivo  vedrò  ,ò  vdirò  prima 
ch'io  muoia  V,  S.  Vjuerendifftma  batter  non  che 
agguagliato tma  f liccmente  tr appagato  il  giudi* 
(io  altrui , Et  le  bacio  reuèrentemente  le  mani , 

Di  Olinola, il  penultimo  d’*Agofoo  1588. 

Al  Sig.  Gioujfaiù  Battili*  Ceffalo, 

MEffer  P ter  Untonio  T^ouarcfo  mi  fece  ve « 

dere  infondo  diana  letto?  adì  V oftra  sig , 

• * ' la 
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lagrata  memoria  .eh' ella  fi erba  di  me, per  U qua- 
le >0 fidlij  in  cima  al  monte  della  fuperbia.Sono  ue 
ramentc  obligato  alla  molta  fua  corte  fila,  la  quale 
darà  forfè ,ch'io  ricompenfa  d'ingratitudine , non 
bauendo  mai  veduto  in  me  per  tutto  quel  tempo , 
chetila  dimorò  in  quifle  parti  .alcun  fegno  efiprrf- 
fo  dell  ofiìeruanja  mia  uerfo  di  lei . Ma  s’ella  fi 
lafcia  adombrar  l animo(quel  ch’io  non  crcdo)da 
co  fi  ofcuro  penfiero.io.cbe  mi  truouo  chiara  la  co 
fcienga.no  Inficierò  di  pervadermi  che  filano  ra- 
gioneuolmente  impiegati  i fauori , ch'ella  mi  fa; 
perche  L’ho  fcmpre  amata, & honorata  come  gen 
tilhuomo  di  foda  dottrina , & di  gran  ualore , <& 
come  degno  frutto  di  quella fami. fa  pianta , dico 
del  Sig.Giouannifuo  Tadre  digrata  memona,& 

gli  occhi  ilgraue.^  ama 
. y.  dà  materia  a ckiunq ; r . ; 
a,  0 nel  cuore  quel  detto 

Priami facies digna  Imperio  . Io)pe£tfpedir  &j0. c ~ 
mi)lefion  fer nitore  & come  ho  riccuuéwtjpore 
dal  fuo  cortcfe  [aiuto.  co  fi  la  fupplico  a rWdop-  » 
piarmelo  col  darmi  occafione  d’efifier citarmi  per 
lei  in  quefile par ti.oue s' accorger à.che io  non  farò 
de  gli  ultimi  all*  entrar  nella  vigna  & mi  giudi- 
cherà meriteuole  in  qualche  parte  della  gratin 
fua, alla  quale  mi  r ac  commando  le  bacio  affei 

tuofiamentele  mani. 

Di  Oliuolafii  2 Z.d'jigofilo  1 5 88. 


mi  jta  Jempre  mnangi  a t 
bile  af petto, col  quale  V 
la  mira.d'hauer  in  bocc 
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t'ìnnalfa  f opragli  altri.  Fiua  dunque  certijfima 
ahenon  fi  perderà  nelMonferato  /’ immortai  me 
merla  del  Senater  Ferrari.  Ma  nonebifogno  eh* 
io  glielo  dica, pof eia  che  glielo  dirà  il  ftto  cuore, 
40"  la  confcienf*  ielle fue  nobilìffi me , & candi~ 
diflime  attioni.Io  pei,aLqnale  V.  Si*,  ha  fuori  del 
lofiil  cemmune  , dato  molti  figm  di  partieoUr 
bemuolenfa , & fatto  gnfiar  i frutti  della  fua 
fplediàc%£a, farci  il  piu  ingrate  del  mende , ft  no 
ferbafii  nella  mente  il  nome,  et  le  Mirti  fne,es’io 
non  defideraffi  di  feruire  non  folamentea  lei , ma 
é? Signori  futi  fratelli, a quali  tutti  bacio  le  mani 
gelò) ft  fimo  della  ^ grati  alerò.  Cefi  Id  ditemi  faccia 
fentir  ogni  giorno  piu  felici  neuelle  di  cetefla  ha 
morati  fiima  famiglia.  ' 

Di  OliuoU,il  ì.di Settembre.  , j v 

AMonfignor  Vicario  Arri uabene. 

NOnfifuelleno  facilmente  quelle  piante  c*« 
hanno  antiche, & profónde  radici: onde  K. 

S .può  uiuer  ficura,che  battendo  io  acqui  fiato fer» 
mità  con  effo  lei  infin  da  quei  nofiri  fanciulle-* 
fichi  anni , & ejfendo  ella  col  caliere  delle  uirti I 
fue  uenuta  di  tempo  in  tempo  a dar  uigore,&  no 
drìmento  a quefia  mia  antica  offer  nanfa,  non  fi  a 
mai  nero,  eh’ altro  accidente  che  l'ultimo  df  ter*-  , 
ribili 3mc  la  tolga  dal  cuor  e, & dalle  ui fiere . Con 
q ^ e fio  filo  io  mifuro  fcambicnolmente  l’animo 
/ito,  & mi faccio  a credere  , che  non  efiante  il 
nofire  lungo  filenti o , ella  k abbia  più  d’una  noi» 

li  H 
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fa  affettjiofamentc  ragionato , o penfato  del  fu* 
Guazzpfil  quale  a più  di  mille  ba  nominato  lei , e 
predicato  le  fue  lodi  nelle  raunanze  de’virtuoft 
flutto  th'io  non  arriuafli  mai  bene  con  quefia  im- 
perfetta lingua  à i meriti  del  mio  Signor  Arri- 
va bene.Ho  riceuuti  con  allegrezza , & letti  con 
ammirazione  idue  fuoi  libri  degnamente  da  lei 
chiamati  figliuoli, pofeia  che  xapprefentano  viua 
mente  l’imagine  di  co  fi  dotto , co/i  eloquente , & 
co  fi  honorato  Tadre,&  manifeflandofi  eccellen- 
ti Oratori ,&  Tocti  non  meno  Latini , che  Tofca- 
ni , ver  ranno  perpetuando  il  nome,  & la  gloria 
paterna. Fina  F.S. felice,  & mi  conferai  la  beni - 
Molenda, & la  gratta  fua,fi  come  io  continuando 
in  amarla,&  nutrirla  le  bacio  le  mani, & le  de- 
federò ottimo  fiato. 

DiCafalCfli  n.d'Ottobrc.  1588. 

AI  Sig. Cardinal  della  Rouere.  T , 

NOn  credo,ch3 di  mondo  fiano  lacci  più  forti , 
& nodi  più  indiffolubili  , che  l incatenate 
virtù  di  V.S.  Illufirijjfima,  con  le  quali  m'ha  co  fi 
grettamente  legato , che  dopò  una  lunga patien- 
?aJon  co  fretto  alcuna  uolta  a notificar  lamia 
paffione  con  qualche  grido , come  faccio  bora  fon 
quefia  mia , nella  quale  ( contenendo  molte  cofe 
nel  mio  cuore'fie  dico  follmente,  che  quanto  uie - 
ne  ogni  giorno  mancando  lo  fpirito  vitale  del 
Guazzo  fuo  antico feruitore,tanto  viene  crcfct 
do  l’o/Jeruanza , & la  diuotionefua  verfo  V.  S, 
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llluftriffimayigefìderio'delLèfkagrandezza.Io 
di  ciò  non  afpetto  altra  mercede  da  lei , fe  non 
che  refli  [erutta  di  tenermi  per  buono  [incero , 
& veridico . Et  con  quefla (incera  verità  le  ba- 
cio humilmente  le  mani, prepan  do  Iddio  , che  ad 
ejfa  ejfaltatione  di  lei  verifichi  la  noce  del  po- 
polo. 

Di  Cafale  li  1 5 .di  T^ouembre.  1588. 

APRcuer.Fr.Domenico  Cartelli. 

Sjlluto>anzi  rifaluto  V.  Sig./en^a  finir  mai  di 
[aiutar la. Hebbi  la  fua  delli  tre  di  %quefio  : ma 
con f e jfo  la  mia  negligenza  di  non  bauer  ancora 
portato  Pimbafciata  a quei  due  gentiluomini  • 
Sodisfarò  in  qutflo  mondo  0 nell9 altro . Ho  bene 
fcritto  al  Signor  Borgogni , che  faccia  l’opportu- 
no complimento  col  Signor  Figini. Il  librò  e nelle 
mani  delle  Stampatore yil  quale yò  m’ingannerà,o 
melo  darà  aT afqua  vegnente.Haurei  molteco- 
Je  a dirle  , ma  perche  temo  fempre  che  non  mi 
manchino  [oggetti, le  riferbo  all’altra  portinata. 
Foslr.  Signor. pigli  oc  cafone  di  vifitaril  Signor 
Conte  ^ìlfonfo  Beccaria , C entilhuomo  principa- 
le in  cotefta  Città , & patrone  di  motte  feienge. 


Etfe  non  ha  altra  occafione  gli prefenti  quella 

. J.  À ...»  m X Z' . n..  . ..  Z'  — — 1 ì Z'  - - . . È _ _ * _ / - j \ 


mia  doue,ò  Signor  Conte }il  Guazzo  bacia  le  ma- 


ni  à V.S.& le  dà  a conofeere  un  virtuofo  a lei  fi  gcc°c"  * 
mileydico  , il  Reuerendo  Tadre  Domenico  Ca-  tli, 
Slelliyunodei  maggiori  luminari  della  Religio- 
ne Domenicana  . Scrinerò  piu  difiefamente  col 

* Bb  2 pri - 
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[rimo  mefiaggicy) , Intendo  che  tutto  il  popoli 
aoncerreco  diuotionc,con  diletto , & con  frutto 
ad  udirUylddio  ne  fin  lodato , a cui  piaccia  d'alt* 
montar  il  fuono  della  fua  felice  tromba , 

Di  Cqfalefii  t$.di  Tfouembrc,  1 5 $ S« 

A MeflerFrancefco  Bonari. 

Signor  Bonati  mio  dolce caro , Mifiprefen - 
taoccafione  di  darai  un  confidilo  età  amico: 
ma  prima  voglio  rifpondere  alla  uofira  graùf si- 
ta* lettera  la  quale  hebbi  dalnoflro  Brun  endo 
Taire  inquifittorc,inficmc  con  le  copie tdel privi- 
legio del  Santifsimo  Rjfario.delU  quali,  come  di 
tofe  denote  de  votame  me  ui  ringratio  , Quefiè 
moltiplicate  cortefic  che  acuite  continuando  ver 
fo  di  me , m' ac  cofano  tacitamente  di  ruflicche^- 
%a,  per  che  non  ui  ho  mai  dimagrato  alcun  fegno 
di  gratitudine . Totete  bene  hauer  comprefo 
tu  me  alcuna  uolta-wna  certa  inclinatione  , la 
end  fu  , &farà  fempre  di  giouarui  , mala 
Buona  uolontà  non  paga  il  debito  , io  rimango 
quell  ingrato  debitore, che  già  ui  ho  accennato  4 
Qucfla  e la  rifpofia,ch*io  baueua  a fare  alla  uo- 
fir  a lettera,  sapete  bora  il  configlio  , ch'io  uo-' 
gl'io  dami  t Tofcia  di  coletta  liberalità  non 
riceuete  dame  alcun  frutto,  riuolgetetà  ad  altra 
perfona,oue  fin  più  degnamente più  utilmen - 
te  collocata , che  fe  no'l  fate  , fi  ucrrà  accre- 
f tendo  il  nofiro  danno  , & la  mia  ingrati  ludi • 
vi*  .•  ne. 
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ne. Et  qui  mi  ui  raccontando  di  cuor  e spettando, 
che  m* apriate  la  Strada, oue  io  pofia  ferutruitcbé 
infin  ad  kora,fe  ben  la  cerco, non  la  truouo.  • 

• Di  Ca fole, il  penultimo  di  Jfouembre  1 58$.  ; 

. ÀMonfig.  PanigaroUVpfcouod'Afti.  ^ 


Bvn  tornata  fta  V oftr a Signoria  Bjutrcndif- 
ftma  a raffrenar  con  la  prtfenza , a confo»  , 
lar  con  la  voce,a p* fiere  con  la  dottrina , ad  ac+ 
tendere  con  lo  ffiirito,&  riformar  con  l'efftmpiu 
della  fua  irreprenfìbil  ulta  coteflo  anucntnr* - 
to  popolo , tlquale  haurà  raffigurato  in  lei  quel* 

V aumento  di  fplendore , cbefiyede  nel  Sole  qua » 
do  fi  manifesta  dopò  lunga  pioggia . Hebbi  que * 
fta  nouelladal  Rtuerendo  Taire  Don  Bernar - DA  *** 
dino  Trepofto  di  S.  Taolo , il  quale1  raddoppiò  la  pclcra^ 
tuia  allegrezza  colprefentarmi  in  nome  di  lei  un  ^ 
benigniamo  f aiuto , del  quale  io  haueua  periato 
di  non  ringratiarla  fe  non  tacitamente  ntl  mio 
cuore  ; ma  il  Signor  IpoStolo  tri  ha fatto  mutar 
jpenfi ero , dicendomi , eh  egli  per  cagione  d' uri fuo  co  Ap» 
nego  t io  uiene  a farle  riueren%a\onde  ho  uoluto  co  iioU> 
que  fio  foglio  renderle  grafie  di  cotanto  /cuore* 
Soggiungendo  che  s’clla  è di  natura  fua  inchinata 
agiouare  a chi  che  fi  fta , debbo  /per are , che  ri - 
manderà  qua  ben  conflato  effe  lépofiole , come 
forestiero , come  famofo  nelle  buone  lettere  , co* 
me  ricario  d' cipolle , & compagno  delle  Mufe * 
tome  huomo  di  buoni  toftumi , & mio  caro  ami % - ' * 

Sb  % 49. 
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#0,  Ma  lafcio  di  dire  molte  altre  cofe  a fuo  h ono- 
re perche  V.  S.  fletter endifjima  non  fi  riuolga  a 
dirmi  ch’io  babbi*  fctHto  quefia  più  per  r accora - 
mudar  l’amico,  che  per  far  riuerenga  al  patrone. 
Torno  dunque  a renderle  humili  gratie  della  me 
moria,che [erba  dò  me , dalla  quale  fonperfUafo  a 
eredere,cb'io  mhabbia,fe  non  per  merito, almeno 
per  priuitegio  acquiftata  qualche  parte  della  fu* 
grati*.  Ma  de  fiderò  bene , eh’ ella  fortifichi  quefia 
mia  fede  con  la  uirtù  de  fuoi  commandamenti . 

Et  le  bacio  con  humiltà  le  mani . 

_ Di  Cafalr,li  ze.di  Decembre.  1588. 

AI  Signor  Traiano  Guifcardi. 

\ 7 chiaramente, eh  e V.  S.  è uno  di  quelli , 

- V eh  e per  raddoppiar  Ingioia  agli  amici, uan- 
no  a cafa  loro  quando  non  fono  afpettati ; perche 
quando  io  credeua  ch’ella  fi  foffe,  aguifa  di  lum* 
ca , rinchiuf a in  cafa  per  non  pen  far  ad  altro  in 
tutto  quello  inuerno  cfaeafe  fiejfa , & a’ futi  ho - 
norati  sludi,  eccola  qui  a ragionar  meco  con  doU 
ciffima  lettera , nella  quale  rn’ha  infegnato  un 
uirtuofo  Hratagema , & un  cor  te f e inganno , di I 
cui  ne  lodo  l' accortezza , & ne  ringratio  l'amo - 
reuoleT^ga  di  lei , fi  come  faccio  delle  Tauefi  no - 
nelle, eh* ella  m’ba  date , in  cambio  delle  quali  le 
fermerei  delle  neHre  paefane , s’io  non  mi  confi * 
dafii  nelsig,  7{aua%j^to , il  quale  come  gioiti  f 
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ne, che frequenta  più  di  me  la  piazja,&  le  coira 
de,  le  hauràgià  tutte  raflcllate nelle  fue  lettere , 
ebeuengono  infieme  con  quefia.  Ho  fatta  l'amba  r eno. 
(data  alSig.T  refìdete  Guidoboni , il  quale  uera-  Guido- 
mete  l'ha  riccuuta  con  allegrezza,  & le  bacia  le  b00** 
mani,imponedomi,cbe  in  nome  fuo  le  faccia  quel- 
la liberale  offerta,  thè  couiene  alle  uirtù  di  V.  J*. 
Jopoiypcr  quello  che  tocca  a me, che  debbo  dirle? 

Qui  fio  folo,cbe  no  fi perfuada,ch'io  fiimi  muco  di 
quel  ch'io  debbo, le gratie  ch'iddio  le  ha  eccedute* 
co  le  quali  ella  fi  difiingue  da  i nobili  della  comu- 
ne fiapa . T enga  p fermo  ch'uno  di  quefii  occhi  la 
uagheggia  come  figliuolo,et  l'altro  la  riuerifee  co 
me  Signor  e, a cui  bacio  la  mani, et  de  fiderò  felice 
fuccefio.  Di  cafale,li  28.  di  Fjoucmb.  1588. 

>•  . ; * * • 

Al  Signor  Alfonfo  Moitio. 

SE  r.S.fi  reca  a uentura  l’hauermi  conofciuto > 
fi  come  ella  mi  ferine,  non  ho  a dirle  altro  in 
rifpofìaffe  non  eh  ella  h umili  a fe  fleffa,  & ejfaU 
ta  me  più  di  quello , che  fi  dee . Ma  anelili  fono  efi* 
fitti  £ amore , il  quale  spingendogli  huomini  ai 
una  certa  idolatria, li  coHringe  a far  fi,  fecondati 
yolgar  detto,  d* una  rana  Diana . Forfè  ella  non  il 
ikfempre  co  fi, perche  confucceffo  di  tempo  se» 
Binguono,o  fi  rallentano  quefii  eeceffiuì  calori , 

& cedono  all'intelletto , col  quale  ella  potrà  poi 
t£Utderfi,chìio  non  fono  quel,cbe  le  paio.  Ma  non 

, 4 * douri 


- $ti  : ' urmi 

tour  à per  tutto  ciò  rimaner  fi  d’amar  iifuo  6uar 
%o, fieno n per  altro  fche  egli  ama  V.S.  ba  impref 
fa  nella  mete  iifuo  dolci  (fimo  affetto, col  qual  fo- 
le taccio  le  rireè  fue)riduce  alla  manfuetudine  la 
fere%z*  altrui.  Le  rendo  grafie  del  fuo  cortefe  co 
piime to,&  rifalutado  il  nofire  Sig.  Macola,  le 
bacio  le  mani,  et  prego  Iddio  che  li  guidi  felici  al 
ie fiato fegno . Di  Cafaleli  2%.  Tfouemb.  1 5 SS- 

s • V 

I ’ • ’• 

Al  Rencr.  Padre  Girolamo  Capallt. 


feu«k. 


j 


DTfii  ben  io , che  lei  fi  trotterebbe  contenta  d? 

batter  cono/ cinto  per  mio  mègo  il  padre  Dm 
Eugenio.  Ho  r guardi  fi  ella  di  non  mi  render  mal 
per  bene,  & non  procuri  d'ufurparfelo  tutto  fra- 
ga Inficiarmi  la  mia  parte  ,altr  imi  te  dirò  che  s’af 
famiglia  al  riccio, che  riceuuteiulla  bifida, la  ficae 
eia  fuori  della  tana,  & io  per  uendetta  ponam 
inimici  ti  as  inter  te,  <5c  ipfum . Ha  per  fuggir 
puefio  fraudalo,  uegniamo  alla  diuifione , & pi- 
gliando r.S.  il  DonnOytirerò  io  a me  l'Eugenio . 
pii  rallegro  chef  babbi  a trouato  quel  compiute 
Eugenio,  che  io  lefcriffi , ma  ho  voglia  di  direbbe 
mou  l'ba  ancora  compiutamente  conofciuto,  et  che 
prati  cadilo  più  famigli  arme  te  le  crefcerà  la  mé 
rauiglia,ct  me  ne  darà  ogni  giorno  maggior  lode . 
Sondi  parere  che  K.S.non  mandi  le  mafcbere,cV 
ella  dice,  perche  ne  auerrà  quefio  difordine , che 
per  cani  0 mia  figliuola  di  coprir  i difetti  delnolm 

» * to^ 
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t$,f coprirà  quelli  dell' ànimo , dico  la  utilità , & 
la  ^rZPereVia>c^e  m*l*det  $ fia  1* a bufo  del  Car  • 
n evale, per  opera  di  cui  chi  s'immafcbera,fi  fma- 
fcberafenga  levar  fi  lamafcbera * ita  lei  bacio  ncwlo* 
le  in&nitaugur  adorni  p referite  allefue  Unioni  pie 
me  di  Dottrinaci  gratta, & di  dolctx&t* 

■ . . / v ' v- ? •.  y,  ' 

*D#  Cafaleji  7.  di  Decombe  158S. 

Al  Reuerendo  Padre  Don  Eugeni# 
da  Modena. 

Vorrei  dire  avite  mi  fia  fiata  cara  la  lettera 
di  y.S.mala  vece  cari  fiima  nogiugeal  mia 
tene  etto,**  e è un  certo  che  d' ine f abile,  ineftbil 
mite  iuefplicabile.lt  m* imagi  no  che  a lei  parimi 
te  fia  difficile  ilpefare,qu2to  fia  inctprenfibile  il 
diletto, ebe  m’ha  recato  effe  lèttera.  Ma  ione  non 
fui  ginger  e co  la  mente fupplifea  c3  la  fede, et  fap 
' pia  ch'io  la  ringratio  quato  nè  io  so  dire , nè  ella 
può  imaginare  di  eofi  amorevole  ufficio, & del  mt 
nuto,&  famigliar  ragguaglio, che  infegno  d'amo 
ve  m’ha  dato  delle  cofcfucfic  quali  fiimo  mie  prò 
-prie. Ma  non  sè  perche  ella  fia  rimafa  di  farmi 
motto  del  fno  facce  fio  della fna  antica  tndifpofitìo 
ne  et  dello  fiato  fno  preferitele  forfè  non  l'ha  tac • 
cinto  perche  la  fua  Chrifiiana  Filefofia  le  babbi <0 
infegvato  a di f pregiar  fe  ftaffa,  il  che  *8  Morrei) 
perche  parrebbe  ch'ila  difpre^afie  il  mondo  * 

che 
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che  ha  hi fogno  defuoi  pari.  0 quato  mi  piacereb- 
be di  riuederla  ben  confolata  / opra  quel  Santo 
motCyOue  no  fui  piu  dopò  la  fua  patienga.T  iaccia 
a Dio  ch'ella  ci  uengafana3che  fe  ci  uiene,  mando 
rò  là  sù  i gridi  per  farla  difccndcre a Olinola,#* 
fiarfene  mecofei  giorni  a dialogare  de' no  siri  aue 
nìmcnù.Cofifoffe  uiuo  quel  buon  Gentilhuomo  » 
che  con  la  fua  morte  ha  disfatto  il  nofiro  dolci  fii- 
mo trmmuirato.Ho  prefentata  Inietterà  di  F.  S* 
al  S ig.T  refi  denteai  quale  m'ha  p rontamente  ma 
data  a cafa  la  qui  allegata  rifpoHa. Fedro  toflo  il 
Sig.Flfcanio  & la  Sig.Maddalcna, certificandoli 
del  gran  bene  che  F.S.dice  di  loro.  Miconferui  ca 
r<> i& *iuo  nelfuo  cuore , & preghi  Iddio  per  me , 
chela  riuerifeo  conte  fimulacro  di  uirtù , & di 
cortefia. 

AI  Sig.  Bernardino  Groflo. 

p Ofcia  che  dalla  per  finanche  F.  S.mi  propone 
dipende  l* una  delle  maggiori  allegrezze  ,è 
l’una  delle  maggiori  afflittioni,ch'iopofia  riceue- 
re  in  quefii  miei  v Itimi , non  sò  s'ìo  dica  anni , è 
giorni,  prendo  termine  un  me  [e  da  poter  confi* 
gli  armi  con  Dio,  & ritrarrtela  fuafant  a infpi - 
rat  ione  fin  uirtù,  della  quale  s'accheti,  & paci  fi* 
chi  quello  mio  cuore  gareggiato  da  due  nemici 
penfieri , l'uno  de' quali  mi  fpinge  auanti , l'altro 
mi  tira  a dietro  , nè  sò  s io  debba  credere  alle  lu • 
finghe di  quello , halle  minacele  di  queflo,  nè 

qual 


Digitized  by  Google 


DI  COMPLIMENTI  MISTI.  395 

qual  fia  peggio  il  dire  L bene fii  io  fatto, ò no  l'ha- 
uefìi  io  fatto . Ma  so  bene,  che  non  ut  ha  cofapià 
certa  di  quella  fenten^a,Chi  ha  trouato  un  buon 
generosa  guadagnato  un  figliuolo,  Chi  ha  troua- 
trouato  un  cattino  genero,  ha  perduta  la  figliuo- 
la. Et  poi  che  V.  S.  per  fuo  difcarico  lafciaa  me 
il  carico  di  ricercare  la  uerità,  & la  certezza  di 
quei  due  capi  effentiali , io  che  ho  fempre  rineri - 
to  quel  prouerbio , Che  tutto  quel  che  luce  non  è 
Oro,  adoprerò gli  occhiali  per  non  abbagliarmi , 
eJr  darò  poi  rifpofia  a P.  S.  la  qual  prego  fra  t un- 
to,che  rn  aiuti  ad  impetrar  gratta  da  fua  Diurna 
Maefià,chefe  quell  a proporla  non  è a gloria  fua , 
la  faccia  dileguar  e, & ci  lieui  la  uolontà , el  mo- 
do d'effequirla.  La  ringratio dello fiudio , eh* ella 
mette  nelle  mie  confolationi,& uiuo  ficuro  chefe 
quefla  mia  creatura  haurà  quel  bene,che  V.  S'.le 
de  fiderà,  fi  potrà  chiamar  aneturata,di  che  le  ne 
haurò  fempre  obligo,&  le  bacio  con  quefto  fine  le 
mani . Di  Olinola, li  20.  di  l^puemb.  1588. 


. . Al  Sign. Guglielmo  Cornaglia. 

• » t * 

* * - , 

VOflra  Signoria  mi  riugratia  con  la  fua  amo 
rofa  lettera  dell amor,  ch’iole  porto,  &io 
ringratio  lei  dell’occaftonc  ,*cbe  mi  dà  d‘  amarla • 
Ma  perche  non  debbo  amar  la,  fe  tanto  è amabi- 
le, &fe  tanto  fono  da  lei  amato  ? Io  prima  pote- 
ua  dubitare  > che  quefio  cieco  amor  e non  m' abba- 
glia ffc 


Ruchct 

Papa 

nc»o. 
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glia ffc  l'intelletto,  &nonme  la  faceffe  amare  dì 
fouercbio:ma  bora  fon  certiffimo,che  non  poffo  a- 
maria  quanto  debbo, pofeia  che  la  yeggogrademt 
te  amata,  & ifiimata  da  ktonfignor  f^cuei  en.Ta 
nigarolafil  quale  fo  che  non  ha  gli  occhi  imbenda 
ti,&  come  quello  che  fi  gouerna  in  tutte  lefue  al 
tieni  più  congiuiicioyche  con  affitte, non  l' ame- 
rebbe,& non  la  ttimarebbe  tanto,  fe  nonhaueffe 
f coperto  in  V.  S.  quella  bontà  , & quella  uirtè , 
che  fono  i neri  fondamenti  d'amore.  Et  di  qui  el- 
la può  comprendere,  ch'io  fon  moffo  ad  amarla 
uonfolamìti  per  prepria  inclinatione,ntaper  /’• 
auttorita,& per  l'ejfempie  dun  tanto  "Prelato.  • 
Dunque  io  la  ringratio  di  uuouo  dell’ occafione  , 
che  mi  dà  d’ amarla, & pregando  lddio,cbeferki 
lungamente  accefe  qutfie  duefacelledì  reciproco 
amore, le  bacio  di  cuore  le  mani. 

Di  Cafalefii  1 7.  di  Decemb.  1588. 

i • • 

Al  Sig.  Gio.  Battift*  Panicelo. 

HEbbi  con  la  lettera  di  fr.  S.  il  libro  delle  ri- 
me amorofe , nel  qual  mi  piace,che  h abbia 
beuuto  con  gli  occhi  quel  nettare , ch'ella  mi  fotó- 
ne. Tocca  appunto  a noi  ytcchi  il  leggere  co  fi 
fatti  libri,  perche  fi  come  a'giouani  feruono  di 
rucchetta , che  li  tiene  detti , cefi  a noi  fono  pa - 
pauero,che ciprouoca  il  forno.  Son  tutto  di F. 
S.& la  (aiuto  in  nome  de  miei  figliuoli.  Ma  Olita 

pia 
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pia  non  Accetta  il  con  figlio  di  far  fi  Monaco di 
ce  in  rifolutione^he  il  farebbe  di  cont  rifar  l ani 
ma  di  Jua  Madre fe  non  imitale  lafua  ejfcmpUr 
uita}dr  non  entrajfe  nella  medtfima  Religione, 
onde  mi  bi fogna  fenica  piè  repliche  procederle  di 
dote,&  di  mar  ito  .Me  a P.S.mi  raccommando  fin 
Affine. 

Di  Cafilcfii  19. di  Decembre.  1588* 

Al  Reuerendo  £r.  Domenico  Caflfclli. 

Quella  lettera  piena  di  feufe  , che  Vofira 
Vigno  ria  mi  fcrifse  di  Genina  fitto  il  quin- 
ari ut  Settembre  ha  prefi  fino  aqutjlo  giorno 
la  poluere fipra  la  fattola  ..  Hora  l'hofcejfa , &• 
if piegata  per  rifponderle  • Ma  fi  come  ella  con 
dinerfi  percbe,ha  dififi  il  fio  tardar  a f cricermi 
così  io  le  prefinto  dinerfi  intoppi^  onde  e proce 
data  qnejia  mia  lenta  rifpoji*. Quando  ricenei  la 
ficaio  era  in  uilla  con  U mani , & quafi  co' piedi 
nel  meflo  per  U >md ernia , dopò  la  quale  fipra 
ttenne  una  grane  infermità  a mio  figliuolo  , che 
m'ha  fatto fofpir  ar  e , tremare  , & fuadereper 
U fpatio  d’un  me  fi. lo  poi  ho  riconduca  la  fami- 
glia  alla  Citti9& gafiettata  la  cafa,&  fattele  p 
uifioniper  l'innerno.H  ora  eh  equino  e nelle  bot- 
ti ,&  mio  figliuolo,  lodato  Iddio , e conualefcen - 
te,&  io  fino  in  cafa  mia  col  corpo , & con  Cani- 
mo  tranquillo^ filato , C abbraccio , mi  condola 
gode' [noi  maritimi  franagli,  mirallegro  della 
v , . Berna 
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uenuta  à Tauia,ouc f 'pero  che  mutando  aria  mu- 
terà fortuna.  Saremo  più  uicini,  ci  fermeremo  ac 
conciamente , & ragoneremo  qua  fi  all  orecchio. 
Ho  uifitato  tutti  quefii  V airi , i quali  ftflruggo 
no  d' allegrezza  quando  ragionò  di  lei.  Ma  il  Bc- 
uerendo  Taire  Inquifitore , a auel  ch’io  fcuopro 
da  certi  fuoi  fogghigni , non  ha  sene  acchettato  il 
fuo  animo  uerfo  V ofir  a Signoria ,&  mi  pare , che 
ferhi  ancora  qualche  poco  di  /degno  per  la  beffa 
deir oca,  la  quale  non  ha  mai  potuto  digerire  . Io 
non  manco  però  d’ogni  buono  officio  perche  fputi 
que fi  amarezza  y & /pero  alla  fine , ch'egli  pur- 
gherà lo  fìomaco,&  le  darà  luogo  nella  fua  gra- 
tia.Ma  lafciamo  le  burle. Se  V.S.  vuole  alcun  fer 
uigio  da  me  in  quefte  partì, die  feruo  fac , & fifc* 
ciet .Quefii  Signori, & Signore  y fidali  del  San - 
tifiimo  Befano  , &la  Signora  Maria  mia  co- 
gnata hor  bora  tornata  di  1 \oma  le  rendono  i fa- 
luti, a cento  per  yno,&  le  baciano  meco  le  manL 
Di  Cafale. 

Al  Sig.  Guglielmo  Cornaglia. 

HAueua  il  Signor  jLpofioligià  il  piè  in  ifiaf- 
fa  per  yenir  in  quando  mifu  prejvn- 

taca  la  lettera  dir.  S.  onde  mè  conuenuto  f cri- 
iter  quefla  frettolofamtnte,  & dirle, che  feMon* 
fignot  J\euer cndi fimo  Vanitacela  fa  tanto  fil- 
ma di  me,  quanto  ella  mi  ferine , ciò  auiene  per- 
che qui  concorrono  la  bontà  del  V relato,che  co- 

par  tife  e 
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p arti/ ce  le fue  grafie  anco  a gl’  indegni  $ l’amore- 
uolegga  del  Signor  Cornagli a,  che  gli  fa  dire  de 
gli  amici  più  di  quello, che  fi  conucnga , & la  be- 
nignità d'una  fella , chefauorifce  il  Guazzo  , & 
lofaparerepiu  auuenturato,che  fnuio . E^ingra- 
tioMonfignor  peuerendifìimo, ringratio  V.  s.dr 
ringratio  la  mia  forte  di  cotanti  fattori . Dall’+A- 
poìioli  intenderà  quel, che  nonpoffo  fcriuere,on - 
de  a lui  mi  rimetto  . Totra  poi  conferir  il  tutto 
co’l  Sig.  Gabrielle  noftro , il  quale  fi  contenterà , 
che  quefiagli  fia  communi , dr  feruaper  bora  di 
rifpo(la  alla  lettera  aromatica , & favorita , che  <**aa* 
egli  m’ha  fcritta  intorno  al  modo  di  far  f alami. 
od  Monfignoril  Collaterale  Cortandonefonfcr-  doao. 
ut  or  e,  & lo  ringratio  , che  con  caratteri  di  fuo 
pugno  mhabbia  ai  piedi  della  lettera  di  V.  S.  da 
tofegno  ch'io  uiua  nel  fuo  capo.  Et  ui  bacio  ai  am 
bitte  le  mani,  augurandom  unfelicijfimo  ottan- 
ta nouc. 

Di  C afale, l’vlt imo  del? ottant  otto. 

* * 

Al  Sig.  Lodouice  Arriuabcne. 

• i » « 

«•  » 

IDue  molumetti  d’Oro  thè  V.  S.  mha  nouamen 
te  mandati  fono  piccioli  per.  lo  numero  defo- 
glia grandi  per  l'altezza  dello  file , dr  de* con 
tetti, dr  s’io  non  erro , contengono  in  po^he  pa- 
role molte  pentente , & meritano  d efjerc-j  let- 
te con  quella  ammiratone  j>  , con  cui  fi  leggeua 
• ..  . mia-  . 


f 
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r . ClUiade  d*Homero  rinehiufa  da  un  fottiìàffiim 
d*Ho-  C fattore  nel  gufcio  d'vna  noce . lo  adunque  tor* 
mero  no  a chiamarli  degnamente  notami  d*Oro , pofeia 
uei  gu  - che  a gui fa  deli  Oro  hanno  in  poca  materia  gran 
Ccio  à'  yaiore^  Mi  rallegro  con  V.  S,  di  co  fi  pri  uilegiata 
™ no~  felicità  & mi  rallegro  meco  mede  fimo  dyejferfai 
to  partecipe  di  co  fi  raro  dono,di  cui  le  rendo  mih-  • 
le  grafie.  Et  perche  è yfficio  digenerofo  debitore 
il  procurare  d*obligarfi  maggiormente  al  credi- 
tore , la  prego  che  uenga  accrefcendo  infieme  con 
gli  banni  f noi, l’amore  ch'ella  mi  porta,  perche  x* 
accrefca  il  debito  della  riueren^a,  & della  fermo 
, - tà  mia  uerfo  di  lei,a  cui  bacio  le  mani . 

Hi  C afa  le,  li  ydi  Gennaio  1589.  . . . 

' , « . \.  / _ » 

Al  Signor  Vincenzo  Lana*  * 


* r . •,  , . • » » 

Vìs^cotadino  mi  porti  la  uofira  lettera  apet 
ta  dicendo  che  l'haueua  nell  a [acca , & nel 
tirar  fuor  HI  pane  fifiracciola  lettera . Io  la  le/ - 
Anni  fì  difief amente  alla  Signora  *4nna  Bellona  , la 
Bellona  quale  non  sa  perche  cotefia  dona  habbia  da  prin- 
cipio mofirato  cofi  ardente  defidcrio  di  uenir  a 
feruirla,&  poi  fi  fialafciata  raffreddare  da  co- 
tcHifuoi patroni,  fewga afpettar  con  un  poco  di 
patienja  altro  nuouo  auifo.  Ma  alla  fine  fi  è r ac- 
chetiatek & ui  ringratia  della  uofira  diligenza* 
lo  poi  ui  prego  a perdonarmi  lafrettolofa  impor- 
tunità,cheindifcretamentef  & [atieuolmentc  ho 

yfata 
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. DI  COMPLIMENTI  MISTI,  tpt 
yfata  verfo  di  voi  con  lettere  triplicate , perche 
io  tome  vecchio  fon  molto  gelo fo  'della gratti  di 
quella  bella, & vir  tuo  fa  giocane,  la  quale  veggS 
do, eh' io  indugiaua  tanto  a darle  rifpofla,  era  en- 
trata in  vn  certo  fofpetto , ch’io  non  baueffi  dato 
[abita , & ficùra  ifpeditwnealla  fua  lettera , & 
fc  btne  di  ciò  non  mi  faceua  alcun  motto , io  però 
Men’accorgèua  da  vnd  certa  alter  atione  de  [noi 
[guardi , i quali  haueuanopw  della  Bellona , che 
della  Signora  ^ nna.  Ma  ringratio  Iddio , che  al 
la  fine  ha  fatto  venire  quefia  vofira  lettera , la 
quale  ha  venduto  teftimonio  di  me,  &■  rifcojfo  il 
s mohonere.  T rendete  bora  voi  occafione  di  va- 
lerui  dell7 opera  mia , che  in  quello  modo  mi  fare 
te  crederet  eh* io  fta  amato  da  voi , & v’accorge- 
rete s io  v’amo  [cambi euolmente  con  tutta  cafa 
Lana,allaqualemi  raccommddo , et  de  fiderò  ogni 
lieto  [ucce (fo.  •** 

, Di  Caftleji  p.  di  Gennaio  1589. 

Al  SignorGiacomo  Lana. 

AVengOiCbc  V \S  .fi  fiarimafa  di  sfogrrmeco 
il  f 1*0  dolore, & di  communio  armi  la  perdi 
ta  ch’ella  he  fatta  della  fua  nobile , virtnofa  , 
& diletta  compagnia , io  con  tutto  ciò  non  vo- 
glio refiare  di  condolermi,  con  eflo  lei  , <#*’  d% 
fxrtificarla,chè  coierìa  trìhulatìone  mi  è perdi- 
uerfe  cagioni  penetrata  in  fino  alle  vifetre , & ta 
Uìpiu  ^quanto  di  co  fi  fitti  accidenti  ne  pofjo  ra~ 
gj  onere  per  acerba 9 & dolorofa  prucua  . Ma 

: i Cc  lodato 

.*  > 


4*9  LETTERE  ' " 

fidato  fia  Iddio, che  ha  privilegiato  V . S,  dtfiw* 
golar  prudenza, con  la  quale  fcparandofi  dal  voi* 
go, potrà  & dpurà,&  vorrà  ad  ogni  modo  foftè- 
mire  con  vigore  fa  coftanga  quefio  fiero  colpo , 4P 
tofiringer  fe  fttfia  a credere  totffermijjìma  fede  , 
r che  la  dwina  prouiden^a  dì  [ponga  il  tutto  a folio*- 

te  nofira . pi  questo  non  ragiono  pi  fi  oltre , per- 
che non  palanche  io  Rimi  lei  manco , & me  pifi  di 
quel,che  convenga.  Scrivo  al  Signor  V incendo 
nofìroyche  mi  p romggad  una  caja  in  Vania»  otte 
ho  fatto  difegno  di  condurre  mio  figlinolo , fatta 
la  vindemia , 0"  ìf provar  lo  cpn  la  miaprefeu^a 
allo  fludio  dille  leggi.  T^on  pajferò  Vatenxa  fen- 
?a  vi  filar  y.S.  &fen^a  [piegarle  confiientmf* 
te,  & famigliar  ménte  alcuni  miei  pen fieri  „ 7f<nt 
* ho  poi  fatto  altro  dlciò  ch'ella  mi  fcrijpt , perche 
ho  trovato, che  laparte  haueua  propofiodi  farci 
* il  convito  della  cicogna . Ma  Iddio preveder à <fi 
nofiri  bifogni.  V.  S.  mi  confoli,  (ir  mi  commandi  f 
& le  bacio  le  mani . * 

Pi  C afa  le,  lì  ij.di  Genaio.  1 5 89, 


t 


.«*  v 


A Monfignor  della  Croce, 

U Ora  che  faranno, come  credo , alquanto  rad* 
il  tentatele  fatiche  ,cbe  r.  S.  faceva  nei  fer- 
vi del  fuo  terreno  Martt,le  preferito  in  quello  fo- 
glio vn  memoriale  deit antica  mia  ofitruawgp 
verfodilti,  dicendole,  ch'io  mi  vengo  co  fi  pian, 
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p!  COMPLIMENTI  MISTI.  4©f 
I piano  di  [ponendo  di  ritirarmi  in  Tauia , tue  ce» 
yna  manofiimulerò  mio  figliuolo  alloftudie , &• 

(oh  l’altra  métterò  fotta  il  torchio  di  quella  fiat» 
fa  qualche  mio  [cartafacci  dal  quale  forfè  ca- 
iteti  Polio,cke  hi  fognerà  per  mantenérla  licerne 
allo  Scolare . Mi  trotto  fra  Poltre  cofe  quella  rac - 
colta  di  varia,  piaccuole  dottrina  fatta  da  Carlo 
me  fon  lungo  fiudio , fi  come  già  le  difjì , la  quale  Emanu 
pon  mi  fare , che  meriti  di  Bar  fepolta , & è per  ,di 

recare  qualche  vùle,&  diletto  ad  yu  Trencipe , - 
ilqua  le  a gai  fa  del  gran  farlo  Emanatile  faccia 
profetane  d'occupar  degnamente  il  feggiohora 
é’JtpoUo,&  di  Bar  fi  in  metallo  fplevdore  del 
l’arme , (Ir  delle  lettore,  spetterò  bora  ch’ella  - *Mr? 
pii  faccia  motto , come  le  piaccia  queflo  mio  perir 
fiero,&  mf  [igni fi  chi  liberamente , Ho  debbo  la-  , j ' 

fciar\venir  fuori  il  libro  in  quefia , ò altra  forma 
perche  mi  rifoluo  di  farne  ò cappa , è mantello . 

Et  le  bacio  le  mani  ftmpre  ricor deuole  del  vaio - * 

re,4r  della  bontà  fua.Cofi  Iddio  le  moltiplichi  li 
fuegratie. 

Di  Cafale,li  i 9.di  Gennaio.  1 5 89* 

Al  Signor  Franca  feo  Maria  Vialardi.  ! 

I 

SE  V.  S»  non  ha rictuute , già  fragra»  tempo  » j 

mie  lettere,  ne  dia  la  colpa  ad  Pii  fife,  ilquale 
ne  1 fuoi  lunghi  pellegrinaggi  non  sha  prefo  cura 
difarcifapere,  oue , & qual  /offe  la  vitafua  , 

* Mi 
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'Mi  dolgo  della  perdita  grande  che  mi  dice  batter 
fattala  non  me  ne  marau  gt:o,percbe  tra  la  vir 
tù,  & lafrrtu  ia  non  vi  ha  intrinfichcg^ga . yfi 
della  prude*  %a , & ddl a portegna  fua , & / peri 
alla  fide  qualche  fcreno.  Io  Signor  mio  caro  /eneo 
da  alcuni  me  fi  in  quà,nen  che  d cimare , ma  di- 
roccare q ut  fio  mefchuro  corpo  in  sì  fatta  manie- 
ra,thè  come  prima  haurò  rime  fi  e nelle  mani  del r 
lo  Stampatore  ceni  miei  f.agmeniì  ( ilchefpero 
di  fare  tra  quìt^r  Issatale  ) voglia  dar  bando  atr- 
io fiudio  delle  ttttcre,  & chiamar  a raccolta  a ' 
rjuefli  vagabondi fpiriti , parche  hfeiando  ogni 
forte  di  fpeculationi,  filano  meco , & m3 aiutino  a 
conferitami  in  vn  fiato  tranquillo, & mi  faccia  • 

, no  fentire  il  f utto  di  quell  antico  detto , Giocon- 

di (fi  <na  vitaè  il  non  far  nulla.  Br  lenemente  mi  fit* 
tieberò  tutto  nello  fiar  otiofo . Qutfio  baftipcr 
rifpofia  di  quel  feggioycb3eUa  s'oj/erifccde  impe- 
trarmi fra  cotctti  honorati  \jlcademici  , di  cui 
Prouer.  tanto  Urir.gr at';o , quanto  penfo  di  non  occupar- 
lo Qjifarà  ilfommarìo , ch’ella  mi  ricerca  delle 
. antiche  leggi  della  nofira  .Xcadèmia , Et  bacìo  le 
mani  al  dottiffimo  Signor  Troto. 

. Di  taf  ale,  li  i$.di  Gennaio.  15  %6.  ! 


s 


AMonfignorSan  Giorgio  Vcfcotio.?  ^ 
d’Aqui.  ut 

E per  cafo  V . Si^Allufiriffima  (fa  affrettando 
ifapere  il  juccejifi  di  qucjti  nofiri  fpofi  da  lei. 
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’*  BlèOMPLIME^Tl  MISTI.  40* 
éccopiati,  io  le  dico,  ibt  fi  fono  miracolo  fanunte 
tr^ns fnrmati,r un  nell  altro  in  gttifa  tale, che  ha-  pcte  & 
éendo  ritenuta  in  fe  fitffi  l'uno  l'imagine  dell’ al-  piato»* 
irò yCiafikno d'cffi  riconofct , & amanti? altro 
la  fua  propria  imagine , <jr  quando  rimiro  il  Sh 
gnor  Horatio,  trono  eh’ egli  verifica  il  detto  di  i 
Zzatone  il  quale  chiama  *Amore:fofifla,  perche 
Égli  preme  la  bugia  per  verità,  & gli  pare  dà 
xomp  rendere  nella  per  fona  di  mia  figliuola  mol- 
te cojfèycbe  non  vi  fina,  & miro  anco , che  men ■% 
tre  Olimpia  fi  gode  di  vederlo  abbagliato  da  que * 
fio  incanir  fimo,  la firnpllcctta  non  s'accorge  di  l- 
%4  violènta  y con  la  quale  ~4 moti  la  rapfie , & 
la  fcfpinge  a dar  fi  « preda  al  fuo  fpofo  ; onde  io 
tome  [gettatore  di  auffiiatti  di  Comedia,  fon  co • 
fi  retto  a ridere , & a me f colar  col  rifa  vn  certo, 
pianto  di  gioia, la  qui  te  piaccia  co  fi  a Dio\di  ve- 
nirmela prolungalo, come  io  la  ricono  fio  dal  eoo  "v 

tefe  mego^e  dal  benigno  fiuore  di  V.  S.  lllufirif-  • 

come  le  ne  rendo  immortali  gratìe , & le 
bacìo  hnmilmente  le  mani,  augurandole  filici fi- 
mo fiato,  • ~ 

Di  C a file, li  I S.Fcbraio.  15  89. 

, * v 

A MefTer  Scipione  Cónti. 

VI  confi  fio  finga  tormento , ch'io  penfiua 
ad  ogn* altra  co  fa , che  alla  vofira  lettera* , 
la  quale  per  ciò  mi  i riufiitàp  à dolce,  &pi 
grata . Hora  tocco  col  ditola  memoria,  che  te-* 

-i  ì c $ nete 
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«rie  di  mty&  'pi  ringratio  di  queflofegno  / amia 
re  certificandoti , rie  non  è collocato  in  per  foni 
ingrata$crthe,cone  sk  lo  fermatoti  de  i cuori, 
_ yQi  file  da  ine  egualmente  riamato , e rf/reì , ci*. 

uà!”*1*  io  >*  ttappafìo  in  amore  > fi  non  teme  fi  ld  voftrd 
SU*,  colera , MiraQcgrÀ , eie  /?«*<■  i»  J{é«M , la  quale 
y orrei,  che  vi  eleggefiè per  voflra patria  fin%a 
andar  piu  rotolando  agni  fa  di  pietrai  che  non  pi- 
glia ruggine . F(ómd,come  fapète,e  il  verofeggiO 
della  fortuna , fe  pur  cofi  dir  lice , la  quale  fi  ben 
promette  a molti,  & attende  a pòchii  tuttauia  a 
chi  là  f et  ne  con  partenza,  càngia  il  ferro  in.Oro  s 
& fa  vedere  miracolo  fi  miracoli.  State  fitte,  ejp 
émofìrate  nelle  voHre  anioni  non  meno  flabìli* 
tacche  Valore.  Cefi  Iddio  viftiafoPracon  la  [uà 
gratta.  Voi  m bautte  dato  ragguaglio  di  due  grò* 
di  maritaggi  i io  Ve  né  annùncio  bora  vh  piccio- 
miM- lo,  dicendoti i che  habhiamo  congiùnta  Olimpia 
fu  Giti  mìa  figliuola  col  Sign.  Horatio  Cùrioni  Dottor 
rx.Yio-  dileggi  di  buona  affrettati ondi  & Ctnftlhnomei 
Curio  • *$dl  ntómódo  di  fattiti . Godeteti  meco  diqw 
. * fio  f nc ceffo, & contentateti ,cH iofinifea  la  letti* 
ta,&  Vi  lafci  con  qnèfio  dolce  in  bocca . 

Dì  Cafale,li  x 9. di  Febraio.  15  %9» 


• . , , , « 

AMonfignor  il  Vefcoué 
Coftachiaro. 


M On  ho  firitto  quelli  giorni  dietro  a V.  S.  Ila 
i N Ih  fi  rifiuta  , peube  mperfuado,  che  fi*%à 
. 1 &** 
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DI  COMPLIMENTI  MISTI  . 40? 
ch’io  rapporti  noia  con  mie  lettere , le  bafli  di  fa* 
per  e, che  con  le  ammirabili  virtù, & con  l’ ineffa- 
bile fua  eortefta  m’ha  ,gran  tempo  fa , obl’gato  a 
ragionar  fempre  di  It  i con  lode , & con  offeruan- 
•ga,&  per  confeguente  ha  obigato  feflejjfa  a ere + 
dere  ch’io  non  habbia  alcun  "Prelato , ne  patroni 
più  viuamente (colpito  nel  cuore, che  M onfig.Co- 
fl fichiaro. tla  non pofifo  borace  debbo  lafciar  ve 
s mira  lei  il  Sig.  Horatio  C urloni  mio  genero,  fen- 
•ga  farle  r inerenza  in  carta , & fenga  afficurar 
la  brieuementc  , che  con  quel  poco  di  vigore , chi 
fi  troua  in  quèfia  vecchia  fcorja  io  ferbo  con * 
tinoua  memoria  di  V.  5.  lUuflriffimay&  le  defe- 
derò quello  adempimento  di grande?£d,che  man 
ca  al  fupièmo  fuo  volere.  Dica  il  reflo  ilS.tìora- 
tii  a cui  mi  rimetto ,dr  a lei  bacii  rider cnttmentt 
Umani. 

Di  Ca  fole, li  1 9.  di  Fcbraio,  1 5 


Al  Signor  Horatio  Curiosi. 

OH  fi  e raueduta  mia  figliuola  quanti  fié 


grande  l’amore  eh*  ella  porta  al  fuo  fpofo » 
infin  ch'egli  non  ce  partito  da  lei . tiìerfcra  ondi 
4 letto  con  gli  occhi  lagrime  fi , & col  cuore  con- 
tri flato  ,per  che  in  vece  di  coricar  fi  prefio  a V . T* 
le  hi  fognò  ritirar  fi ‘nella  fua  virginat  camera , O* 
giacere  a lato  a quefla  vecchiardi  di  mia  fuoco * 
ra,  tir  prouare  vna  nuoud  antichità . Et  qutflé 
mattina  con  la  malinconia  tàpinta  nel  vifo  ha  li- 


g 4 ..  ber*- 


4<#  HX  EtTlJ'È  RE]-:  ( 

ber  amente  [piegati  certi  amotofi,  & pitto  fi  d&n- 
m cettiyftgnìficando  il  cordoglio,  cl)  ella  comincia  a 
^iulifentire per  [affcnga  diV.  S*  alla qualedo  quello 
eontra  - ragguaglio,acàò  che  ne  prenda  in  vn  pitta  & pia 
rii  effet  cere,&  dolore ,&  fi  rauegga,come  dimore  con  U 
**  * fua  diurna  po fianca  generi  in  yn  cuoio , & io  vn 

mede  fimo  iflantedue  contrarie  pa fiotti.  Bora  at- 
tenderemo a confortarla  cì>n  la  fperanxa  éel  brio 
ite  ritorno Et  fe  bene  ella  dice , che  per  fojlener 
manco  afi 'Unione , vorrebbe  poter  alcuna  volta 
dimenticar  fi  del  Sign*  Mortilo, tuttauia  noi  veg- 
liamo , cb’el  la  fi  go  de  di  nominarlo , & d'udir  lo 
jpefio  nominar  e, & prende  volontieriqucHe  amo 
rofo  veleno  per  medicina,  nè  fi  cura  punto,  che  s- 
ammorgi  quella  fiamma  xch  e la  con  fuma  ; onde  io 
che  già  f ho  licerti  iateM  mio  paterno  Imperio , 
mi  rifoluo  fonemi  alcuna  contraditione  di  lafciar 
la  correre  a quella  volontaria  rnorté , nella  quale 
piaccia  a Dio  di  ferbarla  lungamente  viva , & di 
ricondurci  V.  Sfatta  & -lieta, & abbracciandola 
grettamente  le  bacio  le  mani.  l;  , , r 
Di  Cafakjli  21. di  E ebraio  1 5 8p. 


V 


Al  Si  gnor  Giacomo  Lana. 

C\,Ome  talhora  ceffata  vna  pioggia , ne  f opra- 
' uiene  vn  altra  piu  copiofa  , co/i  in  queflo, 
mu  glio  di  V.  S.  effendoci  il  Signor  ^igrftì no 
GuaTgg  jfr  io  alquanto  racchetati , habbiamo  ri - 
tenuto  vn  nHOHo,&,i^rribiU  afialto  dalla  pietà-* 
i 4 * f f* 
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DI  COMPLIMENTI  MISTI*  40? 
filetterà  di  lei,  la  quale  narrandoci  difiintamen- 
te  diuerfe  cofe  intorno  alla  vita , & alla  morte  di 
quella  immortai  donna  da  noi  degnamente  riue - 
rifa , ci  ha  paffuto  il  cuore  con  diuerfe  punture  . 

, io  bora  per  il  S.:  *4goHino , e$*  fw  co»  /)oc/?ff 

ìtigbe,&  con  molto  affetto, prego  V.  Sig.  in  virtù  L 
della  fia  prudenza  non  volgare, ma  filofofica,He 
roica,&  € bri fi  lana , che  fi  riuolga  a vagheggi a- 
re,&  contemplare  Immagine  della  Sig.  Mona  nel 
laperjona  de  i cari,&  ben  nati  figlino  li, & ini  tut 
ta  figoda,& fi  riconforti,^ pròcuri  di  viuere  IH 
gamente per  rifiorar  lungamente  i fuoi [piriti  effe 
nuati  dal  numero  degli  anni , dalla  frequenta  del 
le  infermità,  & dalpefo  deitrauagli . Ma  per- 
che non  paia,  ch'io  dubiti  della  fede , ioviuendo 
fi  curo  del  [ano,  & pellegrino  intelletto  di  V.S.  la- 
feto  que fio  amore [oggetto , & vengo  a contem- 
perar alquanto  ilnofiro  communi  trauaglio , & 
pagando  il  confo  donato  alla parentella,ledo  rag- 
guaglio come  ho  ac  qui  fiato  a mia  figliuola  vm 
marito, a me  vn  genero, & a V.S.  vn  nuouo  far? 
t.ò , cioè  il  Signor  Horatio  Curio  ni  Dottor  di  leg- 
gi il  quale,  così  per  fodisfaread  alcuni  nobiliti- 
mi fuoi  congiùti  di  quefia  Città,comepcr  dar  qual 
che  conforto  alla  mia  vecchiaia , ba  fatto  rifolu- 
tiene  di  dir  a Dio  alla  Picchietta  del  Tauaro  futa 
patria , & piantar  fra  pochi  me  fi  il  fio  feggio  n 1 
C a file,  out  ccqne  Gentilhuomo  corte  fi , & a fi  ai 
agiato  di  facoltà,  baurà  defidrio,Cr  modo  di  fere 
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tira  rj.  & a tutta  cafa  fua  > alla  gualcii  Sigi* 
Sgottino, & io  defideriamo  ogni  confolationt . 

Di  Capale JUió.di  Fibrato  1 5 8p-  ' ~ 

\ » 

I»  i . f . t • 

Al  Sig.Gio.  Anto.Vialardi: 

M Aurà  qui  V.  S.  >H  mio  notturno  [ottetto , il 
li  quale  f e per auintur a fard  accettato  nel  Col* 
Itgio  di  quegli  lUufiri  Spiriti  f ilarmonici , fo  be- 
m^Fi  tiffimo  ycbt  do  auutrrà  piò  per  gratia9che  ferme 
kimoni  rito ,&  fard  mirato  come  vn  baftardo  legittima 
ci  di  Ve t0  • Ma  con  tutt0  ci*  mi sfurio  dl  temperar  a 
tona,  gran  preggo  cotanto  fauore  , perche  con  quefio 
paragone  vengo  a manifeflar  più  notabilmente  la 
lor  luce,&  le  mie  tenebre , & "pi  lafcio  aUa  fine 
della  mìa  riputatone . Vur  mi  conten^nè  fiimo 
tanto  que&a  perdita >quantojlim&  il  guadagno  é* 
batter  vbidito  V.  S.per  feruigio  della  quale  je  ben 
%oppo,mi  sformerò  fempre  di /aitar  ogni  gran  fof 
fo.  Et  le  bacio  le  maniffugurandole  la  Sign.laui* 
nia  in  braccio. 

Dicefale  fi  ij.di  febraio  1589, 

« 

Al  Monfignor  di  Godè  Configgerò  del  Par' 
lamento  di  Parigi* 

Ef  olgardetto/cbe  chi  nk  fa  ne  appetta.  Giace' 
ua  il  ponevo  Gua^jo  a letto  tutto' fiacco , dr 
ffroucr  contriflato  quando  Monfignor  di  Codi  Confi-* 
glitro  del  gran  ^aTif  mento  di  Tarigi>&  Gentil* 

& DUO* 
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iuomo  non  meno  per  [angue  f ebeperyalorè , ér 
per  dottrina  chiardycorrendo  per  le  pofie  di  Fran 
eia  a nomai  entro  in  Cafale , andò  con  gli  Jliualì 
in  piedi  a cafa  dell' infermo  ilo  y'fitò  con  genero - 
fu  burnì  Itagli  feoprì  il  defiierioyche  bautua  di  co 
nof cerio , gli  diede  famigliar  conto  del  fuoWiag- 
gioiti  offerfe  ogni  fuo potere t & rapitogli  il  cuo- 
re smontando  acauallogU  diJfeaDio ; onde  £ at- 
tonito tiuaggo , che  non  batteva  potute  morire 
d* infermità , fu  per  morire  di  fouenbia , & ina* 
j pettata  allegrezza.  7^an  fi  màrauigli  bora  Mofi . 
di  Coclè  yfe  mentre  peri  fa  cbel  Guazzo  fia  rima- 
fi  à letto  con  la  [Uà  infermità , egli  pii*  gagliar  • 
do  che  Bellerofontè  qtìafi  volando  [opra  il  ca~ 
natio  Ttgafeoy  lo  coglie  in  Poma  all’mprònlfo,  ®nt* 
& gli  fi  prefent*  in  quello  foglio  i Sia  ars  delu- 
diturarte,  & tornò  a dire  che  chi  ne  fa  > ne  a- 
fpctta.Io  adunque  faccio  merenda  a V.  Sìg.&r 
con  bonefla  cur  iofità , ungi  cori  ingordo  affettò 
le  dimandò  come  fia  giunta  fina*  \oma  , come 
fperi  di  terminar  felicemente  i fuoinegotijy  quan- 
do farà  il  ritornò,  fe  ha  potuto  leggermi  in  fronte 
la  gloria , & lafupcrbia  , eh' elianti  recò  conia 
fua  dolce  uifita  , fe  coti  alla  sfuggita  s’accorfe 
quanto  io  fiimi  ,•  & ho  noti  le  uirtù  fue , fe  s’itt  do- 
nino quanto  io  l’effaltiy  & la  predichi  fra  quefil 
Gentiluomini,  & quanta  invidia  effì nti  porti- 
iodi  cefi  alto  acquilo , fe  la  mia  prtfenga  le  [ce- 
tili di  quella  buona  optnion^ebe  di  m haueué 

^ prima 
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prima  conceputa  , & s'io  tergo  luogo  vrfia  fik 
dolce  gratta  ."He  mi  con:  trito  di  fiper  filamene 
quefte  cofijna  sella  è per  mantenermi  lunga  me 4 
te  la  fia  bèneuolcTa, perche  ferito  bora  in  me  fief 
fi  un  caldo,  & freddo,  che  mi  fa  amando  teme* 
restila  non  m babbia  inalrato  per  abbacar» 
taiiea  fé  wi,& per  firmi  gustar  e qi  ella  momentanea  ftl;* 
licita  ic  cita  che  fu  attributo  alla  ‘zucca . Et  pelòta  prc* 
la  zuc-  g0>  < },t  fi  come  è uenuta  per  U pofte , & qua  fi  c,  n, 
**  colera  a dichiararmi  il  fio  amore , così  me  lo  neri  j 

ga a lor.ghc giornate , & ecn  flemma  (onfiiuatM 
do,  & mi  dimofiri  non  meno  la  ui.ttì  della  cofian 
%a,(he  della  prontezza.  Dal  mio  lato  fippìa , eht 
ioVamttòfimpre , & f crup  réfi' b uag) fiottate 
re  di  quel  teatro  di fcìenz+,cb* ella  mi  ìapprefrt * 
tò  con  la  fia  dvlcrt<&  dotta  fiutila:  tìora  mipcn 
to  d'kavtrla  rUhiefla  a rifponderea  cotanti  miei 
quefiti ,&  (fi lucro,  ebei  fecondi  penfieri  fiato, 
migl  or  i ) io  non  tteglìo  da  lei  altra  ri/pcfla , che 
Pendo-  quella  che  ihiedeua  2 evelope  ad  F li fie . Venga 
pe  , & dunque , &ucnga  fona,  & ferbandomila  fi- 
Vlifl’c.  de  data ,t orni  ad  bororare  per  lo  fpatio  almeno  di 
uentiquatr'hore quefia  enfi  conia f/ta  gratinimi 
preferita.  Et  in  affettando  le  bacio  le  mani , bru- 
Piandole  ogni  lieto  fucccffo. 

Di  Ca/aleM  1 2. di  Mar^p  i j 8p. 
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1"  . , 

* . AI  Padre  Don  Sarafìno  Corte. » 

• 

r \ 5 . , 

\ * ’ 

C\  Vefìo  è il  p rimo  fogl  0 fopta  il  quale  corniti* 

£ ciò  a far  pruoua  delia  carta , che  V.  S.m'ha 
ritirato,  oue  mentre  ferino  , mi  vengo  certi  fa- 
tando del  mo'to fuo  gì  alido  nel conofcere  le  buo 
tic  carte.  Ma  di  ciò  non  mi  marauiglfo,peuhe  chi 
■è  [olito  di  comporre  hbriy  & d' effe  r citar  lama • 
no  a fcriuere  diuerfi  nobili  concetti , diuitne 
buon  mercatante  da  Carte , & co  nafte  la per f et* 
tioneloro . Hora  io  non  voglio  ferine  rè  Unga  let- 
tera ne  in  lodar  quefia  fuafcientga,ne  in  rìngra - 
fìat  la  fui  amoreuolc^ga , per  ih  e ella  non  fer-  . VI«i 
vegli  amict  per  riceuer  premio  di  lodi,  ne  dgra 
tic, & gli  balia  di  fapere , chela  virtù  e premio  a 
fe  Jiefia,  onde frinendo  più  nel  Moresche  nella  car 
ta  la  fia  corte fi  a,  e L mio  ohligo,le  bacio  le  mani , 

0 le  prego  da  Dio  felicità  continua» 

> • * 

•*  -:*j  AI  Sign.Lodouico  Arriuabene.  .* 

DA  Ila  lettera  dì  V.  Sìgn . venutaci  due  fa  ai 
^Dialoghi  fjpra  l'ordine  etcì  Tofone  , non 
ho  potuto  feorgere  fe  là  fia  giunta  alle  minila 
rifpofla , che  g à le  mandai  intorno  a gli  altri 
due  velimi  che  le  piacque  di  donarmi  . 'b^pn 
vorrei,  che  w<  filma ffe  co  fi  ru]JJco , & ingrato  t 
Mio  non  vUejfi  ricambiare  ffuoi  genero  fi  fat- 
? *•  . 1 1 
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fi  alme ut  CM  quattri  afcintte  partii . QutHt 
pila  ribotta  fu  mandata  col  del  Sigiar  Con- 

fedi  {{odi,  & con  l’ ifteff ornerà  ne  vien  quel U 
con  la  quale  nonpefio  dirle  f t non,  cheifuoi  Diur 
loghi  furono  da  queflo  Bue  goffamente  mafiica - 
ti,&  pofeiq  con  diligenza  ruminati , onde  mi  pé 
re,rhel  Bue  fia  divenuto  huomo  per  opera  di  af- 
fi Dialoghi,  da  i quali  falgono  certi  lumi , che  rèe 
niuanc  f anima  morta  et  fettori , & faccendoni 
d’un  gelo  d' immortai  gloria.!3  ro curi  V.S.dà  vi- 
ver lungamente ( & Dio ghttl  conceda) perche 
p offa  con  l’odore  9 & colfapore  di  cote  Hip  orni 
4 Oro  venir  rifiorando  quefto  fecola  di  ferro , < T 
con  filar  fi  Guaito  bramo  fi  della  vita  , felici 

tà  di  V.  S.  alla  quale  bacio  le  mani  » con  imortaf 
oh  Ugo  di  cotanti  fattori. 

DiCafale, ti  21.  di  Marcali*?.  t 

« 

Al  Sig.Aleflandro  Mazzoli. 

L* officio, che  r.S.ha  fatto  meco  nel  rallègat 
fi  di  mia  figliuola  fatta  fio  fa,  è va  rifponde - 
re  per  le  rime  all’ amore, che  io  le  porto,  & al  be- 
ne, ch'io  lé  de  fiderò  per  le  amabili  virtù  fite.  La 
ringratio  quanto  debbo , [per andò  di  rallegrarmi 
con  effo  lei  della  fpofa,  che  baurì  a prendere  al 
prò  (fimo  dottorato  ; Cofi  Iddio  le  faccia  nafeer 
da  coteflo  matrimonio  due  figliuoli  per  fiflc* 
gno  della  fua  viti  , dico  l'bottore  , & vólo , 

J ’ IT# 
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Ut  U bacio  le  mani, [aiutando  il  Signor  Moine. 

Di  CafaUjli  1 i.Marxp  1 5 8p. 

*i‘i • vissfeK’ia».. i<hys jtó i . 

Alla  Signora  Ifabplla  Prati. 

I’yHego  V.S.cht  fen%a  contrillar  la  fua  donnei 
la,  & fcn%a  farle  motto , regga  con  dilige *- 
•ga , & con  deftreyga , fi  per  cafo  eUahauefie  da- 
to  luogo  nella  borja,ò  cucito  nella  pefte9o  nafio  » 
fio  in  altra  parte  rn  %afiro  legato  in  Oro,  & fa 
haueffc  fatto  il  mede  fimo  di  fei  perle  , perche  , 
dopo  la-partenza  di  V,  Sig.di  cafa  di  mio  nipote , 
Olimpia  s9accorfe , che  te  furono  leuato  dal  ca- 
pello tjuefte  coft,&  trovò  tagliato  il  filo , oue  era 
no  inuejlite  le  perle  dentro  la  fafcia  dejfo  ca - 
pelle. Tipi  h abbiamo  [ubilo  con  ogni ftudio  ricer 
cuti  i fer nitori,  & le  ferve  di  cafa,  & fatta  [par- 
lar la  camera , oue  era  il  capello , & crivellar  , 
in  fino  a lapoluere,ma  non  fi  è trouato  ni  il  Zafi - 
ro,  nè  le  perle , non  ofiantt,  che  mia  figliuola 
s'affi  curi,  (he  quando  feto  truffe  di  capo,  &lo 
pofe [opra  il  letto , non  ri  mancaua  nulla  .F.S. 
non  prenda  per  vita  fua  in  mala  parte  fc  bora 
habbiamo  qualche  dubbio  della  fua  donna , per- 
che oltre, che  ci  vico  detto , ch'ella  haueua  rnpa 
io  di  forficette  alla  cintola  , & flava  ritirata 
mentre  le  donne  di  cafa  erano  intente  a feruire  , 

V.  Sìgn.  può  giudicare  qual  fia  la  fragilità  del- 
le creature  , & come  in  rn  pufito  fi  poffa  mutar 
il  cuore,  & fa  rubata , no$  che  duna  povera 

frua, 
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fcrua,ma  d'una  per  fona  bene  agiata.  Serbami 
tremata  inquefio  fallo , iourà  contentar  fi,  che  le 
babbiamo  apertigli  occhi , & diuertita  vna  fi- 
nii beffa,cke  forfè  vn  giorno  farebbe  toccata  al - 
la  taf  a fua,&fela  trotterà  innocente , hauràda 
rallegrar  fi  infime  con  efft  noi , chela  fuaferua 
babbia  nette  le  mani,  & lefta  riufeita  fedele,  & 
cojlanti  alla  tentatione,  & alia  pr nona  dei  %afi\ 
ri,  & delle  perle . Ma  volendo  e [fa  chiarirli  del 
fatto, non  vi  dorma  fopra,&  degnìfipoi  di  farmi 
cenno  del  fuccelfo,con  che  mia  figlinola , & io  le 
baciamo  le  mani. 

Di  Olinola, li  zi.à’vtgoflo  1589. 

( 1 *t  9 

Allamedefìma. 

• . .*  \ . 

V * 

Dunque  non  fu  vano  il  fof petto  noflro  . Mi 
dolgo  con  V.  S.  del  torto , che  le  fece  la  fer- 
ita , indegna  di  tal  patrona  . Ma  non  babbiamo  4 
tanto  a [degnarci  contrai  malfattori,  quanto  a. 
compatire  alla  mefehinità  loro , & a procurare 
piu  con  dolce , che  con  l'agro , che  ricono fcano  i 
falli, & fi  riducano  a meghor  vita. Forfè  mai  più 
nenhebbe , & mai  più  non  haurà  vn  talpiigi- 
core  nell' unghie,#"  fé  e caduta  con  vn  poco  di  leg 
gieregja,fl  rileuerà  con  molto  fenno ; T enga  ella 
prefio  di  fe  le  cofe  trottate  fin  ch'io  le  mandi  huo- 
mo  a pofia, a cui  fé  tra  darle  riftrètte , & [aggel- 
iate. Io  mifaceua  a credere, che  non  poteffe  falir 
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più  alto  l'amore, eh' io  portava  a F.  S.  ma  le  con - 
fejjb  , che  quefia  fua  cor  te  fiaba  giunto  legna  al 
fuoco , & ha  data  occafione  d’inual^rmi  f opra 
ntefiefioper  darle  tcfiimoman%a  del  mio  gratif- 
fimo  animo, col  quale  le  bacìo  le  mani  per  Olirti- 
pia,  e per  me  obligati  alla  fua  boti  in  capar  abile. 

Di  OliuolaM  6.  di  Settembre.  1 5 89. 

Al  Signor  Profpcro  F ìffo. 

ECco  una  [orna  da  facchino .T  rego  F.S.che  con 
fegni ',  & raccommandi  flrettamcnte  queflo 
piego  a3  Signori  jflbertoni.Le  lettere  per  lo  Stra 
mengo  m importano  affai , an%i  importano  a F. 
S. per  che  trattano  del  modo  di  condurre  la  uofirs 
maluaggia  di  Candidi  La  lettera  del  Signor  Tga- 
ua^gptte  bafierà , che  glie  la  porga  nell’ andar  a 
dipor to.pimandoui  due  Untoli  alla  Signora  Le- 
lia ,ne’ quali  tutte  le  notti , ch’io  fono  f iato  invol- 
to,pefate, come  io  babbia  feguito  quel  detto , Chi 
mal  ti  -vuole, mal  ti  fogna , Ma  non  ne  parlo  pià , 
perche  l’amore  vuol  fecr  elegga,  benché  non  fi  ri 
uela  narrandolo  ad  un  pi  ligiofoMo  fatto  rimet- 
ter in  cafa  fua  tutti  quei  mobili, ch'ella  m’haueua 
prefiati,  dei  quali  la  ringratio  , & le  bacio  le 
mani  in  nome  di  mio  genero  che  partì  hi  eri, 
& milqfciò  centrisi ato  per  le  amorefe  lagrime 
d'Olimpia  . T^oifum me  alla  Racchetta  ben  rac* 
colti,  comitati,  & fefieggitfii,  & nel  ritor- 
no , il  Caualiere  mio  fratello  , ci  tagliò  la  fira - 

Di  da% 
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da , & rifece  diserti  a cafafua,  one  nel  lattarci 
Anni  lemanifopragiunfela  Signora  jlnna  Bellona , 
lUtaria  la  q**lc  co  fi*  ingoi  domi  a parlar  affai,  & a man ' 

- Bellona  ^lAr  poco,fubìto  defittati  rimontò  in  caroccia, & 
rapii  ami  l’anima  [pari  come  un  baleno.  Etfe  be- 
ne bora  parlo, & ferino  fcn%a  anima,  non  fi  ma- 
raviglia V.  S.  pèrche  ance  nelle  fornaci , poiché 
fono  tratte  fuori  le  pietre  Cotte, & la  calcina , tei 
rimane  p alcuni giorni  yn  poco  di  calore . Ma  V. 

, S.non  racchi  queste  cofe  alla  Signora  Lelia , per 
che  ella  diri  ch'io  fono  Un  uecchio  balordo  , & 
■ch'io  tengo  il  pii  in  duefearpe.  Porrei  trattener 
mi  in  gratin  di  tutte  & dar  ad  intendere  a ciafcu 
vo  quel  Te  fola  di  cuor  amo.  Or  mi  contento  che 
p offra  Signoria  glielo  dica , perche  e Signora  di 
così  gran  bontà,  phe  non  haurà  a male  ch'io  pro- 
curi df  e fier  amato  da  tutte  le  belle  Signore  feri * 
uo  queflamentre  pioue,& perche  e pioggia  d 0- 
ro,che  fari  crefcer  L’yuc,&  abondar  il  trino,  fon  ^ 
/ eoHretto  da  quefla  allegrerà  a parlar  d’amore. 

7fr{on  manchi  gii  e ffa  Signora  ditornat  qua  per 
' la  uindemia , perche  ho  gli  o inebriarmi  di  mofio, 

gr  come  vbbriaco  mi  fari  lecito  [piegare  di  quei 
. concetti,  che  nafeono  quando  yn  fuoco  fpinge  T al  * 

tro . E meglio  ch’io  taccia,  perch'ella  diri  che  io 
fono  ubbriaco  fengamoffo  . Mafcpur  cafoella 
faffe  in  colera,^» on  uolejfe  le  mie  raccomman - 
dationi,P.  S.fe  léUprcda  perche  no  uaditto  a male . j 
Di  OUhoLjU  2 5 M ^égofio.  1 5 8 9. 
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• . ■ ; 

AIReuerendo  Padre  Domenica 

Cartelli.  ' 

i 

S'tApeua  ben  tocche  Fofira  Signoria  > haurebbe 
1 lafciato  Star  in  pace  il  Taire  Frate  pigierò 
« per  feruigio  del  quale  mi  farei  mettere  inpc%$i. 

Tqjn  fi  maravigli  dunque  fe  nelle  mie  lettere  ho 
feminato  veleno ,sfodrati pugnali, fioccati  archi- 
bugi gittato  fiamme,  & cavato  fangue  , Ioco'i 
dolci  fono  mclcycon'gli  amari  afiewgo , ne  fu  mai 
chi  perfidiando  mi  uincejfc.  Ha  fatto  bene  a sir  ac 
dar  quella  mia  lettera  ingiuriofa  , & rimetter 
mi  per  quefia  uolta  l’e>ffcfa,ma  era  meglio  farle , 

Cìr  non  dirlo, perche  dicendolo , par  ch'ella  gon- 
fi la  nela,#- aggrandita  la  mercanti*  , & vo-  prouert 
glia  nel  ritirarfi  lanciar  ancora  un  dardo.Ma  do- 
vrebbe ricordarfi  di  quel  dettole  haue Jfi  tacciu ■* 
tojarefli  Filofofo.Horsù  muoiano  le  conte fe , & 
ttiua  l'amore.  Et  Ih  bacia  le  mani. 

J$i  Cafale,li  2.  di  Settembre.  1 579. 

Al  Signor  Annibaie  Gualco. 

r ( 

IL  Signor  Horatio  Curioni  mio  Genero , Dot- 
tar di  leggi, & per  fona  s' amore  non  m'abba + 
glia  , affai  letterata  , giudjciefa  , fu  qui  poco 
hauifitar  la  fuafpofa  , e ^rabbellì  per  lo  fpa- 
tio  d’un  giorno  intero  attorno  àU’oratione  di 

Dd  2 ro- 
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Polirà  Signoria , & facendomi  rauedcre , che 
. con  lx  dottrina^  colgiudicio  bavetta  congiun- 
to il  dono  della  memo  ria,  mi  venne  ordinatamen- 
te raccontando  ad  vna  ad  una  le  bellegge,  ch'egli 
batteva  vagheggiate  nel  capo , nelle  membra,  & 
in  tutto  il  corpo  dell'  or  adone, & ciò  fece  con  tan- 
ta felicità,  che  ne  pareua  effo  Fautore . Io  in  fi  no 
a q uè  fio  punte  ricevei  molta  fodisfattione , paren 
domi  ch’egli  apprettacela  mia  opinione ,&  hauef 
fe  meco  fimbolo  nell3 amarla  & nell' ammirare  le 
cofefue.Ma  egli  poi  mi  traffffe  il  cuore,  f aggiun- 
gendo, che  s' egli  poteff  e p rocacciarf  me  vn  volu- 
me,ne  ornerebbe  uolenderi  la  fua  libreria  ; per- 
che quefla  fu  una  tacita  dimanda  alla  Corteggia - 
na,la  quale  no  potendo  io  difimulare,mi  cofirin - 
fe  ad  offerirglielo,^  a correr  dietro  a chi  nel  fug 
gir  e volentieri  fi  laf ciò  giungere  . Egli  alla  fine 
il  prefe,& io  nel  darglielo  fentijuna  contradit- 
tiene  dime fieffo , perche  ridendo  di  fuori  , & 
piangendo  di  dentro  , glie  lo  por  fi  con  la  manne 
pronta, & col  cuore  invitto . tìora  ch’egli  è par • 
tito  collibro  nella  ualigiafio  accufo  la  mia  trop- 
pa facilità, & fio  a dolermi  di  quel , che  ho  uolu- 
to.La  cofa  fatta.  Mi  rivolgo  à V.  Sig.  pregandola 
che  fe  per  cafo  ne  hauefie  qualche  uolume  d'atta* 
faggio  ( poiché  qui  fra  i Librari  non  fe  ne  troua - 
no)  fi  contenti  di  rifiorarmi  di  cotanta  perdita 
che  le  prometto  difnon  la/ darmelo  vfeire  dalle 
mani  » non  fe  vèuiffe  Folcano  per  iflrap-  | 
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farmelo  con  le  fue  tanaglie.  Le  bacio  le  mani . 

Di  Olinola, h 20.  di  Settembre.  1589.  ' 

Al  Signor  Baldetfare  Salmacia. 

E’  Grande  neramente  la  gioia , eh*  io  riceuo  da 
gli  amici  affenti,  quando  con  gratiofe  lettere 
mi  rendono  tefìimonianga  della  memoria, che  fer 
bano  di  me, ma  è di  gran  lunga  maggiore , quan- 
do gli  amici  non  fono  uclgari , & doganali  ma  ec- 
cellenti per  dottrina, per  bontà , &per  ualore . 
Tcnfi  bora  Polir  a Signoria  come  ella  dejiandomi 
quajfi  da  un  lungo  forno  ,m  b abbia  foauemente  ri - 
feoffì  i languidi  fpiriti  con  la  fua  dclciffima  lette * 
ra,&  come  io  aggradila  il  famigliar  ragguaglio , 
ch'ella  m ba  dato  delle  cofe  fue  ìlquale  accette  co 
me  certiffìmo  fegno  dimore.  Iddio  le  conceda 
quell'adempimento  di  grafie,  cb*ella  merita  per 
le  yirtà  fue,  Unitali  inuidiare  è facile, imitare  dif 
ficile,&  if piegar  e imponibile . Io  continuo  nella 
mia  offeruanga  uerfo  V.  S.  e fe  bene  fono  fcarfo 
nello fcriuere,non  farò  mai  fca  rfc  nello  fpendere 
Ì opera,  & le forge  mie  infuo  feruigio.  Et  le  bacio 
le  mani. 

Di  Oliuolaji  21, di  Settembre . 1589.  ? 
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Al  Sig.  Horatio  Cnrioni. 

quello  giorno  1 6.  & in  quefi'bora  19,  m’è 
ffcita  l'Anima  del  cuor  e prendendo  il  nolo  iter 
foU  Bacchetta. P.  S.  contempliti  pianto  dOlim 
pia  mentre  inginocchiata  prima  cb’ufcir  di  cafa 
mi  dimandò  Uheneditìoneì&  contempli  l’ango- 
feia  di  quefìo  potino  nocchio  .mentre  udendo  ri- 
lettala con  le  braccia,  fu  pi  r cadere  a terra.  7s(o 
la  potei  benedire  c8  la  lingua, ma  la  benedici  col 
cuore  Iddio  l’ accompagni  bora  con  la  ftta  gra- 
tta,come  io  l’accompagno  con  mille fofpiri.Sareh 
he  maggiore  il  mio  trauagUo  fe  non  fi  crouaJJ'e  qui 
la  Signora  Lelia , la  quale  tiene  coft  buona  mano 
Lelia  S.  al  corife!  armi , cometa  tenne  al  dar  compimento 
Giorgio  alle  noftre  communi  allegrezze  , &fcnto  anche 
„ alleuiam  et 0 della  lettera  di  V.  S. giunta  opporti * 

«%  riamente. con  laquale  m'efìorta  alla  p attenga. Ma 

il  maggiore  conforto.clpìu  alto  rifioro.cb'iepof 
fa  riceuere  in  quella  feparatione.farà  l’intende- 
re .che  y.S.unifta  a fe  quell  anima. ch'io  le  rimet 
to  nelle  manine  confai ditoni,  che  mantenga  lo  fpa 
fio  di  cento  anni  indijfolubile  cote  fio  fiato , & a- 
morofonodo . Et  qui  l abbraccio  fengamai  la- 
nciarla. 

Di  OHhoUJì  1 6.  di  Ottobre  1 5 89. 

r 

Al 
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v..  * 

Ad  Olimpia  Tua  figliuola. 

MI  rallegro  figliuola  dolcìffima,che  fiate  giu» 
ta  fava  .Ma  Rgcchetta,cofi Iddio  ni  confer- 
ai lieta, & ritirata  cui  Signor  Morati*  in  uva  fe 
lice, et  amorofa  cocordu  et  ni  faccia  uedere  qual 
l*generofa,c  Chrifiiana  prole,  ch'io  ui  auguro,  e 
bramo.  Vi  manderò  colf  rime  meffo  ciò  cbc  th'ba 
ucte  addimaniato.  Se  volete  alt  ronditelo, perche 
haucndoui  io  dato  il  cuore,poJJo  ben  darvi  ogn* al- 
tra cofa,che  fta  in  poter  m;ó.  Vivete  nel  timor  di 
Dio, & pregatelo  ogni  giorno  per  mecche  co  tutto 
l’affetto  ui abbraccio,  & benedico  j 'aiutandovi  in 
nome  di  ueflro  fratello.  Fatemi  raccomandato  al 
Signor  Marc  Antonio, & a quelle  Signor  e, et  so 
uilafciate  vincer  da  loro  d'amore,&  di  cortefia. 
Di  Oliuola,li  2 8.  d'Ottobre . 1 589, 

Al  Signor  Agoftino  Guazzo. 

1Lauori,che,  vengono  dalla  fucina  di  V.Sfonu 
talmente  affinati,  che  ni  anche  M omo  trove- 
rebbe che  apporui . Le  rimandola  fcrittura,in 
virtù  della  quale  mi  pare  d'bauer  già  i danari  i» 
borfa,Ddl  altro  negotio  fpero,chc  non  ui  farà  più 
che  dire.  La  mia  venuta  a Cafale  farà  Giobbia  , 
la  partenza  per  Vauia.  farà  il  fabbato.V ofir a.  S. 
procuri  in/ìeme  col  Vqdrc  l\qHfr  etido,  che  l g’  or- 
no di  mezo,  che  è giorno  di  Tallone , uj  clamo  di 
X ’ D d 4 qutfa 
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quejìa  pacione.  La  ringratio  di  guanto  parta  > di 
quanto  ferine,  &di  quanto  pajfeggia  per  mo 
feruigio  . Tempo  ucrrà  forfè , ch’io  me  Le  dima* 
fir  ero grato. 

Di  Olinola, li  1 9. d'Qttobre  1589. 

x 

Al  Signor  GiouànniFrancefco 
Paltro. 

EH*  de fiderio  debito  mio  prima,  che  tras- 

ferirmi dal  Tò  al  T e fino  , di  uenir  ad  ab  » 
GaxTni.  bracciar  V.S . & vifìtar  la  fina  cafa , & baciar  le 
mani  al  cortefe  Signor  Carlo, gr  alle  bonorate  Si 
gnor  e Maddalena , & Beatrice , Ma  labrcuità 
AHbnfo  ^ tempo, il  cumulo  de*  miei  negotij , & lafretto- 
Becca»-  lofi  partenza  della  barca,tni  rapirono  la  comma 
diti  di  uenir  a pagar  quello  tributo.  T^pn  m’han 
no  però  rapito  l' animo,  l'ofieruam^à , ch'io 

debbo  a tutti  loro,  prefio  i quali  mi  feufo  con  que 
fila,  & li  prego  di  cuore  ad  amarmi , & laf dar- 
mi uiuere  nella  dolce  memoria  loro . Mi  truouo 
qui  pieno  d’aUegregja)&  di  fuperbiaper  le  cor- 
te fi  vi  fi  te,  che  ho  menate  da  alcuni  Gentilhuo - 
mini  della  Città , che  mai  più  non  m baueua.no 
ueduto  ; & in  ifpetie  dal  Signor  conte  Jllfon - 
fe  Beccaria,  il  quale  multato  più  to fio  dalla  fua 
Cauallerefca,  <&  ufficio  fa  natura , che  da  alcuno 
mio  merito , m’bagratiofamcnte  offerta  la  cafas 
& l*hauer  fuo , ilad>e  ha  fatto  non  con  cer  emonie 
apparenza,  ma  con  una  lealtà  non  meno  ita- 
la 
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preffa  nel  cuorettbeifpreff'a  con  la  lingua*  Mi  ra - 
utggo,cht  F.Sig,  difjepoco  di  lui , perche  egli  paf  / 

fa  piti  oltre  di  gran  lunga.  Attenderò  bora  a fpin 
gere  queflo  mio  figliuolo  alto  ftudio , & ^ egli  non 
procura  di  far  fi  Dottore  ingiouem  ù,  me  io  faro  io 
in  uecebiegga.  Signor  Compare  farò  congiunto  a 
F.  S.Co/i in  Tania,  come  in  Cafale.  La  prego  a 
riamarmi >& haaer in protettione*  comefuole , le 
cofe  mie.  Et  le  bacio  le  mani,  falcandola  Signo- 
ra Barbara } U Signora  Deianira  3 e l Signor  Car- 
lo* Villano  lieti  cocordi  in  gratta  del  Sig.Dio, 

Di  Tauiaji  7.  di  TSlpuembre  1 5 8p, 

■+.s 

Al  Signor  Proserò  FifTo. 

DEI  mio  Stato  non  poffo  dar  muella  a V*  Sig.  Moro 
di  piena  confolaticne, perche  l'allegrc%jra  k (ente. 
ck'  a fento  delle  corte fte  di  quefii  Signori Si- 
gnore , non  ha  cbiufa  la  firada  alia  ucrtìgint , la 
quale  m'ha  affalito  già  due  uolte , forfè  per  la 
fnutatione  dell'  aria_> . Cofìringo  quanto  pofio 
me  sic  fio  a uiuer  lieto,  malgrado  della  malinco- 
nia ,non  ottante , chela  rarefila  del  uiuer  e generi 
nella  borfa  qualche  uentofìtà , accompagnata  da 
bumore  freddo  % & feco>  che  fi  potrebbe  qua  fi  di 
mandar  malinconia  hìppocondnacaj»  * Il  Signor 
Tampuro  m ha  filutato  con  uno  Epigramma  ; lo 
tifaluto  col  qui  alligato.  F*tfra  Signoria , glieli 
porga  t & mi  f enfi  appi  lui  del  mio  non  fapere , 

Hab - 
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Uabbiamo  qui  un a dcaàcmia , ove  fi  fanne  ora - 
fiorii  piene  d' eloquenza,  difeorfi  copio  fi  di  dot  tri 
Ka,&  mu  fiche  condite  d'armonia  celcfte . Tfj- 
colao  Ha  bene , è tentato  faticofo , & di  bello 

ingegno, che  le  yegkogià  Dottore.  V.  y.  ci  faccia 
alcuna  volta  W/r  le  ventile  di  cettfio  mondo  fu - 
pcriore,&  difpoKga  la  Signora  Lelia  a ricordar  fi 
di  nei , & a lafciar  difendere  a quesìariva  del 
T e fino  nn  corttfe / diate  dalla  fina  grandetta,  Adi 
raccomodando  a V.S.& a gli  amici. 

£>i  Tania, li  n.  di T^owmb.  1 5 89. 

Al  Signor  Domenico  Creppo. 

NOn  ho  per  cofa  nuotiti  le  liberali  offerte,  che 
V . S.rriba  fatte  conia  fuapiaceuoliffima  let 
tcra,& le  cuuenture,cW  ella  defidera  a me,  & a 
quello  mio  figliuolo; perche  ella  iin  antico  pofief. 
f odi  co  fi  fare  uerfo  cafa  mia, che  f crup?  e fu,  & se 
prefatà  fu  a.  Laringratio  di  quejlo  compri  men- 
to,(t  confermandole  di  nuovo  Lauto,  ita  di  difpcr 
re, come  le  piaceli  tutto  i’ battere , & poter  mio, 

V abbraccio  di  cuore,  gr  prego  Iddio , che  la  lafci 
nedev  lungjmentc  con  farina  la  con  fila  ti  ove  del- 
la tv  c gli  e.  & dei  figliuoli,  ri  quali  tutti  mi  racco- 
mando quanto  pc fio. 

Di  T aula ,li  1 7.  di  J\Q  umbre  1589. 

r • 

Ad  1 
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* 

Ad  Olimpia  Tua  figliuola* 

Parche  farete  crucio  fa  del  mio  fiatoni  ri  con* 
fono  col  dirti,  che  dopò  Chauer  temuta  per 
tregicrrni  la  mutatiom  dell’ aria, ha  me  la  paffo  he 
ne,& con  allegregTta,veggendomi  amato, & ca- 
r cifrato  in  quefla  Città.  Gicuani  Antonio s’èt a 
to  ingraffato  in  queflì  pochi  giorni,  che  pare  un  al 
tro,  & accompagna  la  graffa  con  una  gratin à pià 
da  Dottore, ebeda  Scolare.Ho  lettere  dals'g  Ho 
ratio  Jl  qual  mi  pregi  » ch'io  gli  mandi  Orlando , 
imaginandoftych1  egli  fia  flato  m .Afli,&  gli  bah - 
bia  a darefrefeo  ragguaglio  dello  flato  uoflro.Co 
tutto  ciò  Maglio  ubidirlo ,<&  Ufciar , ch’egli  bota 
il  calieedi  queflo  errore,  Et  fra  tanto  gli  ho  man- 
data innanzi  la  lettera  , che  mìfcriueftc  d’atti, 
oue  potrà  intender  e gli  bonari, & le  corte fie,  che 
hauete  riceuute  in  quella  Città.  Viuete  lieta, 
nell^uoftre  orationi  ricordateti  di  me, che  v ama 
come  il  fonte  della  mia  uita,& nen  puffo  giorno, 
che  io  non  mandi  alla  becca  il  uofìro  nome  che  se 
pre  ho  nel  cuore.  Se  Dio  mi  terrà  timo , ti attende 
rò  la  parola  di  venir  a uederui  la  Settimana  Seta 
per  Vafqueggiare  con  effa  uoi.  Se  uoleté  dami  ah 
legreeggaferiuetemi fpejfo , <&  qui  benedico  eoa 
tutto  l’affetto  del  mio  angi  uoflro  cuore, falutan- 
doui  in  nome  del  uoflro  fratoll^ graffo. 

Pi  Tatiafli  19,  di  ^foucvibre  1 5 89. 

' Alla 
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Alla  Signora  Angela  Bclloni. 

Voglio  piu  lofio  mantenendo  la  parola , pre- 
fettura Pr.  S.  qutfio  foglio  fenga  fogge 1 10 
, che  mancando  rimaner  fenica  fede  & finga  botto 
re.  Ma  no  fura  il  foglio  tega  foggctto,metre  ch’io 
vi  faccia  fopra  un picciol  fegno  della  riuercn'ga , 
ch'io  porto  j & pre fette, & lontano  alle  gradi  uir 
tu  di  y.S. le  quali  fono  troppo  alto  foggetto  a qtie 
fia  roga  lingua ,&  a queflo  buffe  flile.  Creda  pe- 
rò ch'oue  non  giunge  la  fierilità  della  lunga , & 
dello  siile  ui  giunge  certamente  la  fertilità  di  que 
fio  genere fo  cuore  intento  a celebrarla ,& a ren- 
derle immortai  honorem  & come  io  so  che  colfuo 
altogiudìcio  conofcc  que  fio,  co  fi  io  fpero , che  con 
la grati? fa  memoria  non  mi  abbandonerà  jpai,  et 
per  mantenermi  in  qUffia  fperanga  impetrerà 
- quafi  Giunone  dal  pè  de*ueti,che  ci  fpiriper  par 
te  dì  lei  lungo  ilTanaro  qualche  benigno  f^futo 
tterfo  que  fia  ritta  del  T e fino,  bacio  le  mani,  & le 
prego  da  Dio  un  lieto  adempimmo  afuoi  uirtuofi 
difegni. 

Di  Tania,? ultimo  di  Tgouembre  i $ 2p. 

Al  Signor  Angelo  Guarini. 

«# 

TUngo  V.  S.pqrzccelletc  indouino,pofciache 
finga  hauermi  mai  ut  dato,  ha  fcopertal’am 

bitiofa 
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bitioft  mi  a natura , & è uenuta  con  lettera  pie- 
na di  lodi , esaltando  il  mio  nome  celebrando  i 
miei fcritti3magnificando  i miei  meriti ,&  bico- 
rne uento , leuata  da  terra , portata  fin  [opra 

le  Utile  quefia  leggieri  filma  piuma^andomi  ferì 
do  il  detto  del  Boccaccio , di  quello , ch'io  uò  ccr-  Dmo 
cando  . Ma  non  creda  però  ch'io  fia giunto  a cofi  aci  i$,c 
alto  grado  diprefuntionej  & di  uanagloria , eh  - cacio. 
io  non  tnauegga , che  in  cotejìo  complimento  en- 
trano alcune  dramme  d'amore  » onde  fon  tenuto 
a/cufarladiquel  fouerchio,  ch'ella  con  abbon- 
dante inchiostro  , & con  liberale  eloquenza  ha 
J piegato  in  mio  fattore. In  cofi  fatto  ecceffo  / cor- 
riamo quafi  tutti  non  uolcnde , &■  io  che  più  d'v - 
na  uolta  ho  pofio  grande  Hudio  per  giungere  con 
la  penna  al  merito  de  miei  cari , & uertuofi  ami - 
.cibila  fine  mi  fono  accorto  d hauer  recato  fo- 
. [petto , che  io  non  habbia  lodando  cercata  più  la 
.miayche l'altrui  lode . Hor a ritornando  alla  let- 
tera di  V.S.percbe  fon  certifsimo  , che  ella  uor 
rebbe  uedermi  tanto  lllufire  , quanto  mi  dipìn- 
ge , io  tanto  la  ringratio, quanto  donerei , fein 
mef afferò  quei  meriti , che  ella  m'attribuifee. 

Et  pregandola  per  lauenir e a feemarmi  la  lode , 

€ tr  accrcfcermi  Camorefie  bacio  le  mani  augura - 
iole  quella  tranquillità  che  richieggono  le  uir- 
tùj  & gli  anni  fuoi  matti  ri. 

Di  T aula,?  -ultimo  di  K[Queitìhre.  1 f 8 9. 
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AlSig.Federico  Gonzaga  Caflellano 
di  Calale . 


# » 


SO  bene  di  batter  promcfìo  a V.  S.  di  fcriuerlc 
Alcuna  uoitdma  non  so  bene  quel  ch’io  me  le 
farina. Delle  nomile  del  mondo  fon  poco  curio/o , 
& ella  ha  modo  di  trarfene  U uoglìa  fenica  afpe- 
tarle  da  me  . Le  cofe  di  Tenia  Hanno  f econdo  la 
forma  dell  altre  città pacifiche  . Totrei  dirle 
qualche  cofa  dello  Jhidio  fornito  d' Eccelliti  Let- 
tori , & del  numero  di  fetteccnto  fcolari  in  cir- 
ca. Ma  non  oflante  che  V.  S.fìa  Cauakiere  della 
t ano  Ila  ritonda  , & h abbia  anco  militato  [otto 
l'infegna  di  TaUaytuttauia  m imagino  che  piu  le 
aggradirebbono  i ragguagli  delle gioflre , & de  i 
Torna}& degli  altri  cjfercitij  di  M art e^de’ qua- 
li è dì  prcfentc  uoto  il  campo  . De  i [oggetti  d'a- 
tiion,  ferie  tratta  più  infecretOyChe inpalcfeton- 
dt  io  confcffoyche  non  ho  che  fcriuerle . Ma  per- 
che la  lettera  non  uenga  ueta , io  L impilò  di  fu- 
mo col  [igni fica  f le , che  alcuni  principali  Caualie 
ti , & alcuni  fumo  fi  Lettori  non  hanno  [degnato 
di  mj*  tanni  in  quell)  poucro  albergo , & di  far- 
mi di  quelli  honori , che  la  vergogna  non  mi  la - 
feia  raccontare  . Tfon  parole  de  gli  fcolari>per- 
ebein  csfay&  fari  me  ne  ueggo  fpcjfo  gran  nu - 
mero  a* fianchi y& vii  pare  d’efferenon  menopa - 
triata  dtf  PaiiejfyChe  Taire  degli  fcolari , i qua- 
li no  amano  forfè  tanto  il  G nula, e’ l Menocchio, 

tanto 
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tato  amano  me  gche  amano  i Lettori  per  trarne 
utile  ,ma  amano  me  per  amorofi  incliti  ationc , ne 
pretendono  da  me  altroché  recìproco  amo  re . So 
no  pei  tamii  componimenti  Latini , &Tofcani 
che  mi  uengono  prefentati , che  ne  farei  yn  altro 
uolume.Qjsefio  maccrefila  fuperbia , ma  ecco  la 
mortif  catione  pofeia  ebeper  crearla  mi  contie- 
ne rifpondere , &far  ilToeta  con  poca  uoglia , 
& con  manco  honort.^Alla  fine  e imponibile, eh  e 
fonia  frequente  conuerfitione  di  co  fi  leggiadri 
{piriti  non  soffittigli  la  mia grofiolaggine  , & 
ch'io  non  diuenga  in  quefìa  età  di  cinquanta  no- 
ne anni  0 Medicofi  Filofifo,o  Leggila  . Et  s io 
non  m'acquiflohouore  in  ulta  me  l’ acqueterò  in 
morte  yper  che  mi  ueggo  co  fi  amato  da  tutti,  che 
s io  muoio  qui , fard  il  mio  corpo  accompagnato 
alla  fepoltura  da  molte  perfine,  & ricetterà  l’a- 
nima gran  refrigerio  dalle  preghiere  loro.  Ma  p 
non  ingombrar  più  gli  occhi  di  V.  S.con  tanto,  fu 
mo , io fgemhrando  il  fumo  della  uanagloria  col 
ucnto  della  le&ltà,m ? le  confermo  f fruitore, firn- 
pre  ricordinole  della  bontà, & delualor  fio.  Et 
U bacio  con  ofieruan-^a  le  mani. 

Di  Tauia,il  i.diDccembre.  1 58?.’ 

Alla  Signora  Contcfla  Angela  Bianca 
Beccarla. 

ALtro  nome  veramente  non  conueniua  à V 0- 
slra  Signoria, che  d'angela,  pofi'ia  che  non 

filo  ' 
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foto  è detata  di  beitele,  digratie  , d*  intelletto  9 
& di  coSiumi  angeli  a: ma  co  angelico  fpirito  pre 
dice  le  cofe  future. Mi  dijfe  hieri,  mentre  iomet - 
teua  il  piè  fuori  di  cafafua  , ch'io  auuerùfi  di 
non  cadere. Ma  non  potei  tato  guardarmi  a i pio* 
di  , ch’io  non  trahoccaffi  in  mia  buon  bora, per- 
che  co  fi  toSlo  come  io  fui  in  capo  della  contrada  , 
ecco  paftar  oltre  in  carroccia  la  Signora  Leono- 
ra Beccarla,  la  quale  mi  traffiffe  il  cuore  » & mi 
rapì  l’anima  con  un  gratiofof guardo , <$r  con  va 
cor  te f e inchino.  Era  notte  ,ma  il  giorno  rivolgen- 
do il  fuo  corfo  y mi  fece  apparir  l’auroray  onde  mi 
par ue  piu  coueneuùle  il  rif aiutarla  col  buon  gior- 
no,che  conia  buona  fera  . Ma  fubito  ritornò  la 
notte, perche  eorrendo,angi  uolando  la  carroc- 
cia,rm  lafci  è in  mego  la  ftrada,comc  ombra  fe to- 
ga corpo, conte  corpo  fenga  anima , & come  ani - 
ma  ferina  luce.Tgon  so  fe  P.S.hauerà  come  io  of 
feruato,che  quella  Signora  ha  le  faette  ne  gli  oc- 
chi,co  le  quali  più  toSìo , ch'io  noi  di  fi , ferifee, 
& figge.  Ma  V . S.  non  può  riceuere  da  lei  cotali 
punture , perche  le  faette  non  ferifeono  Finge- 
te.lo  Signor  anon  so  in  quale  Slato  bora  mi  tr  uo- 
vi. Vorrei  uederla , & non  t terrei  uederla.  S*io  la 
fcgno,mijlruggo,& più  mi  ftruggo,s'io  lafuggo . 
Et  sò  ben  ch'io  uo  dietro  a quel, che  m'arde  . Io 
nÒ\l*haheua  mai  più  veduta  da  quel  giorno,  ch'el- 
la fece  il  primo  colpo  in  càfa  diV.S.  Quefloeil 
fecondo, & Dio  m guardi  dal  tergo.  Mas’ io  tor- 
no 
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no  in  cote  fio,  cafa,  & cb’elU  ui  fia , io  fin*  bora  di 
mando  ficurtà  della  ulta  , Et  fra  tanto  fcuepro 
in  q uè  fio  Madrigale  la  piaga , eh*  ella  mi  rinouò  ; 
kierija  quale,  bo  bel  direbbe  non  fijalderà  mai 
perche  ella  dispregia  chi  lei ftima.e  cbi  LEI  HO - 
TqjJB^A.Et  ad  ambidue  bacio  le  mani, 

Ba  quefio  Occidente, li  2 3. di  Gennaio . 

Alla  Medcfìma. 

A More  fa  meco  delle  fue , m occupa  talmente 
JT\  il  cuorCyCT  l'intelletto^  eh* io  no  difeerno 
$io  fogni  ò s*io  fia  defio;nè  sò  s io  mi  creda  , che 
fia  lettera  fcritta  di  mano  di  V.  S. quella,  che  hog 
gi  bcriceuuta  , nèle*l  mcffaggiero,che  mcl  ba 
prefentata  con  quei  pretiofi  frutti,  fia  flato  man 
dato  da  lei . il  fattore  eccedei  miei  meriti , & le 
cor  te  fi  parole  trappaffano  la  mia  afpcttatione  on 
de  per  queHa  cagione  bo  da  dubitare,  che  la  let- 
tera non  fia  fcrittd  da  lei, nè  diri^ata  a me  Mn 
l'ccctlenga  de* concetti  pellegrini, & lapùlitcTp 
•ga  dello  file  non  donnejce , ma  angelico  9 &l* 
mentione  della  Signora  Leonora,mi  dicono , chè 
glièpurvero,che  V.S.con  fuoi propri  caratteri 
qua  fi  con  ineunte  fimo  m*ba  legato  ifenfi  , & 
fottopoflo  al  fuo  perpetuo  Imperio  . Et  pe- 
rò uengo  a dirle,  che fè  abbandonando  le  ri- 
tte del  Te  fino  , io  la  priuaffì , come  ella  di ce9 
della  metà  dell’anima  , io  che  le  bo  corife  ora- 
ta tutta  lami *9  comincierei  a rauiuarmi  con 

e*  : ' b 
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la  metà  della  fna.rfciamo  degli  [eh  ergi.  Le  rem 
do  h umili  gru  tic  di  tante  lodi , che  mi  rende  , di 
tanti  f re f enti , che  mi  fa,  & di  tanto  benebbe 
mi  viene  augurando,^ particolarmente  del  tati 
to  dolor  e, che  dimojtra  per  la  mia  partenza . Aia 
fippia,cb’ io  porto  Tania  dentro  al  cuore, & for- 
fè vorrà Iddio  eh* io  me  ne  ritorni,  & mela  eleg- 
ga per  ultimo  termine  de’mie  difegni,  &per  mia 
patria,^  fepoltura.  Et  ( fegua  che  può  ) non  fa- 
rò mai  lontano  da  r.S.con  quefio  Ipirito,  & do- 
vunque mi  bulicar  era  la  fortuna, mi  sforerò  di 
[coprirle  quato  io  fia gelo fo  dell1  immortalità  del 
fuo,nome,e  feguendo, benché  di  lotano , i paffi  de * 
felici  fcrittori,  chef  hanno  altamente  celebrata  « 
Et  qui  le  bacio  le  uirtuofe  mani. 

Di  Cafa,lix^M  Gennaio.  1 5530. 

\ , 
e ” s 

« 

* / 

Al  Signor  Gherardo  Borgogni. 

VOjlra  Signoria  m ha prevenuto  eonla  fua # 
perche  dopò  la  mia  re  fidente  in  Tauia , ho 
proporlo  pi  à uolte  di  [aiutarla,  macomehuomo 
che  concepì f ce  molte  co fe  nella  mente , & non  le 
partorire,  mi  fono  lafciato  venir  addojfo  quefla 
“per gogna. Tanto  piè  grande  bonorene  ricever, 
S.la  quale  amo  tanto, eh*  io  mi  godo  della  mia  co 
fu/ìone,& della  fua  vittoria  . ridi, abbracciai,  , 
tir  riceuei  in  quello  albergo  il  B^cuerendo  Tadre . 

Dm 
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Don  Gregario  Commini  da  me  concfciuto  forfè  . » 

friina , c£e  Jf.  ó~  /#  affai  fin  nobile  il  cibo, 

ch’egli  mi  diede  eoa  la  fan  Ha  , e con  gli  feruti.  Coma* 
che  quello  ch'io  gli  pvfi  in  tauolx  fio  bora  afpct-  aimt. 
tando,  ch'ella  mi  commandi , perche  io  colferuir 
laprontamente,correggerò  l’errore,  ch’io  semi  fi 
nello  fcriuere  lentamente. Et  le  bacio  le  mani. 
r DiTamaJiiQ.Fcbraio.  1590.  - r- 

• ; • ‘ ì,  ' ' 

Al  Padre  Don  Felice  Paflerp. 

Quella  lira  di  cinque  corde . uolfi  dir  quelli 
reo  di  cinque  canti , che  V . S.  m’ha  donato 
tea  riempiuto  quifio  cuore  di  dolce^ja  di  pietà  # 

& diuotione  . . La  dolcetta  derma  dallo 
fide , la  pietà  dal  fughette  , & la  diuotione  dal-  * \ 
l’efiempio.Dirò  bora,cbe'l  lettore , che  non  fente 
commouerfi  da  quefii  tre  affetti , non  sà  che  cofé 
fia  dolcetta  , ò pietà  * o diuotione,  & lo  fcritto  ' * ^ 
re  che  giunge  a quefii  tre  gradi  di  poefia,  fi  dea  *.  \ 

chiamar  dolce, pietofo,#*  dinoto , an%i  fi  dee  con  * -*■- 

yn  fol  nome  chiamar  Felice. Mi  rallegro  con  effe, 
lei  di  co  fi  degna  opera,  & la  ringratio  di  co  fica-*  * 

ro  dono. Ma  dandoci  cotali  frutti  ndl’  c fiat  e, qua- 
li fenfa  di  darci  nell'autunno t Porrà  forfè  innal 
•%ar fi, tanto fopra  fe fic fiacche fcqkcfii fono  zuc- 
chero,quelli  farr  ano  ambroJta,tìo  quattro  0 cin- 
que miei  coponimenti  affai  mefchini.'bfon  li  man  . i 

do  bora  a V,S.li  darò  con  più  agio  al  nofiro  cor - k 

Ee  a ufo  j * 
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tcfc,&r  honorato  Sig.Vaolo  Ferrari, <&  snella  Vt 
prènderà  dentro  alcun  gnflc  , rc*  ringratierb 
. <•  mere^bethene  fpejfu  fa  parer  dolce  l' uffen%p,mct 

fe  non  le  piaceranno  < he  ni  importa , pur  ch'io  li-» 
h abbia  ybiditaè  le  bado  le  mani. 

Di  Vauia,li\6.di  Decembrc,  1590» 

AlSig.  Nicolò  Ferrari* 

IL  Signor  Taolo  e fiato  raccolto  da  me  con  ènei 
laa]fcttione,cbe  richiedono  Calte  Qualità,  di 
V.s.ér  lamolto  boati  di  lui , yerfo  il  quale  fh*- 
mer'o  di  poco  ,s' io  non  gli  mostrerò  fe  non  quei  fe» 
gni  (Cantore  ch'io  foglio  ver  fio  mio  figliuolo , onde 
non  accadeteli  ella  mi  raccommandi  le  cofe  mie  • 
Ella  continui  pure  in  amarmi ,&  uiua  fi  cura , eh* 
io  mi  godo  efiremamente  di  Inficiar  miofigliueb 
berede ,&  fucceffur'e  nella  fcruitu,ch’ÌQ  m’ho  ac* 
qui  fiat  a con  cafa  Ferrari „ Fu  qui  a'pa  fiati  gior- 
^Colite  n 1 il  Sign6r  Conte  Bernardino  Manichi  * cr  non 
C * Vernar-  lafciò  metirc  quei,  che  già  me  Chaueuano  deferii 
/ «hnoMa  toper  uno  de’ piu  faggi,  & piu  honorati  C anali  e- 
ri  ebabbia  T incenda. Quando  il  uedrk , gli 

ponga  il  cedutilo  a partito,  & gli  dica , che  indo* 
Mini,  chi  e colui, che  t ofierua,&  lo  riuerifee , & 
e oltre  modo  ambitìofo  della  grafia  fina  < Et  per* 
che  egli  non  peufera  allbora  al  fatto  mio , gli  fog* 
giunga,  ch’egli  è il  Gua<gjtoi  & ad  ambidue  le  bar* 
ci 0 le  mani . 

• 4 Di  Vania fii  iBÀìMar'go.  1590. 

. . . t * ‘ 
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Al  Sig.  Tomaio  Paolucci. 

NOn  creda  V.  S.  che  La  fua  lettera  tri  babbi* 
rifuegliata  la  memoria  di  lei , perche  l’ho 
ftmpre  defia  da  i ffcbi,da  gli  horologi,  dalle  cam- 
pane, & dalle  faettc  d'amore,  farci  bcncgotico, 
4&r  ingrato,  s’io  non  mi  ricordaci  ogni  giorno-di 
lei,  & s’io  *on  batte  fi  [colpita  U : fua  uirtuofa , t 
gratto  fa  imagine  nei  cuore:  ma  i diuerfi  acciden- 
ti,che  bora  non  racconto,  m hanno  tenuta  la  ma- 
no [off  efa  dallo  fcriuere , & dal  certificarla  di 
quelloych’ ella  forfè  teme.  Petratto  quefia  parola, 
perche  io  so, ch'ella  non  teme,& la  ringratio,cbt 
mbabhia  uinto,  & p reuenuto  co  la  ueloeità  della 
fua  penna, & col  dono  di  co  fi  cara  letterata  qua - 
le  in  ha  trottato  qui  iu  Tauia,oue faccio  fia%a  con 
mio  figliuolo  condotto  da  me  in  quefio  campo  del- 
le leggi,  flarè  aJpettado,che  y.S.  fegua  quefio  JH 
le,&pcnfero  io  per  l'innamfi  di  fodisfar  meglio 
al  debito  mio.  T rocuri  di  fiar  fana , & fe  haurÀ 
agio  d'abbaffarfi  tanto, mi  nomini  alcuna  uolta,et 
itti  uoledo  nominarmi  parlado  mi  nomini  tacZck, 
fi  come  io  non  meno  in  if pirico, che  in  uoce,le  ba- 
tto le  mani, et  le  ytgo  defiderado  lieta, &•  traquii 
la  uita.  DiVauiafii  19.  diDcecmb.  15  89. 


Al  Rcucrea.  Don  Cherubino  Calato.  ! 

i ' * 


Gli  è pur  tempo  hormai,ch’ioferifca  il  ettaro 
diyoflra  Sig.  con  improuifa  faetta  d'amo- 

Et  1 re,  ' 


4 fi  LETTERE.  * 

r e.  ch’ella  non  afpettaua  da  me  quefia  lettera , 

& s'imagìnaua,ch\o  l’baueffi [cancellata  dal  li- 
bro de’ miei  er  edite  ri.  Hor  ueggacome  so  ma  litio 
fornente  [opr  agiunger  qua  che  no  fi  guardano  da 
me.  Tfon  le  ho  [crino  gran  tempo  fa  ma  ben  mi  [o 
■ no  dilettato  di  ucnire  [piando  del  [ho  fiato , c tr  ho 
corretto  l’otio  della  penna  con  l'effereitio  della 
• lingua  yauecjp  ad  honorarla , e [saltarla  come 

buomo  d’eccellenti  quali tà,&  come  mio  doleva • 
mico,&  bonorato  Signo  re . Qjtetto  fta  detto  per 
hora>& per  fetnprc:  Son  qui  in  Tauia)& [pero 
di  dimoranti  parecchi  giorni,  onde  la  prego , che 
dalla  nostra  uicinanxa  prenda  occ  afone  di  confo 
tarmi  alcuna  Molta  con  fuc  lettere ,<&•  pehe  riefea 
no  piu  foaui  al  mioguflo , le  condì  fca  con  qualche 
fuo  commandamento;  & le  bacio  le  mani. 

Di  Tauiafii  20.  di  Decembre.  1 5 po.  . 

t t . • ;.t  ‘ 

Al  Rcuercndo  Pa.  Domenico  Caftdìi* 

'*  f ■ * » r ».  . • 

LI  due  uofire  m hanno  trottato  qui  in  Tauia, 
one  non  ho  ancora  imparata  tanta  [elenca 
che  mi  dia  l’animo  d interpretare  il  fogno , che 
per  ordine  di  co  tetti  gentili  [piriti,mhauete  man 
dato  in  ifcritto,  il  quale  col  catalogo  de  i cande- 
lieri, de  1 fcnfaliyde  i notai , de  i tettimonij , della 
cartaidei  calamaio, delle  cordelle,  dei  graffi , & 
• degli  altri  mifieriofi  fi Tomenti  mi  rapprefenta 
0 >«  nuouo  epocali  Biinc  so  fe  hattafie  la  [cala  di 

* ou- 
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Giacob  per  falire  a cotanta  fpeculatione;  nò  cre- 
do , eh* A rtemidor o t infogni fjfe  mai  di  [pianare 
co  fi  fatti  J ogni . Iti  [omnia  io  non  ho  lo  fpirito  i* 
*Abraam,tìè  di  GtoftJjfe,uh di  Danielle.  Credo  be- 
ne,cbtfe  qualche  fd  cadenti  co  d’ cimato  [pirico  ho 
leffe  dettar  ilfuointeUei  to  in  mt%p  a quefia  fon •* 
Mac  biofa  materiali  trarrebbe  qualche  V Intoni * 
fo,et  nobile  fentimète,Cr  ber  bora  ucngo  pcnfan 
do,  eh’ un  T cologo  yottro  pari  potrebbe  altamen- 
te ridurla  alle  cofe  c eletti,  & [coprire  molti  ditti 
*imificrfi&  interpretar  quella  Dea  per  la  San- 
ti ([ma  Trinitari  pargoletto  per  la  Seconda  Ver 
fona,&  i lumi  le  fpirito  Santo;  i beni  fiabili  l'Hu 
inanità, cui  fi  doucua  far  co  tratto  a beneficio  del 
mondo • Ma  fon  prefuntuofo  mettendo  la  bocca  in 
Cielo.  .A  noi  tocca  quitta  iruprefa;  & già  mi  par 
di  comprendere  che  b abbiate  interpretata  la  ear 
taper  ia  croce, il  calamaio  lo  cofiato,  l’incbiofiro 
per  lo  sague,et  affegnate  tutte  /’ altre  cofe  a i [noi 
propri  luoghi . Salutate  per  me  cottfii  Signóri,  et 
ifeufate  la  yecchicgja,  l* indi fpo  fittone , i negetij , 
& l' ignoranza  del  Guaito, il  qual  e non  potendo 
meritar  la  gratta  loro  per  mancamento  di  dottri 
na,la  merita,  certo,  per  abondanga  d* affettane , 
& d’ofiìruanga.  Se  V.  S.  nell* andar  a Murano  > 
f afferà  di  quà,  le  darò  yn  abbracciata  ftr  etti  fii- 
ma, e amorofa.  Ft  le  bacio  le  ma  ni.  ■> 

- Di  Tanta, li  22.  di  Decembre,  1590. 


r'$4*  - IITTUI 

' > • ‘ l 

Padre  Frate  Rugiero  Gibellin», 

NOn  fia  mai  nere,  che  le  lettere  di  P.S . mi  re 
chino  molestia;  per  che  ni  ha  dentro  il  fu o 
cuore  nel  quale  raffigura  quella  Beniuelcn%a,cbt 
femprem*  ha  dimo firata , & >i  è congiunta  una 
dolcegja  diparoliyche  oltre  modo  mi  confo  lana, 
ferina  pure  animof amento > & nò  dubiti, che  qut 
fio  lettemele  mi  uenga  a fafiidio.  Porrei  fapere 
come  le  piaccia  lo  Piare  in  Hantoua,ben  che  i J\e 
ligiofi  fusi  pari  fanno  di  necefitd  uirtè  onde  non 
poffo  errare  nel  rallegrarmi  di  cotefiafua  muta - 
tiene,  ò fia  per  detlionc,ò  per  defiino:  fard  qui  in 
Molto  quell'infelice  fonetto  cotica  afpettato  dall 
amico,  il  quale  fi  penti  rd  certo  tthauerlomi  dimi 
alato,  ma  dourd  confortarfi  reggendo  che  colfuo 
pentimento  è congiunta  lamia  uer gogna.  Totreb 
he  ejfcre,cbc  quefia  mia  capitajfea  P.S . nell  ho- 
. rn  del  matutino  ò del  vcfpro,tt  per  non  trattener 
la  più, lafcierò, ch'ella  entri  in  choro,etnel  citar 
le  dinine  lodi  fi  ricordi  ddlbumana  mia  mi  feria* 
Ut  le  bacio  le  mani. 

Di  Tania, li  28.  di  Dccembre . 1 590. 

Al  Signor  Papiniatlo  Denaglio.  \ 

FHa  le  tante  lettere,  eh' io  tutto  di  receuo  da  di 
uer  fi  amici, & Signori  Polirà  Sig.  mi  creda 
è non  mi  creda  mai  piè,  che  non  ve  ne  fono  alcu- 
ne che  diano  piè  rifioro  a quefii  miei  languicaro 

; dì 
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di  j piriti , che  quelle  di  V.  S.  la  quale  fe  ben  ne  fa 
carefiU , per  U moltitudine  de’ncgotij , che  piu  la 
fremono , tuttauia  mi  confalo  nel  uretere , eh  ella 
compenft  il  numero  colpefo , & la  carità  con  la 
lunghciga delle  lettere.  lofiodato  Iddio  ,ne  ho  ri 
, tenuta  h oggi  una  di  cinque  facciate,  la  quale  me 
f arutabr  cui  fiima , & m’ha  ridotto  «.memoria 
quelle  fehri  ardenti, per  le  quali  fe  ben  talhora  io 
beneua  un  gran  calice  d’acqua  tuttauia  in  vece 
di  fpegnerfiys'accendeua  maggiormente  lafete. 
Que'sla  fua  dolce  lettera  mba  trouato  in  Tania , 
ouepiacefie  a Dio  chemio  figliuolo  faccff e alcu- 
no di  quei  miracoli  ehe’l  Sig.  Coppa  le  ha  lignifi- 
cato. Ilfuo  ingegno  non  è neramente  de'pià  tar- 
di., ma  non  è anco  de’pià  uoloci , &fc  ben  per  al- 
tro lodeuole  il  mego,  nondimeno  ho  più  toHo  da 
contrifiarmijchc  da  rallegrarmi  di  qnefia  medio- 
crità fintile  allo  fiato  di  quei,che  non  fono  nè  fr  ed 
di,  nè  caldi.  T rendo  in  quello  un  poco  di  confor « 
to,ct'egliè  d una  dolce  natura, con  la  quale  fi  ren 
de  afidi  amabile, nè  mi  difido  punto, eh’ egli  nofia 
per  conferuarfì  fuccefiuamete  i miei  cari  amici , 
fi  come  già  ha  fatto  radice  nelfuo  cuore  la  ferui- 
tù,  ch'io  tengo  con  V.S.cou  la  quale  potrà  fiera- 
mente commandargli  ò uiuo , ò morto , che  io  mi 
fia.  Mi  rallegro  degli  honorati  franagli,  eh  ella 
foftieneper  feruigio  d'un  tanto  Cardinale,  <&fiè 
affettando , prima  ch’io  chiudagli  occhi , di  d- 
MHer  le  novelle  d’altra  fu*  maggior  grandezza. 

S’altro 
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S' altro  no  mi  fopraniene,fpcro  dì  fermarmi  quii 
un  pcjxp  con  de  fiderio  di  feruirla.  Mi  conferai 
Ir  fua  he  ni  ho  letica,  & me  rie  mandi  talhora  qual 
t he  e irta  di  ficure^ra  per  riporle  nella  fil^a  del 
mio  c norcini  qual  le  bacio  le  mani,  pregadole  da 
Dio  quel  benCytWio  bramo  aquefio  mio  figlinolo, 
n 1 Di  T.auia,li  i~j.  di  De  cambre  1584.  . 

• , ♦ V • * * 

Alla  Signora  Anna  Bellona.  . 

Qv’eflo  giovine  m’ha  ni  filato  in  nome  di  V.Sm 
dicendo  yck  ella  rifpefe  alla  mia  lettera  prò 
ceac»te . lo  per  mia  feiagura  non  Ibo  ricevuta , 
& mi  dolgo  di  cotanta  perdita.Ma  no  0 fi  ante  cbt 
le  fue  lettere  ni  apportino  efiremo  diletto , C?  mi 
prcfcntino  quel  Cielo  purgato,  f!r  ferenti,  che  fo- 
gne doppo  lunga  pioggia  ,J appi  a nondimeno , ch'io 
non  li  feri fii  per  obligarla  a riferiu  ere, ni  farebbe 
compita  la  mia  allegrc%ja,fe  mi  ferine fie  con  un 
mìnimo  fno  di f agio.  Mi  contento , che  ella  taccia , 
pur  che  tacendo  marni , & ragioni  di  me  nel fuo 
cuore.  Del  mio  fiato  non  le  dico  altro  ,fe  non  che 
s'io  l<  fpiegaffì  i molti  f ano  ri, che  io  ricevo  in  que 
fia  Città, le  parrei  ò bugi  ardono  vanaglorio fo,md 
non  farà  bugia , «è  vanagloria  il  dirle , chel'ejfer 
ingratUfua  farà  antipolio  dame  ad  ogn* altro , 
ch'io  po fia  ricever  e in  quefta  vita . £ t le  bacio  le 
mani. 

Di  'Pavia,  li  2 .di  Gennaio  del  1 590. 

AI 
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Al  Signor  Annibai  Gualco. 

H Aurei  uoluto  riccuere  dalla  mano  delsign. 

Coftantino  una  piu  dilettofa  lettera  di  quel 
latitigli  mhaprefentata  in  nome  di  P.  S.  che  fe 
bene  ho  prefo  piacer  e, ricono fccndo  in  quei  carne 
tori  la  memoria,  ch'ella f rba  di  me , non  ha  pe,  ò 
fatto  la  dolce^gjtdi  queflo  zucchero ,ctìi 0 no  hab 
bia  fentito  l'amarena  della  medicina, eh’ ella  m * 
badata  con  la  no  nella  della  fua  infermità , della 
quale  fento  quella  noia,cbe  dentro  al  cuore  le,  fife 
tiranno  le  fue  ammirabili  itirtù,  & l'ojfiruawjt 
. mia  uerfo  lei.  Trocuri  per  ulta  fua  per  aita  della 
S.  Laura,  per  Vita  de  i figliuoli , &per  eonfolatìo 
ne  uniuerfale  di  rifeotùrp  da  cote  fio  male,  & ri  * 
ponga  principalmente  la  fua  fui  ut  e ntt  con figlio 
datole  da  quei  Signori  Medici , & lafci  più  tofìo 
uenir  [oprai  libri  la  poluerc , che  corner  tir  f e 
fefsain  poluere,  & ft  contenti  di  irarp  un  po- 
co a dietro  p far  maggior  f alto . To  in  ucce  di  quel. 
Non  pianger  pi  ù,non  hai  tu  pianto  aPai? 
* ‘ Le  dirò. 

. Non  legger  piu  non  hai  tu  letto  aflai  ^ 

Et  fepur  vuole  alcuna  uolta  occupar  ft  in  qual 
che  Icttionc, legga  ciò, eh  ella  ha  ferino , & uen - 
ga  gufando,  &■  digerendo  i faporop  frutti  delle 
fue  Illuflri  fatiche,  & ne  ricetterà  immirabile 
rifioro  t & non  meno  con  iflupore , che  con  alle- 

gregna 
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gre^ja  x* accorgerà  come  fi  fiainnal'cata  foprs  fc 
mede/ima . Hot  a tafganno  del  giudicio , ch'ella  fé 
de  miei  fi  udì j,  perche  mi  fatico  nel  fo  lo  fludiodi 
conferuarm:  pikfano,volfi  dire  manco  infermo  x 
che  fa  poffibilc . E uero  ch’io  ragionai  dimore 
in  ^icademia,#  ne  ho  dapoi  ragionato  innanzi  € 
quefìe  dòne,# forfè  tornerà  di  qua  da  Carneuale 
a gridare. 

Vdite  vn*altra  volta  i mici  lamenti: 

Ma  creda  V.S.  ch'io  faccio  quefii  atti  fpen fa- 
tatamente,#' con  pochifiimo  ftudio , # piamen- 
te con  difegno  di  farle  ridere , et  quafi  huomo,che 
colfao  lume  accende  -un’altro  lume  procuro  di  de 
fare  nel  lor  rifo  il  mio , & d’ingannar  me  ttef- 
fo,#  di  frappare  dalle  vifcerc  la  malinconia  in - 
fidiatricc  di  questa  mefehina  ut t afa  quale  cogrì 
fatica  fi  difende  dal  tormento  d'un  antico  batti - 
cuore,#  dal' a fi  alto  delle  frequenti  vertigini ,# 
dalla  granella  di  cinquanta  noueanni.  In  fine  té 
m’occupo  tutto  nell'otio , # nelle  uifitedi  quefie 
Signore ,#  nell’ attender  e aliatile  di  quefio  cor- 
po inutile.  Ho  data  parte  al  Signor  Cafone  delta 
lettera  di  V.S.ilquale  ha  bcuuto  meco  quella  me-  ’ 
fcolanga  di  dolce , # d’amara,  che  di fopra  le  ho 
fatto.  Si  rallegra  d' efior  amato  da  chi  egli  ama% 
Si  duole  del  male  di  chi  merita  ogni  bene , # me- 
co de  fiderà  a V.  9.U  primiera  folate,  & le  baci» 
le  mani.  , ’ ‘ ^ 

Di  Tauiafi  17.  diFcbraio  1590. 

Al 
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Alla  Signóra  ContefTa  ÀngelàBianca 
Becearia. 

• - • * , 

SEgùrnào  lo  file  detta  mi  a lealtà  <„  confefioM 
Vofira  Signoria  d' e fiere  fdrucciolato  in  qual 
thè  diffidenza  detta  fua  incliti  ationo  yerfo  di  ' 

me,df  che  borafgehnetto,  ne  dico  miti  colpa  , & 
le  ne  chieggo  perdono  3 fuppliccndole  a ricordar- - 
fichè  chi  am  antenne. Ut  quando  anche  in  mio  fa*  ' 
fpettofujfc  flato  fabricato  f, opra  qualche  fotr - . 

damcnto,bifognaua  ad  ogni  modo  , ch'egli  àn riaf- 
fila terra, per  la  gran  forga  delle  angeliche  paro 
le  di  V oftra  Signor ia,le  quali  pojjìmo  [precari 
i Diamanti,  fuclenarei  Serpenti  3 # raddolcì f 
le  T ’ìgri,& debbo  chiamare  felici  fimo  il  mio  fidi 
gno  per  lo  refrigerio, che  riccue  nbWefierV  fpen * 
to  da  co ft  dolce  aura  ; Ma  che  parole  fono  quel* 
k,che  V oftra  Sig.m;  dice  nel  fine  della  fragra*  * 

tiofa  lettera, cioè  * che  rimarrà  sepre  con  difgu* 

Ho  fin  ch'ella  non  pappi*  conf  etta  uiue  ingratià 
miafT? fa  forfè,  ch'io  mi  gonfi, & effio  mhfupet 
bifea  punto  al  fueno  di  quefìa  armonia  i lo 
mi  ferbo  nella  mia  h umiltà , & le  accetto  per 
*pna  di  quelle  beffe  , che  fanno  talhora  le  grandi 
Signore  afuoì  baffi  fruitori  ■.  In  rifolutione  mi 
le  fono  dedicato , & di  nuouo  me  le  dedico  in  fa « 
ctifició,& copte, quel  Cane, che  hauendo  pojlo  à* 
more  ad  una  cafatno  Lafcia(bcn  che  facciata,  ^ 

ìtrittu- 
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battuto)di  tornami , cefi  io  per  quanti  disfauori  . 
potcfiiriccuer  da  lei  , nonpoffotnh  uoglio  sban- 
ditali dalla  cafa  di  V .S.oue  ftmpre  alberga  que- 
fio  fpirito , ccl  quale  me  le  inchino  ; V ina  felice, 
&di  me  rjcordeuole.  . 1 

Di  Cafaji  1 9 Ai  Febraio.  1 5 po.  ‘ ; 

» v • * 

, 1 , * 

Al  Signor  Celare  di  Nemours. 

«Tlù-  S~\\lando  m’ha  p^efentato  il  nome  delia  Signo 
«itf'j.  ^ fA  Catta  Itera  Fani* fa  ma  fattola  d’uua  paf 
fa  dolce  f~porofa,&  delicata  . Dirò  che  ha  fatto 
benCfpercbe  io  n’baueua  bifogno.Ma  non  e tato  il 
benefic'tOjche  ne  afpetta  il  mioftomaco , quanto  il. 
piacere , che  ne  ricette  il  cuoreperla  memoria , 

. ch’cjfa  Signora  tiene  di  questo  fuo  vecchio  Serui 
tore . Or  V.  S.la  preghi  in  mio  nome , che  fi ferita 
di  me  inquefie  par  ti. Et  f e no'lfa^.S.  la  ripren - 
r dadi  prodigalità, perche  pafea  bocche  inutili  t o 

Coftan  d’ambicio»c,pe>che  ciò  faccia  più  per  gloria ,che 
* i Ji  per  commodo. Et  ad  atnbidue  bacio  le  mani;  <Ag- 
Nemo  - giungati: fida  Signora  C o fianca, & farà  il  numi* 
Urs*  ro  ternario  amorofoy^r  perfetto. 

Di  Tauia,liz  i .di  Marino.  1 5 90. 

Alla.  Signora  Contatta  Angela  Bianca 
' Beccaria. 

0 vi fitata  hoggi  con  molta  mia  gioia  la  Si- 
gnora Liuia  Seccaria3&  hi  letto  nella  fua 
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frànte  certi  caratteri  d'vna  cortefe  Minatane 
utrfo  dime  . Et  contutto  eh' ella naturalmente  r - . 
labbia  congiunte  nel  fuo  affetto  la  maefià  , & Bsccl- 
lu  dolce%^aimndimem  farmi , che  per  mio  fri-  ria. 
uilegio  h abbia  fatto  rifplender  piè  quefia  che  ql- 
U.  Meramente  ella  e Signora,  a cui  Jipuo  dire , 
stinta  rcal  dignifima  d3 Impero  . 1 nofiri  ragio- 
> namenti fon  fiati  inzuccherati , & arowatizati 
col  dolce,  dr  odorato  nome  di  V,  Sign.  & mi  fono 
goduto  nel  mirare  eli  ella  confermale  co  i cenni, 

& autenticale  con  la  lingua  le  lodi , & i nferiti 
di  P*. Sign.  & f arcua  qua/i , eh' ella  correggeffe  i 
miei  difetti  col  venir  dicendo  , Tu  tralafei  la  ta 
le,&  la  tale  uirtufua  . Ho  uoluto  partici  farle 
quefia  mia  allegrezza  da  fcriuerfi  in  lettere 
i’Oro  , & anco  dir  le  che  nel  ni  fica  re  qucflì  Si 
gnor  e non  introduco  alcun  ragionamento,  col  qua 
le  niacquifii  piè  bonore,  & credito , che  col  éif- 
torcere  delle  pellegrine  uirtè  di  V.  S>  Tfèsòfoi 
dire  in  qual  co  fa  io  ricetta  maggior  diletto  0 nello 
feoprire con  quefla  occafione lamore, & l’ofier- 
tMnza,che  tutte  le  partono , 0 nel  f mtirtui  loda- 
te di perfona  giudiciofa  nel  render  bonore  à chi 
lo  merita  . Vifitaihieri  il  Signor  Luigi  Bellone 
Vedetta, & la  Signora  yiolantc  fua  Conforterà  Bellone 

2 Male  mobligo  molto  con  quelle fue  cor  te  fi,  ama-  Violau- 
ileuirtuefe  maniere  , degne  neramente  d'vna  ce 
honorata  matrona  , ma  accrebbe  l*obligo  mio  §'4°** 
mentre  elio  fi  compia  cena  di  dar  grata  udiez*  ad  ria. 
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uno  che  la  ragionami  dei  meriti  iella  Conte  (fi 
^Angela.  Foglio  finire,  fenica  finir , mai , & pre- 
gar F.S.a  credermi, ch’io  l’ammiro, & la  riucr  't - 
fco  come  vn  tempio  di  uirtù  ,&  d'honor e , dr 
s’io  fingo , Iddio  fcrutator e dt* cuori  fia quello, 
che  mi  litui  la  mafchera  dal  uolto.Da  lei  appetto 
qncfia  rie  op  tv  fa, eh'  ma  uoltà  al  giorno  fi  ricor- 
di dime, conlef  uè  angeliche  preghiere  entri  nel 
togato  di  T^oflro  Signore, & procuri,  & impe- 
tri la  de  fiderata  tranquillità  a quefto  mio  cuore 
inquieto, col  quale  le  bacio  le  mani , & le  mando 
qmflo  madrigale  trattomi  dalle  uìfeere . 

Bi  Cafa,h  S.diMar%o  1 5 pò. 

i 

Al  Caualiere  Claudio  Pefchiera. 

MI  ferine  il  pcuerendo  Tadre  Lodovico  di 
Tfcmours,che  F.S.ha  /entità  con  gufio  la 
memoria,  eh  ’ io  /erbe  di  lei.  Et  perche  non  debbo 
io  f cibari  a, & ubidir  in  ciò  alle  virtù , & alla 
corte fia  fua,  le  quali  m’hanno  commandato,  già  b 
gran  tempo, eh’  io  fcriua  nel  mio  cuore  con  caral 
tori f empitemi  ilfuogr a tifiimo  nome  ì Io  lofcrif 
fi  veramente, nh  bafierebhe  tutta  l'acqua  di  Le - 
thè  a cancellarlo,  & fe  bene  ho  tenuta  la  mano 
rifiretta,  ho  però  fpe fio  allargato  il  freno  alla 
lingua , & detto  quel  male  di  lei,  che  riibiede 
l*  oc  cafone  ,ch'  ella  me  ne  ha  data.  Son  qui  ht  "Pa- 
ula, non  che  ricordevole  di  lei,  ma  defiderofo  di 
fcruila.il  fkdettoTadrem’  inulta  in  nome  di  lei 

a Brefcia 
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"à'Brcfcia.La  ringratio  dell' inulto, tira  ribnl’actft 
tonache  mi  dicci*  Unfcknxa,  thè  le  appone- 
nti piu  noia  conquefio  mio  vi^o,e  rancio  afpct^ 

*to,dì  quel, eh* ella  crede. E meglio , ch’io  la  Ujci  di 
giuria  fi.wdomì  qui, thè  ucnendof aitar  la , 0“  far 
iéfbrnacho.Jn  cablo  di  ([He fio  inutìo>i&'dlibieg- 
gehora  due  f aneti. il  primo , che  trasferì  fca  l ho 
'fiore, che  farebbe  a me  in  per fona  (l’un  altro  me  :■  A. 
& piu  meritcmle  dime -,  duoli  gradetto  Eeuc- 
rendo  padre  ,Uqu  ale  come  nobile  per  virtù,  e per 
f angue, & come  mio  cugino  ; & come  perfori a eh’ 
ama,& bonora  quei  ch’io  amo,&  honoro , meri- 
tai* beniuolengadi  lei.il  fecondo  fattore  e ch’el- 
la auuertifca  di  dar  fola  mente  una  copia  della 
fua  gratta  al  V*drc,&  forbì  amel9 antico  origi- 
nale. Hanno  la  Ttfchitra,  él  Guatilo  un  certo 
fiambolo,  & una  certa  attinenza  inficine  , che 
non  dee  per  alcuno  accidente  ne  J epurar  di- 

minuirfi.  T regè  f^.S. a ricordar  fi  alcuna  netta  di 
queSie  huomo  inutile, ebe  non  fà,nb  vuol  f cordar- 
fi  mai  di  lei, alla  quale  bacio  cordialmente  le  ma- 
ni, & prego  da  Dìo  lunga  & lieta  vita.  * 

' '»•  Di  Tauia,li  l'ì.dì  Mar^o.  1 ypo. 

.Al  Sig.Giouanni  Giolito  de  -Ferrari. 

• 

E 'Gran  tempo, ch'io  amando , & tacendo , ho- 
noro V.S.per  quella  virila  fa,  & potendo - 
te  cagionerete  muone  moki  altri  ad  amarla,  dr 
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benorarla.Mahera  non  poJfotnè  debbo  più  tace- 
te pofcia  cb'clUntha  fciolta  la  lingua , e corret- 
to à parlar*  col  farmi  due  preti* fi  doni,  l'uno  e il 
rotarne  del  Torto  della  tergine, da  lei  felicemeu 
te  tradotto . L’altro  è l'bonorato  fregio , con  eoi  è 
renata  adornando  ad  eterna  memoria  il  mio  no- 
me nella  lettera  ferina»  al  Molto  Heuerendo  Ta- 
Abbatt  ire  abbate  Ferrari.  Io  non  ho  altro  che  darle  in 
Ferrari  (ambiotfc  non  me  HeffoXofi potefii  io  ricambiar 
la  di  quelle  loii>cVella  m’ajfegna  * Ma  alla  fine 
thè  ne  frinirebbe  ? Trarrei  una  gocciola  d'acqua 
dall' 0 ceanOy  & farebbono  affai  pih  le  cofe  tacci u 
tetcbel’efpreffe , & fi  come  facendo  fi  auanti  rn 
certo  fcrittore  per  recitar  un  libro  delle  lodi 
dt Iter  cole  glifo  detto  y&  chi  lo  biafima  f*  cofipo- 
N irebbe  ejfer  appofto  i menolendo  ragionare  del 
l'immortalità  di  qlla  Feniceyche  rappresemi' im 
mortalità  del  nome  di  V*  S . & di  Cafa  Ferrari . 
Io  adunque  lodandola  , & ammirandola  dentro 
me  Hejjo  , & r ingranandola  di  tanti  funeri , la 
prego  che  m'accrefcdfobligpycol  darmi  carico  di 
feruirla  in  quefie parti »& uedrà , che  quel  ch'io 
chiamo  caricosmi  fera  un  dolci fiimo  allentarne*- 
to , & conforto.  Le  bacio  le  mani. 

DjTauiali  i^JiMargp.  1590. 
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I / . 

. * * . , i , » ' . 

AI  Reuer.  Padrp  Domenico  Cartelli. 

NOn  correi  efifier  morto  fen%a  batter  conofciu 

taper  mego  uoHro  la  Signor  a Beatrice  Si  Beatrr- 
moneta  3 verter abil  Matrona , & fi oggetto  degno 
d’hiftQricij& di  poeti . Quei  ch'io  dico  della  ma - ne 
Are  dico  medefim amente  delle  Signore  *Antia}& 

Taola  fitte  figliuole,  & benfiapcte,chei  firutti  s9- 
afifemigliano  alle  piante.O  che  gentili  Signor  e3et 
ohe  triumuirato  donnefico,&  ammirabile, Vi  rtn 
gratto  delle  amorofie  ‘bugie  , che  hauete  inuoltc 
qua  fi  pillole  nel  gitcchero,  per  uirtu  della  quali 
mi  ueggo  in  tanta  con jideratione  prefifio  di  /ore, 
che  tengono  per  uerità , & per  articolo  di  fede, 
ch'io  fta  bttomo  da  bene . La  Signo,Taola  ui  fiori- 
ne la  qui  congiuntala  uoglio  tacere  per  non  in- 
terrompere col  mio  gracchiare  il  dolce  canto  di 
Filomena.Etui  bacio  le  mani,  ■ 

DiTauiaJi  19À1  Mar'go.  1 5570.  , 

Al  Reuer.Don  Felice  Papero. 

MI  fin  prefientato  il  libretto  delle  rime  con  là 
lettera  diV,Sig.&  con  gli  altri  fiuoifionet 
ti  fienaia  penna  , Tutti  tre  mi  furono  cari , 
perche  da  tutti  tre  ne  bo  tratto  T utile  , e'I 
dolce  . Mi uer gogne  dimandarle  in  cambio  que 
fili  miei  pochi  madrigali , che  non  fieruìranno  fie 
non  perfiegno  d'vbidien^d  , & per  farle  vna 
nolta  depporre  laftniHra  opti  ione,  elfi  ella  ha  / 
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di  me  y& per  generarle  fatictà  j & fcandolo.Mt 
contempcri  quella  fcandoUfa  fanèlli  (tibia  bra- 
tnofa  volontà yc  ho  di  feruirla , & compatì fca  al- 
la mia  antica  ignoran%ajl  SignorTac/o  è qui  in 
cafi  miayan'zi  hi  cafa  fua  . Lo  veggo  volentieri 
per  l’ ofleruan'za  mia  uerfoil  Signor  Tqjcolò , che 
mira  fatto  fuo  fchtauo,per  ri  [petto  dhV.  S.  che 
può  di  me  ciò, che  vuolcyeper  la  bontà  di  luiy  che 

10  rende  amabile. S aiuto  V.S.in  nome  d' un  Catta - 

11  ere  fin  cui  fono  i tefori  di  bontà , di  corte fial,  di 

fplcndHcgga,&  di  quelle  heroiche uirtà , di  età 
reflano  a piedi  molti  Caualieri.T^pn  ui  dico , che 
egli  fu  il  Conte  ^ tlfonfo  Beccaria  , perche  da  i 
premejji  bautte  già  voi  fatta  la  confequen^a , Et 
ni  bacio  le  mani.  ' ' ‘ * 

Di  Taniaylì  iq.di  Margo. 1590: 

*•  ' 1 AI  Signor  Annibale  Gaafco.' 


Qvel  poco, ch'io  feri  fi  in  lode  della  lodatici- 
'tra  Oratione  di  V.  S.  non  mi  fu  dettato  da 

f*  1 - r-  j.. 

qui  tremore. 

€hc  fpeffo  occhio  ben  fan  fa  veder  torto, 
Ma  da  quella  injìruttione  che  nf hanno  data  i 
tnaeflri  dell' eloquenza  per  faper  di) cernere  gli 
tiratori  da  i ciarlatori^  parabolani  : nè  mi  farei 
arri/ 'ch'iato  di  dar  fuori  quella  mia  lettera  y s*io 
nonfofjì  certo  eh* ella  porta  f eco  la  fede  della  fa- 
nitàjin  uirtk  detta  quale  io  giudico  fi  lettori  la  ri 
/ - . cene- 
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ceneranno  fcttyi  contratto, come  libera  da  ognifu: 

[petto  dipefiifera  adula  tiene,  & nel  paragonar* 
la  coni  orar  ione , mi  daranno  quello  foto  biafi-* 
r»o,cì) io  habbia, tentato  di  rinchiudere  in  un po ^ 
yo  il  grande  Oceano.  Hora  mene  pajfo  dall’ ora - 
tiene  nell'or ator,  confidando  che  fe  bene  non  mi 
contrito. quando  gli  amici  mi  fono  fcarfi  nel  tito 
larmi  cerile  loro  lettere,  tuttauia  mi  rallegro, 
quando  li  ueggo  liberali , &, Ì allegrezza  allho» 
ra  fi  gonfia  & fi  trasforma  in  alterezza  quan- 
do mi  vieti  fatto  questo  benoreda  Caualieribe - 
norati,  & uyetuo fi  pari  di  Vofira  Signoria  nè 
mi  f degno  punto , fe  da  qualche  prodigo  , mene 
ttien  fatto  yn poco pifidi  quel  eh'  io  meriti . In 
quefia  aperta  ambinone  ho  molti  compagni , ma 
forfè  è maggior  il  numero  ,&  piu  graue  l'errore 
di  quelli  cheaguifa  d'Hippocriti , cercano  l bo « 
nore  col  fuggirlo , & s affomigliano  ad  alcuni 
Medici,  che  tirando  a dietro  con  la  perf  ma,  fpin - 
gemo  innanzi  la  mano . Ma  quando  ( parlo  bo» 
ra  da  douero  ) fi  leuerà  mai  dal  mondo  l' abufo 
di  quetti , titoli  ì quando  mai  fi  riformeranno  , 
quando  àuerrà  mai , che  non  fi  pecchi , come 
ella  dice,  ò nell' ecce  fio , 0 nel  difetto  ? Bella  im- 
prefa  neramente  farebbe  il  difgombrare  con  £**  *** 
un  chiaro  tratto  le  ofeurità  di  qurfti  titoli, 

Zr  illuminar  talmente  gl*  intelletti  r.ofiri,  che 
non  / hauefie  nè  ragionando , nè  fcriuendo  4 
commettere  alcun  felccifmo  titolare . Et  fi  co- 
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i 454  EOE  TTER  E ^ 
me  à V.S.cofi  a me  ancora  è uenuto  piu  (Tutta  uol 
uolta  pen fiero  di  ftender  la  ma  no  f opra  le  carte* 
& di  metter  fuori  non  folamente  vn  Titolarlo  , 
ma  vn  Vefìario,  & vn  Dittionario.  Ella  penfi 
horafe  intorno  al  difordine  degli  battiti  sfociati 
mi  mancherebbe  che  dire.  Ma  fi  come  haurei  ra- 
gione di  lodar  grandemente  la  Germania , & al* 
treprouincie , che  fono  Menate  di  tempo  in  tempo 
tnantenendofi  co  fanti  nei  loro  antichi  habiti,co - 
fi  co  fretto, per  non  peccare  d' animo fitd, di  bia fi- 
mare  l'infelice  Italiana  quale  come  notabile , & 
pouerad'intentione,  non  battendo  alcun  proprio 
babitOyVien  togliendo  alla  giornata  le  foggio  del 
ueflire  da  alcuni  franteti*  i quali  ci  adattano  a 
lor  gufo  la  berretta  in  capo,  & con  neflro  fcher - 
no  ci  fanno  ueBire,come  e fi  uogliono,&  trasfor 
marci  tjuafi  Camaleonti  in  quei  colori  , eh’ e (fi  ci 
prefentano.  Intorno  poi  alle  noci , & alla  fauci- 
la,  che  nepenfa,che  ne  dice,  & che  ne  giudica  Po 
Bra  Signorini  Io  per  la  par  te  mia, non  fe  pi  às’ io 
mi  fegua  le  regole, o l'ufo, ni  fo  come gouernarmi 
fra  le  diui  fiorii  di  tante  fette,&  di  tanti  ceruelli. 
Odo  vno  bisbigliare, cbeU  Caro gli  è di f caro  . Vn 
chiama  il  Cafleluetro  ca  fello  in  uria,  & capo  di 
uetro.  Vn  riprende  il  Dolce  d* amarena . Chi 
appone  al  Mutio,  che  gli  fiafmucciata  la  lin- 
gua,#* lapenna.Chi\chiamail  Varco  carco  d'er- 
rori . Chi  il  Bembo  vn  nembo  d'ofcuritd . Chi 
il  Ufficili  poco  corrente,per  modo  tale, che  ci  bi- 
<■  s - fogne- 
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fognerebbe  altro  che’lfilo  d'Arianna  per  diftri- 
carfi  de  cefi  fatto  labcnnto.  Ma  quefio  baHiper 
bora, e forfè  bo  lodato  nel  troppo. V rego  V.S.cbc  ./ 

fen%a  fottrarmi  punto  dilla  fua grafia, non  mi  p 6 
X4  bora  in  noce  flit  à , /laudo  alcuni  miei  legittimi 
hnpedimeuti,di  venir  a nifi  tarla.  Ferrò  forfè  in 
tempo,  eh’ ella  nò  nC afpetterd per  ueuirle  più  gru 
to;& le  bacio  le  mani. 

Di  Olinola,  li  1 2.  di  Maggio.  1 58?. 

Al  Signor  Giacomo. 

.1 

CMeF.S.  mifia  afettionato , come  mi  ferine 
io  lo  credo, per  che  i [noi  pari  non  fanno  men 
tire , & lo  credo  per  certe  fcintille  di  beniuolen - 
v^a,  che  ella  una  uolta  ò due  folamente , che  io  ra- 
gionai con  lei , mi  mandò  fuori  per  la  lingua , & 
per  gli  occhi  meffaggieri  del  cuore,  dalle  quali  • 

io  compre  fi  come fia  nero  quel  yolgar  detto.  Che  prouefc* 
per  faperefe  l'acqua  del  maretta  falata , bafia  di 
gufiamo  una  gocciola . Quel , che  poi  mi  confer- 
ma in  quefia  credenza,  è Ih  onorato  ragguaglio  , 
che  del  yal orc,&  della  bontà  di  V.S.  mi  diede  il  ' 

Signor  Dottor  Quoggo , le  quali  cofe  tutte  in fie- 
mc  mi  eoflringonoycome  ella  può  imagmare,ad  a* 
maria fcambieuolmcnte , &•  debbono  coHringer  v 
lei  a darmi  la  medefima  fede , Mettiamo  bora  in 
pruoua  l’un  l'altro  quefia  noftra  reciproca  beni  - 
uolenga,fi  che  fi  diuenga  uer a, collant  e,  &perfet 
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taamiqitia > Comincierò  io  daini  io  lato, pregando 
U ad  accettar  volenti/ ri  H/arico che,  Le  dò  bora 
& fhekdarq  tal  bora  , di  far  giunger  ficure  le 
mie  lettere  al  Signor  H or atto  mio  Genero.  Et  af-* 
pettandOfCh'clla  fi  paglia  dell’opera  mia  per  ifeo 
tre  del  delnto»choraf accio  con  leiflc  bacio  di  cuo 
re  le  manj.  , . 

' 1 * • ^ ♦ i • > 1 • ♦ < 

t)i  Cafaleji  24.  di  Maggio,  1 $8p*,  . 

• v ’ • 1 ■ ’ ■ * y • ' t .. 

Al  Padre  Frate  Domenico  Cartèlli. 

.•'?  ' '*  7.- r !A 

Accetto  per  cara  la  lettera  che  ni  battete 
ferina  di  lodi.  Mccctto  la  feufa  chemifatp 
della  tavdanga3ma  non  accetto  Vacca  fa  contra  il 
Tadre  f&ggietfo  perche  non  odo  volcntis  ri , che 
fi  dica,  male  de* mìei  amici . Bajlaua  bene,  che  ut 
fcolpafle  uoifenga  incolpar  lui,  quid  enim  ma 
li  fecit  ì Scegli  ui  putiua,  a me  rendeua  buono  0 - 
dorè.  Ma  noi  non  hauete  mai  refinato  fin  ch'egli 
non  s’e  partito  di  quà,&  m hauete  recato  qucfto 
.danno.  Egli  bora  lafciandouì  abbaiare  in  Lodi,  fi 
, ride  di  voi  in^Vìcenga.  Chi  tutto  vuole , di  rab • 
I bia  muore > Io , malgrado  di  cui  non  voglio  dive 
come  lo  con fer nero  amico  con  ia  frequenta  del- 
,lc  lettere^ , & sò  eh*  egli  mi  farà  altrettanto 
gratiofo  nel  rifpondertni,  & a noi  non  fcrinero 
più , nè  ui  baurei  anco  fcritto  cjncfia , fe  non  che 
. la  'creanza  m obliga  a fami  fapere , ch’io  noni 
voglio  più  fcriuere,  & di  qui  uerrete  a cono - 
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fvere,.chc  chi  dice  mai' di  Frate  Foggierò  y(Hcò 
male  di  me.  Ptfe  pur  miete,  ch'io  ri  ferma  date - 
pii  qualche  fodisfattione,&  mandatimi  rn  latnQ 
to  f>pra  lafua  pari  eriga  checomìnd  . Tu  pi  h.;f 
Bjtggier  la/ ciato,  & finifcha,  guerra  d’amore  to * 
sì»  fifa  pace.  Io  non  ho  alcuno  amico,nèco*wfce 
. te  in  Ledi , a cui  fcriuere  in  raccommandatione  no 
ftra  , ma  ho  ferino  al  Sig.  Horatio  Turioni  mio 
Genero-che  ha  gran  parte  in  còtefia  Città}chcfaC 
eia  qucìio  complimento  con  alcuno  tliquei  pandi 
pali  Cittadini ,&  vsadi  la  lettera  in  mano  roftra* 
Hora  dall’antecedente  dotte  te  intendere  il  vonfe- 
quenteyciol  eh  io  ho  acca  fai a Olimpia».  Scriucte— 
mi  fpctfoycbc  forfè  mi  farete  mu  ar  peri  fiero  & 
mi  catterete  qualche  lettera  dalle  mani*.  L a Sigrto 
ra  pila  Suocera, la  Spofa,GioUan  .Antoni  > & io 
yi  ci  r acce, mmandiamo, pregando  Iddio»,  che  ci 
ga  uiui  nelle  orationi  di  V.S-. 

. DÌO  imo  lafii  28 . di  Maggio  1 5 8p. 

AI  Signor  Horatiò  turioni. 

SI  trotta  di  preferite  nella  città  di  Lodi  il  pp* 
uerendo  Tadr<Lj>  Domenico  CaHclii  Mila* 
nefe , il  quale  fi  come  non  è degli  ultimi  in  quel* 
l'Ordine  % co  fi  è de’  primi  nell’  Ordine  de' miei 
cari  amici,  hàuendofeìo  meritato  per  la  dot- 
trina i per  la  facondi  ru  , per  la  bontà , per  le 
virtù  fue,&  per  l'affettione  ch'egli  fingolarmcn*- 
te  mi  porta.  Sono  da  lui.richiefio  ad  introdurr 


t 
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lo  ton  mie  lettere  nella  gratia  d' alcuno  di  quei  Gt 
tilhuominifil  quale  di  mano  in  mano  lo  dia  a cono 
{cerea  gli  altri  Gentiluomini  ; onde  egli  con  qkt 
fia  catena  li  tiri  poi  tutti  virtuofamente  allafua 
deuotione . Ma  perche  non  ho  alcuna  conofcenja 
in  quella  città  mi  riuolgo  a K.S.&  la  prego  calda 
mente  a confolar  per  me  quefio  buon  Tadre,etpre 
fentarlo  con  fue  lettere  a quel  Caualier  Lodeggia 
nofuo  amico , perche  lo  riceua  in  protettionc , & 
fargli  fede  con  la  mia  fede, che  egli  è huomo  dota- 
to di  cofi  belle  parti, che  egli  fi  può  degnamente  ai 
tribuir  l'epiteto  di  huomo ,&  accompagnarlo  co'l 
Heligiofo.  Foglio  fperare, che  l'amico  come  Cana- 
li ere,  cjr  come  richiefio  da  V.  S.gli  aprirà  gratio- 
famente  te  braccia,  &fe  lo  fìringerà  al  petto 
nel  la  [ciarlo  gli  lafcierà  parte  della  gratia  fua  fen 
%a  laf ciarlo  mai.  Duque  gli  ferina  quattro  righe, 
ma  tato  efficaci , che  nel  poco  fi  contenga  molto  , 
et  drizzi  la  lettera  al  detto  Tadre,percbe  ne  fia 
e fio  il  prefentatore . Et  le  bacio  le  mani  come  fa 
• mia  figliuola  bramo/ a di  riuederla. 

t ' , 

Di  Oliuelafii  29.  di  Maggio  1 63$. 

AMonfignordi  Couqucley. 

NOnho  da  maranigliarmi , ma  ho  bene  da 
rallegrami  delle  grafie,  & de'  favori,  ebe 
Fvjira  Signoria  mi  fcrijf e d’hauer  ritenuti  da 

7{pfir» 


Digitized  by  Google 


• I>I  COMPLIMENTI  MISTI.  45 9 
- J^ojìro  Signore  ; altro  fipoteua  afpettare 
dal  giudicio,&  dalla  bontà  d'un  tanto  Pontefice , 

& dal  ùalore  d'un  tato  Con figlìere,& limita  fila 
tote?  so  bene  chei  pandi  Vomirà  Signoria  con 
tètano  di  receuere  quel  tacito  premio, che  reca  lo - 
ro  la  uirtà  prcpria9ma  quefio  è un  foco  fitto  lece • 
néri, onde  barrà  maggiormente  a rallegrar/i,  ueg 
gendone  falir  le  fi  ararne,  & riceuendone  il  premio 
dalla  mano , & di  cui  ? d'un  Vicario  di  Chnfio  , 
per  la  cui  bontà  giubila, & per  la  cui  giufi  iti  a tre 
mala  terra.  Hor piaccia  à Dio  di  farmi  quanto 
prima  v dir  e la  gloria  del  Salmo, & reueder  Vo~ 
fira  Signoria  compiutamente  lieta,  & confolata, 
lo  fra  tanto  mi  ritiro  alla  mia  filitudine  d’ Olino 
la  di  fiotta  fei  miglia  da  quetta  città  oue  ttarò  bra 
inopemente  affettando , che  nel  fio  ritorno  in  Fri  - 
eia  ella  pagi  per  colà , che  fiorendo  meco  i difagi, 
et  gli  incommodi  d'un picciol  augurio  potto  in  Vii  , 
la, e fi  alt  era  feftcfia  con  quefla  h umiltà, ni  refierà 
d’ efiere  il  grande  le ff andrò,  fi  ben  albergherà 

nel  Doglio  di  Diogene.  Strino  poco  per  non  inter 
rompere  i fioi  alti  ‘affari . V urlerò  affai  quando 
ella  fi  trouera  quiui  dificcupata.  La  ringratio  de 
gli  auifi  di  F rancia,  & le  bacio  le  mani  auguran 
iole  lunga, & felice  ulta. 

Di  Cafile, l'ultimo  di  Alaggio  j $8y. 
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s>  Al  Signor  Traiano  Guifcardi. 


4 i. 


mene  rallegro  co  uno  affetto  fin  ritenuto  ntl  cuo 
' foche  fpiegato-r.ella  carta.  Cofi  le  doni  il  Ciclo  /& 

lice  fuc  ceffo.  Ho  poi  a dirle >ch ella fa  troppo  ca- 
rico a fe  fi(ffa,& troppo  honore  amecol  defide» 
rare9cb’iola  ponga  nel  margine  de  miei  ferini . . 
.Entri  pure  nel  conofcimento  di  fefitjfa,  & firn* 
uegga  ch’ella  è f oggetto  pi n appropriato  al  cen- 
tro d'Homeroyò  di  T>latone,che  alla  fuperficedet 
SuaTggo . 'Hpn  mancai  di  mandar  alla  flampu 
quella  lettera,  che  ella  sà  , non  perche  io  J 'peri  di 
di  tra)  re  fama  della  letterata  perche  la  lettera 
tragga  fama  della  per  fona  dal  nomea  cui  è di 

vignata . il  Signor  Tn fidente  Guideboni  è tut- 
to di  V.  S.  come  le  ne  fard  fede  la  qui  allegata  ri - 
fpefìa.  MaV . S.nùn  fi  goda  tanto  della  grande^ 
■%a  de  Vre fidenti,  iheuengaafcordarft  l’humil- 
■jà  de  gli  inferiori . Et  le  bacio  le  mani } & al  Si- 
gnor Carlo  rbpatta>cheìcol  ualore,ct  conia  bontà 
, fua  m’cbligaftmpre  a riuerirlo.  •*  ' 

Di  ctfale,  li  20.  df ^Aprile  1589. 
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Al  Sig.  Paolo  Tcggi  a. 

f , • •>'*-;  t • : • - • "i 

HO  trottata  nella  lettera  di  yoHra  Signor 
ria  lagemma,& l'Oro , onde  la  rìngratio 
di  queffo  doppio  preferite  . Chiamo  gemma  il 
pronto  ,& /incero  affetto , che  ella  ini  don  offra} 
Chiamo  Oro  le  polite  parole , & i foaui  concetti » 
con  cui  lo  mene  accompagnando  . Et1  contatta 
xhe  a molti  piaccia  la  nuda  ucritdtjdme  rtondimc 
Tio  riefee pm grata  quado  la  ueggo  diferetamentt 
adorna.  Le  parole  di  goffra  Signoria  non  fonò 
finte  y & lo  flile  non  è affettato  , & amenduè 
infìeme  réppr  è fintano  la  felice mefcolan%a  defi 
Vytile>& del  dolce  . Ma  perche  io  non  lodo  no - 
lentieri  le  perfine  in  faccia  , paf siamo  oltre. 
^ell'^Ccademia  di  Cafale  no  fu  mai  alcuno , che 
dichi'àriàjfe  a qual  fine  egli  haueffe  dinegata  fi 
fùa  imprefa , an%i  ciafcuno  d'efii  rifirbando  nel 
petto  il  fuó  penfiero , figoàeua  di  lafciar  gli  afi 
trififpefì  col  carico  a intepr ciarla  à lormodo) 

& di  farmfopra  diuerfi  commenti , & di  qui 
fi  ueriwan&dffot  figliando  gl’intelletti  nell* attri- 
buir e -parili 'entimemi  ad  una  imprefa  fi  come  ha 
- fatto  Camillo  C amilli  moderno  fcrittor e , il  qua-  Camiì  - 
leba  raccolte  i tre  lihn.molte  nuoue  imprefiy  Io  Ca- 
& f coprendo  altera  noumeno  d’ingegno  , che 
di  dottrinale  faticato  di  dare  ad  alcune  d’effe  a. 

‘due  o tre  interpretationijijora  moralifiora  amo* 

rofi, 
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rofe3hora  cauxllerefche , bora fpiric  noli , & pe- 
rò non  fi  marauigti  V.S.sio  non  le  mando  gli  ar- 
gomentiti quefte  imprefe  , perche  non  poffeggo 
Unente  de  gli  tutori,  i quali  per  U maggior 
parte  fono  morti,  & molti  afienti  . Et  quando 
pure  ella  fi  difponga  di  trarne  le  fcintiUe , non  ci 
hi  fogna  altro  focile  ,che  quello  ti  V.S,  i stipelle - 
grini  pentimenti  faranno  da  me  fetnpre  amirati 
& 'mutilati . Et  le  bacìo  le  mani , pregandola  4 
non  lafciar  mai  dileguar  dalla  mente  , & dalla 
gratti  fua  il  Signor  Horatio  mio  genero,  & me, 
che  con  ogni  ojìeruan'^a  le  de  federiamo  lieta  for- 
tuna,&lunga  ulta. 

Di  QliuoUjli  \o.£*Agofti.  1589. 

' . ‘ * ‘ s 

/ 

A Monfignor  di  Couqueley. 

QVado  io  riceuo  le  grati  fiime  lettere  di  Vo- 
mirà Signoria yp armi  nell’ aprirle  di  rimi- 
rarti dentro , come  in  vn  tempio , molti  fimuti - 
cri , & perche  non  po fio  per  ti  breuitk  loro  dar 
lungo  cibo  à quefii  occhi , io  le  rileggo  molte  not- 
te , & con  la  frequente  lettione  adempio  la 
fcarfità  delti  fcrittura , & uengo  per  quefia  uia 
prolungdndo  il  mio  piacere . Ma  cotefia  breuitk 
non  so  s\o  l’ attribuì fca  a continui  fuoi  negotij , 
che  non  le  lafciano  tempo  di  feriuer  lettere  otio- 
fejOuero  alla  molta  fua  grande%ga,di  cui  è pro- 
pria una  certa  br  etiti  quen%a,con  ti  quale  fa  co  • 

no f cere 
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moficere  come  fi a nero  quel  detto , Che  è più  facile  * 
il  filo  fio  farebbe3 1 laconigare , an%i  l' 'attribuì fico 
a mefite ffo,  & ne  dò  la  colpa  alla  mie  indegnità , 
la  quale  non  fiosìiene  , che  mi  fitano  date  a fiacco 
le  gemme  Orientali . Qui  V.S.mi  dica , ohe  toc- 
chi a me  come  sfiaceniato  loficriuer  lunghe  let-  > • _ 

tere, perche  io  quafi  Cbericofho  da  rifpondercpo 
che  parole  , & darmene  con  r inerenza  intento  / 
al  Sacrificio  d3un  tanto  Sacerdote  . Le  piaccia 
adunque  di  prefentarmi  lungamente  quei  pomi 
d?Oro  in  letto  d'argento , che  dice  il  Sauio  , & 
Inficiameli  carico  di  vagheggiarli , ér  esaltarli 
pia  col  cuore  , che  con  la  penna  , & fiappia  » Saloni* 
ch'io  ambitiéfiamente  mi  godo  di  far  vedere  le  »«• 
fitte  lettere  ad  alcuni  uirtuofi  Cetilhuominifiqua 
linonfiolamete  uifeorgono  detro la  dottrina,  e' l.  J 
giudicio  di  V.  S.  ma  s3 innalzano  con  maratiiglia 
« confederare  come  fu  auuenuto , che trouandofi 
cotanto  diuerfie  la  Francia,& l'Italia , nella  tef- 
fitnra  della  fauella  , & dello  filile  , ella  parli , 
fjr  ferina  in  modo  , che  non  filafici  conofcerc 
per  Francefie  , nìficorra  punto  in  quella  affet- 
tatone, con  la  quale  uengono  molti  inauuerten - 
temente  a [naf eh erar fi  mentre  con  troppo  fiu- 
dio  entrano  ne  linguaggi  firanicri , come  auenne 
albuouTeefrattoperuolerfduellar  troppo  *Ate  Teofra  ' 
niefie.  Mirallegro  con  V ofir a Signoria  di  cete-  ko. 
ite  pr  Utile gio,il  qualeQia  detto  con  pace  di  Mon 
fignor  di  Couqiteiey  ) non  fi  dee  tanto  a ficriuere , 

> ' alla 


T 


' C 454  l E :T  T É R E ' ' 

defh‘c%T^i  del  fuo  ingegna  » quanto  alla  ve- 
hemen^a  dell’amore^  eh' egli  forca  alla  natione 
Italiana.  Ingcm'um  yo'ois  ipfa  puella  facit. 
jEt  ben  pappiamo  , che  dimore  bua  A4  ago  onni- 
-potente  in  cotali  trasfor  mattoni  . Intorno  alle 
noudle , ch’ella  m’ha  date  di  l\oma,  & di  Fran- 
cia, dico  , che  s’ egli  è nero  quell’ oracolo  , Che 
r.on  ui  ha  alcun  bene  fen^a  premio  , nb  alcun 
■ma  le  [eii%a  cafiigo  , ucdrerno  forfè  verificar  fi 
di  nuouo  quell* 'a, 'ittico  motto , T{pn f ancora * 
pa fiati}  quindici  di  Marino  . Hora  miraueggo 
che  come  Chericoho  ragionato  troppo.  Et  a V ,S. 

* bacìo  le  mani  i • *. 

Di  Olinola, li  18 .di  Giugno  1 589. 

• -v. , . • 

v . v Al  Signor  Duca  di  Neuers. 

AJ^ora  ch’itn  magnanimo  Trencipe  pariti 
Fofira  Eccellenza  ferina  nella  pollerei 
bene  fi  a j , che  uien  facendo  afuoifer  nitori,  tutta 
uia  toccati  loro  , che  li  riceuono , difcriuerli  in 
marmo . Ma  s’ io  no  ho  ferino  nel  marmo  il  donno 
ch’ella  di  nuouo  mi) a fatto  l'ho  pero  fcritto  nel 
cuore, & publicato  a tutta  quefia  Citta , parendo 
ini, che  s’ ella  par  la  co  le  mani , ioni!  debba  tacer 
con  la  lingua . Credo  anco  per  hauer  Fofir<f  Ec- 
cellenza collocato  il  dono  in  opera  pia  , far  dau- 
co ferino  in  Cielo,  & cb' e jfa  ne  riporterà,  l’ufura 
cmefma.Ho  tolto  cafa  in  Tania  , ouefpero  di 

trottar - 
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tettarmi  fratte  Pie  fi  con  mio  figliuolo , il  quale 
piaccia  a Dio, che  giungendo  al  Dottorato  Rabbia 
occafionc  di  [pendere  la  [ita  fetenza  in  feruigio  di 
quel  Trencipe  > che  gli  dà  aiuto  per  acquifiarla . 

Bacio  humilmente  àf'ojlra  Eccellcrrga  le  mani. 

* ' • » » ' .♦ 

v 

DiCafaleylÌ2’jJi  Giugno • 158^. 

Al  Signor  NicoIaoSturmio.  •. 


VOglio  crederebbe  la  ca falche  fi  è tolta  a p le- 
gione per  me,  fi  a quale  Vojlra  Signoria  me 
la  dipinge , ma  quando  ambe  non  contenere  tut- 
te quelle  commodìtà}ch'io  vorrei, /limerò  leggie- 
ro ogni  di  [agio,  mentre  eh  io  fia  vicino  al  mio  Si* 
gnor  Sturmio, parendomi , che  fi  poffa  con  ragio- 
ne riuoltare  la  fentenga  del  male , dicendo , Che 
vi  ha  fempre  qualche  bene  per  lo  vicino  bene  . 
Pingratio  Fo/ira  Signorìa  di  quella  car  annone  L- 
la , ma  accufo.la  breuità  del  [no  fcriuere , pofeia 
ithe  m'ha  [penta  la  fete , ch'io  ho  d’intendere  fa- 
migliarmente  lo  fiato  dica  fa  [uà.  Io  fon  qui  in 
villa  facendo  raccogliere  i frutti  di  Cerere  , & 
mi  parrà  lunga  vn  fecola  la  maturità  del- “Padre 
. Baccho , fuh'ga  il  cui  foccorfo  non  pofio  ritirar- 
mi a Vauia,  la  quale  ho  [colpita  nel  cuore,  & co* 
tnefpofi , che  và  a marito  , ò come  fanciulla 
che  vuol  far  fi  monaca,  vengo  pian-  piano  per- 
dendo il  gufo  del  paterno  albergo.  Mi  racconti 
- f-  Òg  man - 
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untilo  a V offra  Signoria ,&  V Abbraccio  flretU 

menu.  % ■ <■ 

Di  Oliuolafl  ultimo  dì  Giugno . 1 5 3p.  . 

Al  Signor  Giouan  Francefco, 
Apoftolo. 

Mio  figliuolo  è flato  qui  in  vnaflagionè  ch9i§ 
non  ho  potuto  interrogarlo  intorno  alla  vi 
ta  fu  ii.  Ma  bruendolo  veduto  magro,  fr  pollilo 
più  dell'  vf  ito , fono  entrato  in  fofpittione  ,cbe  lt 
male  compagnie  non  lo  tirino  in  qualche  difardi * 
ne.VregoF.S.cbeper  carità  ChriHiana , &per 
far  atto  degno  celi' amicitia  noftra  non  volgare , * 
le  piaccia  d'aprir  vn  poco  gli  occhi  in  queflo  fatto 
& hauere  qualche  fpia  per  intendere  fe  qutflo  fi* 
ghuolo , ò per  giuoco  dipalla  , delqualefi  godo 
molto, ò per  altro  bonefìo,ò  mèteo  bonefio  eflerci* 
tio  fi  vada  co  fumando.  Dèfidero  anco,  ebe pon- 
ga mente  fe  in  cafa  f'afa  qualche  ecceffo  nel  man 
giare, ò nel  bere , & fopra  il  tutto  gli  dia  vino  tò 
picciolo  per  natura,  ò inacquato . Glielo  r accorar 
mando  quanto poflò.come  fuo  figlinolo , con  le  la* 
gnme  agl:  occhile  fignifico  con  quello  fine  ( com 
patifea  all*  tenerezza  paterna  ) che  l'altra  notte 
me  V infognai  morto.  Iddio  doni  a lui,  et  a me  quel 
th'eln falute  dell' anime  no  fise.  . 

- s . Di  Olinola, li  i-dli Ciugno.  1589. 

M 
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Ai  Signor  Afcanio  Andrcafi. 

Conte  di  Rodi. 


\ 

A Grano  la  confcienT*  fi  V.S.&faccufo  firn 
pietà  s*  diano»  procura , che  quanto  prima 
-Venga  in  luce  la  deferii  ti  onp  della  vita  della  Bea- 
ta Ofanna  Mndreufi  ptrebe  il  non  farlo  è vno 
' incrudelire  contra  I honore  della  Cafa  fua , la  qua 
le  ricetterà  affai  maggior  fplendore.da  i raggi 
della  fantità  diquefla fola  donna , che  da  quanti 
antichi , 0 nuoui  fregi  d'arme , ò di  lettere , ò da 
quante  dignità  Ecclt ftaliche , ò [ccolari  s’babbia 
acquifiatc.Mggiugauifi,  che  terrebbe  fepolto  vn 
Teforo  fpirituak,di  cui patifeono  difagio  piotici 
Vergini,  molte  Vedoue,  & molte  Maritate , le 
quali  p off  ano  con  quefla  lettione  riformare , e in* 
flituirela  vitaloro,& prefentarfi  belle , & feti- 
•ga  macchia  innanzi  a Diojo  lefjì  con  fomma  con 
folationeeffavita , lungo  la  quale  ha  l’ Motore 
menata  cofi politamente  la  mano,che  agìudicio - 
fi  lettori  e rima  fa  più  toflo  occafione  di  ammirar 
la  che  di  correggerla, fi  come  le  dito  più  ampia- 
mente a bocca.  Ma  come  nacque,  peti  fiero  a Fofl. 
S ignoria  di  venir  con  tanta  eccellenza  magnifi- 
cando l3  opere  mie  con  la  fua  lettera  i Ella  ni  ha 
potio  in  forfè  s*io  debba  rallegrarmi , ò dolermi 
di  quefìo  vfficio , perche  quanto  mi  loda  la  fua 
1 Gg  2 P*nm  / 
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penna  tanto  m*accufa  la  mia  confcièn •ga . Que- 
fio  foto  conforto  mi  rimane, ch’io  mi  fono  ingegna 
to  di  [pendere  virtuofamente  il  tempo  nel  Ugge- 
rtyCr  nello  fcrìuerè,& non  ho  potuto  fcriuér  co  fi 
degne  d'effer  lette , ho  però  letto  cofe  degne  d'efier 
ferine.  Emendo  grati  e a V.S.  di  quello  cortefe  com 
pimento»  & con  ego  lei  mi  rallegro  della  virtk , 
che  prefio  all' altre  Iddio  le  ha  concefi  a , dìfaper 
con  alta  eloquenza  efialtar  le  perfone  baffo.  Et  le 
bacio  le  mani. 

Di  Olinola, li  7.  di  Giugno  A 5S9. 

Al  Signor  Lodouico  Arriuabene. 

A Venga  che  per  tutti  i donatori  fofie  ferita 
ta  quella  fentenga . H aurei  folo  quel  ben 
che  tu  difpenfi , tuttauia  a me  pare  che  propria - 
mente  fi  confacela  a quei  felici  fautori  ychc  ven- 
gono , agni  fa  di  Vottra  Signoria  prefentando  di 
tempo  in  tempo  V opere  loro  agli  amici , perche  do 
Bando  ì librì,ritegono  la  fcier.ga,prefcntàdo  i frut 
ti,riferbano  la  pianta , sporgendo  acqua , figo- 
dono  la  fonte , ne  fv  priuano  mai  di  quel  che  dan- 
no . Dalla  già  detta  fentenga  vengo  bora  confide- 
rai quell’ altra, eh  e no  vi  ha  co  fa  più  dolce  che l 
riceuere . La  quale  conuiene  particolarmente  a 
quei  che  riceuono  co  fi  fatti  doni , i quali  rendono 
p à adorno , &p  u ricco  il poffefforc  di  quel , che 
facciano  i T efori  Indiani. ^ingraùo  dunque  V.S. 

; ' • che 
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che  mhabbia  fatto  parte  di  quel  tutto , che  la  in 
fe  raccolto , & mi  chiamo  anuenturato , ricotto - 
fcénào  nello  fplèndore  di  cofi  alto  dono  l'ofcurità 
del  mio  baffo  intelletto , e riauendo , qua  fi  Luna 
il  lume  dai  Sole.Ma  tanto  è pofjibile.che  y.Sign. 
s'aflcnga  dal  donarmi}quanto  e'pofjìbile , ch'io  la 
rìcambij  mai  di  cofi  larga ? & continua  liberali 
tà  . 2S(è  per  tatto  ciò  temo  ch'ella  mi  chiami  in * 
grato , perche  ella  accompagnando  la  liberalità 
colgiudicio , vedè,  & intende  con  quanto  / anta 
ìntàdia  io  appresi  i fuoi prefenti , & con  quan * 
to  honefia  ambitione  m’infuperbifca  nel  riceutr 
li,&  come  con  quefio  inùidiofo , & ambititi fo  af* , 
/ 'etto  l’bonorije  baci  la  mano,®4  le  defideri  / eli - . 
et  vita. 

Vi  Olinola  fi  12. di  Luglio.  15  $9. 

, . • . 'i  . * ' 

Al  Signor  Cefere  Ceppo. 

PlUcffo  agli  altri giuocbiy  che  m ha  fatto  la  for - 
tunayfcriuerò  bora  quefloych’ e fendo  V.  Sig. 
yenutaa  C a fale  con  tanto  de  fiderio  divedermi, 
iònon  babbi  a potuto  riceucre  qucflo  fauore , ni 
godermi  della  jua  amabile pre fernet , & del  Sig. 
Tornava,  lo  in  mia  mal  bora  mi  trouaua  in  vil- 
la , & prometto  a V.  S.che  snella  non  mauìfaua 
del  fuo  f rettolo  fo  ritorno  a Mantoua , farei  cor-> 
fo  a Cafaleper  abbracciarla  col pènfiero , che  nel 
mirar  è i nofiri peli  bianchi)  & autunalì , hauejfi 
mo  fatta  vna  rammemoratone  delle  fugace  fri - 

Gg  ì mn- 
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mauera,&  di  quei  noflriflenti  pacati  nella  Cor- 
te  di  Francia  già  amari  al  [offerirli,  & bora  dol- 
ci al  raccontarli . Le  b aurei  poi  anco  dato  conto 
del  prefente  mio  flato , come  non  tafcio  di  dirle 
che  non  effendo  il  nofiro  regno  di  quefló  mondo  , 
C ir  rauedendomi , che  don  kabbidmo  patria  qua 
gii , io  dopò , r batter  con  l* aiuto  di  Dio  acca  fata 
mia  figliuola,  ho  fatto  rifolutione  di  Iettarmi da 
quefla  hòflari*,& di  trasferirmi  a quella  di  Ta- 
nta , per  far  pruoua  fe  mio  figliuolo  col  fuo  ingc* 
geo,  & con  la  mia  follecìtudine  farà  atto  allo  Au- 
dio delle  leggi . Et  fe  bene  ho  conceputa  di  lui 
qualche  fperonga , tuttauia  con  vn  certo  fi , § uè 
mi  riduco  alla  memoria , che  nè  anco  Salomone 
faptua  far  giudici  o dèi  fucccffo  de* giovani.  Io  in 
quella  Città, & dovunque  mi  trouerò,fempre  fa- 
rò come  fempre  fui  [eruttare  al  Signor  mio  Capa- 
re, cui  de fiderò,  & a tutta  fua  cafa  profperità  di 
pcrfonajunghtgga  di  vita, aumento  digrande^- 
ga,&  quelle  maggióri gratie, che  difeendono  dal 
Cielo . Viua  lieta , & non  ceffi  d ’ amare  chi  l’ama  ,■ 
eie  l'honora. 

Di  Cafale,li  t f .di Luglio. i $89. 

Al  Padre  Pàolo  Carrara. 

HOra  eber.  S.  haurà , come  credo , prefo  il 
poffeffo  del fuo  Convento  in  Ferrara , e ri- 
cono/ liuti  tutti  quefli  "Padri , & raffettata  la  ca- 
mera, & acchetati  gli  [piriti,  mifaràbenleci - 
% to. 
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tò , farmele  innanzi  con  qutfia , & fi  unificarle  , 
ch'io  fon  ritto , ma  poco  fano , & molto  ricorde- 
vole di  lei , & de  le  fingulari  virtù , & della  no- 
tabile modeftia  fiaycon  cu:  dolcemente  cofìringt 
lè  ptì  fotte  a rÌHetirlài& a darle  fra  gli  altri  [\e- 
ligiofi  ( fi  a detto  con  pace  toro  fina  certa  premi- 
nenza da  lei  accortamente  eoe  cf cinta , <&■  di  fat- 
tamente diffimulata . Ma  che  cruda  crudeltà  fu 
quella  de  i fiol  fiperiori,qunndo  la  di  fio  I fero  dal- 
le poppe  della  f uà  cara  madre , & la  corrdafitro 
fuori  del  fuo  nido  ì infelice  Cai  ale , & felice  Fer- 
rara. sò  bene,  che  Votiva  Signoria,  fi  ride  di 
qttefti  lamenti , perche  come  rei? pio  fé  non  ha.  nè 
par  titolar  patria,nè  particolare  affarone  ad  al 
cun  luogo . & tutti  i luoghi  Cono  fua  patria  ; Ma 
cou  tutto  ciò  non  fono  fi  tolti  i frigie  fi  dalle 
leggi  di  natura,  ni  poffo  credere  che  ella  myl» 
fenta  alcuna  volta  vn  certo  fintino  nel  cuore  t 
chela  richiama , & le  rifieglia  la  memoria  de- 
fuoi  congiunti  di  fingue,et  d'amore, onde  i forza* 
che  compatì  fa  a eh:  patifie  per  lei . Et  fi  quello 
è,  farà  tenuta  a darmi  figno  ch'ella  fi  ricordi  di 
me, onde  io  pofia  dire, che  fi  la  lontananza  m'vc- 
cideja  fua  grada  mi  rautua , La  lettera,  che  Vo- 
tiva Signoria  mi  fcr  fi*  nella  fua  pancia , mi  fu 
portata  qua  in  Villa , & miparue  nel  leggerla  , 
che  dia  mideffeil  fio  cuore  in  mano,  & melo 
lafaajfeper  caro  pegno  d'amore . IoaCCincontro 
per  non  peccar  4 ingratitudine  , & perche  ella 

\ Cg  4 non 
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no»  reffi  fen^a  cuore, k do  in  cambio  il  mie,  tot 

quale  le  bacio  le  mani. 

Di  Olinola, li  a i .di  Luglio.  1J8?; 

« . V*  * * « . ' • ^ ' « 

Ài  Padre  Domenico  Caftelli. 

Quando  il  Taire  ha  battuto  UfigliuoloJ  ce* 
fa  honefla , che  dopai  gli  faccia  veggi , & 
gli  ji  moflri  Taire  non  meno  amoreuole  , che 
gì  uffa  . Hora  che  b aliète  rìconofciuto  il  voffro 
fallo , mi  contento  che  come  caro  figliuolo  babbi  a 
\ te  parte  meco  mente  vi  guardiate  ndi'auenirc 
d’offèndere  nè  anche  con  vn  cenno  il  Taire  Fra* 
te  Raggierò.  Mi  rallegro  detta  familiarità  y che 
battete pre fa  col  Signor  Sforma,  & con  altri  Si~ 
gnori  fiquali  amando  il  figliuolo,  non  poffo  crede * 
re,  che  non  facciano  anco  qualche  filma  del  Ta*> 
dre . Intendo  che  nella  Città  di  Crema  fu  già  »- 
na famiglia  de  i Guaggi  affai  honorcuole  ,•  & 
’ njcotò  particolarmente  dm  f atdU\nominati  L'uno  il  Si~ 
Gnax  - gnor  7^icolò,&  l'altro  il  Signor  Gio.  Tietro  , el 
xo.  Taire  loro  il  Sì  gnor  .Ago  fimo , & fe  bene  il  lo- 

^io-Pic  ro  cognome  fa  de  i Guazzi,  tuttauia  fi  chiama -, 
_ nano  ( non  so  perche  ) Mard>eJ'ctti,&  la  Cafa  lo* 
j.0.  ro  era  vicina  alla  Cafa  del  Signor  T^icolò  Ga}bi- 
Agoftì-  gitani  . Io  adunque  con  vna  honeffa  curio  fitti 
«o  Gna  vj prego , che  col  me%j  di  qualche  amico  procu- 
date  di  f 'pere  fe  vi  ha  più  alcuno  di  queffafa - 
■G.ilbi  - miglia,  & fe  l'arma  loro  è d3un  Leono  giallo  in 
gnau,  campo  verdc>&fe’l  Leone  ha  vn  pie  ned  acqua  » 

tome 
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tome  ha  la  mia,  0*  fe  è ratto  o rigiuary  di  Crono 
na , onero  e fendo  fraine  ri,  di  qual  parte  veniffei 
roai  habttarui.  Et  piacerà  a P.  f.  dimandarmi 
queflo  ragguaglio  piu  minuto , & poluer  igeato , 
che  fid poflibìe  .Et  le  bacio  le  mani.  " . * 

Di  0liuola,li2  2.di  Luglio  1 5 S?. 


v.\ . • : . ' , v 

Al  Padre  Clemente  Fera. 


* J 


NO'i  so  quale  ititerpretationè  io  mi  dia  a Un* 
tipiefenti  che  P. S.cpfi  fpeffo  mi  vien  facete 
do,f  none h\ Ila  mi fitmah uomo  di  poca  memo- 
ria, onde  per  farmi  ricordar  continuamente  di 
hi,  mi  manda  qtteflt  memoriali.  Ma  ella  fa  torto 
afe  mede /ima, moflr andò M non  conofcer  la  bon*  , 
tà,  la  do  t trina,  & le  virtù  f ne, che  cofi  tingono  gli 
huomini quantunque  f memora ti,  & affsnti  à ra*  A 
giovar fmpreUi  lei  j & hauerla  fempre  i mangi  , 
agl:  occhi,  & dentro  al  corè . La  bella  borfi i* 
che  l Padre  Greppo  ha  in  nome  di  lei  prefentata  ; 

’ a tuia  figliuola , ha  bene  accre fiuto  l'ob  tigone - 
firo  verfo  Polirà  Signoria , ma  non  ciba  a cere-  > 
f iuta  la  memo* imperché  non  hanno  puffo  eli  noi  - 
tanta  forga  i doni , che  ci  vengono  dalia  fua  ma - ? 
no, quanto i doni,  eh' ella. hai nceum dalia  mano 
di  Dio  , il  che  fia  detto  fuga  amilir  la  borft  t 
la  quale  i fiata  gratifji  ma  amia  figliuola . Prego 
Vomirà  Signorìa  a 'commandarmi  alcuna  cofa,ffr  k 
yaler fi deUepocb etnie  fofiange  in  ferutgiofuo, 
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& dell’onorato  Monafiero.  Et  ringratìandola  feti 
%a  fiìte, mia  figliuola s& io  le  baciamo  U mani* 

Di  Olinola jli  24.  Luglio  1 5 89. 

. / ' 

Al  Signor  Franccfco  Maria  Vialardi. 

\ 4 .*  , < v 

SE  y.  S.  non  ha  ritenute  ,già  ha  gran  tempo  , 
mie  lettere , ne  dia  la  colpa  ad  yliffe,  il  quale 
ne  i fuoi  lunghi  pellegrinaggi  non  ha  prefo  cura 
di  farci  fapere  oue , tir  quale  fufie  la  trita  fua  . 
Mi  dolgo  della  perdita  grande,  che  mi  dicehauer 
fattala  non  mene  marauiglio,  perche  tra  la  vìr 
tù,&  la  fortuna  non  vi  ha  fmbolo.yfi  della  pru 
detriti  & della  fartela  fua,  & fperi  alla  fine 
qualche  f treno.  Io  Signor  mio  caro  femo  da  alcu- 
ni me  fi  in  qud , non  che  declinare , ma  diroccare 
quifto  mefehino  corpo  in  sì  fatta  maniera , che 
ho  dato  bando  allo  fludio  delle  lettere t&  ho  chia- 
mati a raccolta , i miei  vagabondi  fpiriti , perché 
lafciando  ogni  forte  di  fpcculatióne , filano  meco, 
tir  m’aiutino  a conferuar  me  fiefo  in  me  fìejfo  , 
& mi  faccino  fentire  il  frutto  d*vna  tranquilla 
vita;  onde  mi  rìfoluo  di  metter  ogni  mia  fatica 
nello  (lar  otiofo . Queflo  ha  (lì per  nfpofla  di  quel 
feggio , ch’ella  sojferifce  d impetrarmi  fra  cotefli 
honorati  *dcademici,di  cui  tanto  la  ringratio.qua 
to  penfo  di  non  occupar  lo. Et  le  bacio  le  mani , tir 
alnoflro  Signor  Trotto. 

■ Di  Cafalefiit}. di  Gennaio  1589. 

v ‘ Al 
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. * ' » 

Al  Signor'  Abbate  Ferrari. 

AL  mio  ritorno  d’ Alt  fi an  ària  , ho  trouatd 
qui  in  caja  la  dolce  lettera  di  F.  S.  & i bei 
frutti ,ch’ ella  ni  ha  donati  .•  Conofcó  eli’ ella  è vero 
•Abbate,  & che  m’ha  data  doppiamente  là  buona 
Vafqua , riflorandmi  fi  animo  con  la  lettera  e'I 
corpo  co  frutti  Quanto  alla  lettera , è mio  vjficio 
di  rifpondere}&  di  certificarla , ch’io  non  rat  la- 
fiderà  Vincere  da  lei  iti  amore,& fie  ne  farà  pruo - 
ua  il  vedrà , & s’ accorgerà  che  non  follmente 
l’amo , mi  lo  rider  ifcé  come  debbo . Quando  ai 
frutti , non  le  mandò  alcuna  co  fa  in  cambio , per- 
che farebbe  vna  fpetie  di  fuperbia  ; & vn  mo* 
firare  che  anch’io  veglia  ofiér  Abbate . io  adun- 
que godendomi  fi  vtile  defrutti,&  lafciando  a lei 
l'houore  d’ battermeli  donati , la  ricono f co  per  mio 
Signore me  le  confeffio  obligato . AJa  non  farà 
co  fi  ingordo , ch’io  non  né  dia  la  fuà  parte  al  Si- 
gnor "Paolo  nofiro , itquale  amò  come  figliuolo  , £aub 
& ho  ragione  d’ amarlo  come  gioitine  modello  , Ferrari» 
letterato faticofo  nc’fuoì  fìudij , & come  mem 
bro  deli bonorata  famiglia  de’Perrari  ,•  alla  qua- 
le confecrai , mole’ anni  fono , la  mia  di  noti  otte  . 

Mi  refìa  il  dire  a Vojlra  Signoria , che  sto  foffì 
buomo  di  Valore  , ella  kaurcbbé  fatta  meco 
grande  vfura , perche  in  cambio  de  frutti eh’ él 
la  m’hd  donati , io  ledono  toc  filefiio , & pregane 
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dola  ad  aggradire  quello  niente, le  bacio  con  ritte 
renale  mani. 

Di  Tauia,li  2 $ .d’Mprilc  1 5 po. 

* , « ‘ • \* 

AI  Signor  Antonio  Beffa  Negrini. 

VEggo  ben  bora  ch'vnvouo  per  moltitudine 
de3  mutilatori  fé  cresciuto  al  numero  di  do - 
dici . E i/  vero , eh' io  feci  vn  brieue , /empiite 

ragionamento  in  quefia  jlcademia , ma  non  è il 
yerojche  contènéfie quella  dottrina  , quelle  fen » 
quégli  or  aculeo  miracoli , cheaV,  S. 
furono  raccontati. Mi  perdoni  s’io  non  gliele  man 
do,come  ella  mi  richiede, perche  le  manderei  vn 
ritratto  della  mia  fciocche'^a.Et  le  dico  da  buon 
fenno,&  conformè  al  fentimento  della  mia  con * 
fcièn%a,&  che  non  è cibo  degno  del fuo  nobile 
delicato gufio  , nè  mercantìa  da  metter  in  publi- 
co  . Era  di  Carneualc , & alt  bora  mi  fu  lecito , 
quafi  con  làmafchera  al  volto , trar f or  marmi . 
in  vn  giouine,et  dire  alcuni  motti,et  alcuni  feber 
%i,chefi  di f dir  ebbe, & farebbe  fcandalo  il  dirli , 
& l'udirli  in  altra  Cagione  . Mcttiam  lo  pure 
in  tacere.  & fi  contenti  V.  S.  di  fuogliarfi  dico* 
ttìla  voglia,  & mi  commandi  altro , ch'io  l'vbU 
dirò  , leffi  con  ammir  adone  , & con  fefla  il  ‘ 
Dialogo  Castiglione  dell' armi  di  Jqobìltà  . Bel 
penfiero  fù  quello  di  VoUra  Signoria  , perche, 
/coprendo  al  inondo  la  dottrina , e3l  valore  del 

Grido , 
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Grillo  t bacon  yna  virtuosi  beffa  fatto  conofee* 
re  quanto  fio.  dotto, & valor ofo  il  Signor  ^Anto- 
nio Beffa.  V onci  fcrìnere  più  cofe  in  quello  / og- 
getto , ma  certe  mienoiofe ; & continue. occupa- 
ticni  non  mi  la/ciano  manifeHare  i miei  concetti . 
Mi  f cu  fi  F.oftra  Signoria , &s  appaghi  dique - 
fio  cuore,  che  tacendo  le  parlale  fcriue , la  loda  ; 
<&  l’honora . quelle  tre  colonne  di  Ca/a  CaJU . 
glìona,  & m appoggi  quanto  ella  può . Sodisfeci 
già  al  debito , ih’ io  tenena  col  fù  Signor  Cannila - 
ra  di  virtuofa  memoria.  Ma  non  fodisfarb  mai  al 
debitorio  tengo  con  Vomirà  Signoria,  fe  non  con 
la  fperanga,cfj  ella  babbia  a fodisfarft  della  mia 
foco  fa  votontà^vn  la  quale  le  bacio  le  mani. 
DiTauia^fz  5 .d'aprile  1 5 90. 

f t » 

ì 

Alla  Signora  Donna  Laura  Beatrice. 

•Capelli. 

\ „ J * # •* 

QVel primo , & anuenturofo  giorno , ch’io 
m1 accollai  all'aura  foaue , & beatrice  del 
gr  a ttofo  affetto, & de  i pellegrini  accenti  di  V.S. 
fentìj  rapir  e, & rapito  legare, <&  legato  fùngere 
d3un  nodo  indiffolubile  queflo  mio , augi  fuo  cuo- 
re,in  sì  fatta  maniera, che  mi  pare  fouerchio , & 
yano  il  modo  ch’ella  yfa per  tirarmi  a fe  con  quel  \ 
preferiti, eh3 ella  m’ha  manditi . ( In  qUefo  Cuag^ 
X?  non  fi  prendono  i pefà  con  tal hamot  & con  ta 
■e  cfca.Hapiùforgaa  fignoreggrarmii& a trion 

far 
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fra  di  me  mafia  di  quelle  fenun<%ei& di  quegli 
oracoli , eh* tf cono  della  faa  boccatcbe  quanti pre * 
tiofi  doni  olia  mi  po fi  a fare  di  cofe  efleriori . £f 
per  nfolutionenon  curo , ch'ella  difi  cibo  aque* 
(io  corpo  inutile , ma  sì  bene  che  rifiorì , adorni  f 
amtnaeHri  quefl' 'anima  digiuna,  deforme , pjr 
Binfr0  r‘°n  k difgiunga  mai  dalla  fna.  Le  rendo  burnii} 
<.jn  Fri”  Zratlc  di  qU( (li  fattori  ,&  le  rimando  la  non  me  - 
pio.  no  miracolila , chemiflcriof*  fettina  del  Signor 
Binafchi,&  non  meno  diurni , ebe  pellegrini  com- 
ponimenti dèi  Frigio. Ma  forfè  la  lor fama far  eb- 
be in  afai  minor  pregio , fenon  l'hauefjero  ap- 
portata a coftgloriofo , ó'  immortal  Lauro , da\ 
quale  hanno  tolto  non  meno  i leggiadri  coricete 
tiper  reflir  le  rime , che  le  facre  frondiper  coro- 
nar ft  le  tempie,  Le  rimando  anco  la  lettera  della 
Signora  Conte  fa , la  quale  s'ìo  non  adoro  in  ter- 
ra come  mia  Dea,almeno  l'albergo  nel  petto , co- 
me *A  nptla  mia  cuflode , & protettrice , & viuo 
con  qnefla  fedefcbc  fi  come  io  fon  tutto  riuolto  ad 
honorarla , u fi  ella  aggradi fca  la  mia  imprrfa; 
onde  non  fapreidire  qual  m habbia  più  corret- 
to a darlemi,ò  la  virtù  >o  la  bontà  fu  a',  ma  sò  ben 
direbbe,  la  mercè  fua , nonpoffo  più  difporre  di 
me  fì r fio  & fon  fatto  di  lei  bnorno  ligio.  Del  ma- 
drigale di  V.  S.  che  dirò  bora  <*  Dirò  che  non  è pu 
to  eff affato  nè  da  tenebrerà  da  ombra  , nè  da  vn 
picciolneoì&  non  mene  mar  amplio  tpofeia  eh % 

fila  vi  ha  introdotta  l’Murora,  e'I  Sole , an^i  Vf 

' ' ...  » 
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ha  introdotti  fe  medcfima,  che  rapprefenta  fvno 
& l’ altro, 0 quanto  lungo  m'ba  di  parere  quello 
rimanente  della  Quarefma  perla  commodità, 
thè  mi  vien  tolta  di  vifitar la. Verrà  pure  la  Taf 
qua,  fe  a Dio  piacerà . Ju  tanto  fi  ricordi  di  me , 
& fi  vuole, eh’ io  lo  creda , mi»  commandi  alcuna 
cofa,& mi  tenga  per  feruitore^che  C honor  a co- 
rnee f empio  di  virtù,  & [pecchia  dì  grafie. 

Pi  Ca [ale, l'ultimo  di  Mar 7^0  1 5 po. 

.#  * •*  * 

Al  Signor  Guidobonc  Guidoboni. 

» ^ ^ f 

NOn  mha  colto  aU'improuifo , ne  m’ ha rijue- 
gliata  la  memoria  diVoflra  S,  quella  gra- 
tto fa  lcttera,cbeUa  mha  fcritta  di  Mantoua  ,pef 
che  fono  fempre  dello  dal,  fuono  della  bontà  , & 
dal.  grido  delle  virtù  fuep  Vada pure  doue  le  pia- 
ce , ò doue  il  patrone  la  fpinge , ch’io  la  fguo  con 
queflo  amorofo  [pirico  & s’io  non  la  fguo  ella 
mi  tra  he,  & fenon  mi  trahè , mi  rapifce , &•  mi 
fa  violenta, & nella  molènda,  ui  concorre  la  mia 
volontà, con  la  quale  non  mi  poffodif giunger  è da 
lei , la  quale  [pero  che  in  quella  lontananza  non 
Confinerà,  ch’io  rimanga  dig  uno  delle  nouelle 
del  [no  flato.  Co  fi  volt  fe  Iddio,  ciadiane  [offe 
il  portatore . S pero  bene,  eh*  tl  Sereni  fimo  noftro 
Signore  dopo  I batterla  fatta  rotolare , come  v ti- 
Ljjimà  pattuglia  fine  la  farà  npoftre , comè  gra- 
fici ma  piet  ra  quadrata . il  auteugafi  V offro  £ig. 


4$o  1 *’*  ' 4 X E ♦TI  R S; 

con  for  telati  elle  fatichi  per  « itterico  allegre^* 
%a><&  con  frutto  nétta  tranquillità, & mi  corife r- 
tt't  fempre  la  fua  gratiat,cb*ìo  di  cuor e,&  con  per* 
fetua  offerti  un  7^a  le  baciò  le  mani. 

, Di  Pania, il p timo  d\Aprile  ijpo.  v : * 

..  . , ^ r.  - ; t • 

.1%'  * .»•  4*-  « » ' '■»  ‘ * • * 

u* , . AGio*  Antonio  Tuo  Figliuolo. 

PE rche  Vindouivarc  oue  habbia  ad  incarni nar 
fi  ilgioùine,  è co  fa  che  Vitti  fio  Salomone  con 
BC*  fefiauadinon  fapere,  io  "vengo  talhora  penfan- 
. do,  tki  in  luogo  d*afpirare  al  Dottorato , onero 
alla  feruitù  deVrencipi  per  acquistar  honore  , 
& grandetta  a tei&  a^a  cafa,  forfè  potretti  ri- 
maner imi) uomo  commune,&  dominale  col  fem- 
plicegonerno  dite  tteffo , & delle  ccfe  famiglia - 
ri*, rio  a queflo  effetto  ti  ricordo  a procurare  di 
non  effer  tenuto  nel  numero  di  molti  Gentilhtto - 
mìni  della  Città , i quali  fono  talmente  otiofi , & 
ifpenfierati , che  dopò  l’baucrvdita  la  Meffa,non 
fanno  più  che  farei  onde  per  non  lafciarfi  venir 
à noia  la  vita  V fi  ritirano  alla  pialla  con  altri 
fpenfierati,  oue  alcuna  volta  fi  ragiona  con  mol- 
ta licer;?  a,  & con  poco  rifletto  de  fatti  attriti, 
nè  fei  cofi  totto  fiaccato  da  loro,  come  effi  fanno  il 
mede  fimo  di  te . Taccio  quelle  Vergogno fe  \Aca- 
demie,oue  fi  riducono  ò petgiuocare,  ò perferui - 
re  sbadigliando  tutto  il  giórno , di  [crochi  fpctta* 
tòrifen?a  penfar  più  auantì . fuggi  di  gr alia  que • 
Ha  acciàio  fa  vita , con  là  quale  fi  offende.  Iddio, 

& 
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& fi  fnerua  il  corpo,s'  acquiflano  infermità , & 
fi  perde  la  riputatione  pr  e fio  gli  huomini  di  im- 
lore,&  digmdicio.Ti  efforto  adunque  ad,  impor 
re  a te  ficfio  alcune  regole  & alcuni  cjfcrcitij  , nc 
i quali  babbi  ogni  giorno  a mantenerti  non  altri 
tnente,cbe fe  tufojfi  in  feruitù  , & hauefii  a dar 
conto  altrui  delle  tue  anioni.  Sopra  tutto  io  lodo 
che  pigli  occafione  di  uifitare  bora  qucflo , bora 
quello  miniftrò  del  Trcncipc,&  farti  lortt  fami- 
gliare,ilche  a luogo,  & tempo  recherà  feruiglo  a 
te  fiejfoj  & a gli  amici,  & ti  fa  rà  lafciar  le  com - \ 

pagaie  de  vitiofi , oltre  eli  e fii  faranno  tuoi  pro- 
tettori prejfo  al  Trencipe  . Etpcrcbefempre  il 
mondo, fu, & fempre  farà  tale  che  quei,  che  poco 
pofiegono,pQCQ  fono  Rimati, onde  auuiene  , che  in 
fino  a*  Vrencipi  facendo  d* abufo  cofiumc , non  fi 
recano  a vergogna  àiintcnderfi  nelle  mercantici 
di  far  ejfercitar  alcune  co  fe,  conte  quali 'pan- 
no accrescendo  il  loro  Rato , io  ti  ricordo , ebefe 
uuoi  mantenerti  in  credito,  e no  rejìarfra  gli  ul- 
timi,dei  auuertire  di.no  j pendere  tutta  la  tua  pie 
dola  entrata, ma  sepre  ne  auàzj  quella  maggior 
portione,che potrai,  mentre pof si  foReutartime 
nanamente fen^a  acqui}} arti  titolo  di  [litico , & 

‘ di  [pilorcio, pecche  con  queftavia  correggerai  il 
difetto  di  quelle  annate,  che  uengono  con  la  tent- 
' pefla,e  con  l’ altre feiagure, onero  degli  aud%i  an 
derai  acqui (landò  qualche  terreno  . Dice  ilpro- 
uerbiojcbe  lo  [par  agno  e il  primo  guadagno.  Dun • Protxcr* 
.<•  Hb  que 
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que  non  te  lo  [cordar  e . Oltre  a ciò  quel  danaro, 
ebeti  trotterai  in  auan%p  giouerà  a far  la  [corta 
al  tuo  raccolto, per  che  trottandoti  danari  per  bi - 
fogno  di  cafa,no  farai  poflo  in  neceffità  di  nender 
le  rokbe  quando  fono  a uilpre^o.  In  conferma - 
tiene  di  que  fio  diffe  vn' antico  Scrittore,  & buo - 
economo, ebe  la  pecunia  fendati  peculio  era  fra- 
gile,colendo  inferire, che  a conferuar  la  entrata 
bifognaua  hautr  fempre  un  poco  di  peculio  al  fi- 
ne  già  detto.Se  necefiità  non  ti  Siringe,  non  p re- 
fi ar  grani  , come  fanno  alcuni , & a contadini, 
perche  non  ofiante,che  fi  ano  loro  dati  ben  condi - 
tionati,&  al presso  corrente,fogliono  uolcntie - 
• ri  gli  ingrati  andar  vociferando , che  non  fu  loro 
dato  bel  grano,  ò che  stilar  a ne  fu  dato  per  più 
di  quel  cbeualeua,  & fanno  nafeer  finiftra  opi- 
nione nella  mente  altrui,  & perciò  e meglio  fou- 
uenirli  di  danari  fepuoi,ò  prender  feufa . Sopra 
il  tuttofa  quanto  puoi  per  mantener  il  credito , 
in  che  haipoHo  il  mondo , di  farti  buon  Dottore , 
dico  buon  non  folamcnte  per  la  dottrina , attefo 
che  non  ui  ba  cofa peggiore,comeeffer  quaft  cer- 
chio da  tauerna , & non  faperfi  guadagnar  tan- 
to,che  paghi  la  uefta,&  ì feruitori;ma  dico  buo- 
no quanto  alla  confcienja.Sai  quef  » che  piu  d'v- 
na  uolta  babbi  amo  detto  , Tià  tofio  morire , che 
far  mai  cofa  indegna. 

Bi  Cafale,li  i o .di  Febraio . 1580, 

A Mori* 
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AMonfignoril  Vefcouo  di  Cafais. 

4 V \ 

Dv e confolatloni  m’ha  recato  il  Signor  Cano- 
nico Corravi  yl'unand  riferirmi  il  buoni* 
fiato  fn  che  ka  la / ciato  V ’.S.  Rj’vei  endifsima par 
tcndoftdi  Roma  ; L'ultra  nel  certificarmi  della 
cortefc  memorijycb' ella  j erba  ut  me;  Dell’ una  re 
do  grafie  à Dio  , & lo  prego , che  le  moltiplichi  i 
fuoi  dovi;  Dell'altra  rendo  gratie  alci,  & lapre - 
gOytbenonmi  lafci  mai  vf, ir  della  mente  fua  ; & 
cbeaqueftc  due  allegrezze  ui  aggiunga  la  fer- 
ia , col  venir  alcuna  uolta  mettendo  in  pr attica 
la  dinota  l'entità  mia.  Et  le  bacìo  con  burnita  U 
mani3augurandole  felici  filma  vita . 

Di Cafalefii  2 5 .t/i Mario.  15S9.  . 

. * * 1 • / 

Al  Sig.Gie.  Battifta  dalla  Pietra. 

♦ * ' * « 

Fvi  invitato  l’altro  giorno  a nome  di  V.  S.  dal 
Beuercndo  Signor  Merlo  à\  venir  a goderla 
quindici  giorni  a Tecceto . ls(on  accettai  all’ bo- 
ra iinuitOypercbe  non  potei accetto  bora  , & 
faccio  r affettar  la  valigia  pervenir  Lunedì  prof 
fimo.  Ma  fpedifeo  innanzi  quefia  lettera  per  prò 
tc farle  , che  s’ella  mi  riceuera  con  apparec- 
chio Jlr aordinario , tornerò  a dietro  il  fecondo 
giorno  con  pentimento  d’efferui  uenuto  , & mi  1 

ti  b 2 darò 
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darò  a credere , ch'ella  bauejfe  int  emione  di  far 
le  noHre  esequie.  Dcfidero,che  mi  tratti  pia  con 
Beatitu  famigliarità,  che  con  le  cerimonie , & mi  faccia 
«hnedel  fentiruna  delle  beatitudini  della tuita  defcritte 
Platon©  **  ***rti*le>  dico  il  conuito  facile , & aguifa  di 
&'  Tuo  Votone, procuri,  che  ifuoi  comitati ft ano  / ani 
fèlle.  H giorno  feguente.  Et  fep'er  cafo  la  Signora  Ma- 

ria fua  contorte  dicefìe^he  non  colimene  il  trat- 
tarmi con  quella  famigliarità, che  diede  materia 
ad  Auguflo  di  motteggiar  un  Cittadino  fuo  ho - 
fpite,F.S.le  rifponda,ch'io  non  fono  Auguflo , e 
le  dicaper  bocca  di  Socrate,  chefeH  Gua^oè 
buon  compagno , una  femplice  uiuanda  è affai , fe 
non  e buon  compagno  vna  femplice  viuanda  è 
troppo  . Sò  che  in  cotejla  cafa  non  mancano  Id- 
dio grada , nè  ottimo  pane,  nè  delicati  nini,  oue 
tffendomuil  nettare ,ér  V ambrogia,cbe  uogliamo 
ricercar  di  piu?  Bacio  le  mani  aV.S.ty  alla  Si - 
. gnor  a Maria. 

Di  Qlimla,li  7 .di  Maggio.  1 5 87. 

» ' 

H Abbiamo  riceuuti  il  signor  Trofpero  Fif- 
fdy&io  due  barili  di  fuoco , volfi  dire  di 
maluagia  di  Caniia,che  super  V acque  del  Voci 
battete  mandati . Temo  che  al  Signor  Vrofpe - 
ro,  come  gioume  non  h abbiate  fatto  danno , giun- 
gendo folfo  al  Mongibello;A  me,  come  vecchio, 

haue- 
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hauete  fatto feruigio,  infondendo  l'olio  ne  la  lam 
pada  quafi  c flint  a;  Or  faccia  egli  ciò,che  gli  pia- 
ce del  barile,  lo  ferberò  y ergine , & intanto  il  ©cito 
mio  fino  al  mefe  di  Luglio , Sapete  perche  f*  ^ip^  dì  un 
pr  e fi, già  è gran  tempo,  da  vn  Greco  Scrittore > Greco. 
che  bi fogna  ufar  Bacco  medico  per  uenti  giorni 
innanzi, & ned  giorni  appreffo  alla  Canicola, ac 
ciò  che  negli  ardori,&  nella  ficcità  di  quella  flel 
la  infocata, fi  truoui  il  polmone  inondato.  Ma  nel 
la  cantina  delTadrc  Bacco  a qual  bote  po filiamo 
più  ficur amente  ricorrere , per  quello  feruigio  , 
che  quella  della  maluagia  ? nella  quale  per  eccel 
len^a  del  color  dell'oro  perla  foauità  dell'odor 
delle  uivle,per  la  divinità  del  fapore  del  nettare , 
è riposto  il  perfettiffimo  numero  ternario ,&  dal 
la  fina  yirtù  prendono  uigore  le  tre  potente  dell ’ 
anima, pofeia  che  rifueglia  l’intelletto ],  rinforza 
la  memoria, & difpcne  la  uolontd,onde  no  mi  ma 
rauiglio  s’un  buon  compagno  s’augurò  di  diuen- 
tar  un pefee  mentre , che  l'acqua  del  mare  diuen- 
tafìe  maluagia.  Or  la f dando  gli  f eh  er  zi,  io  gufe- 
rò quefìo  uoflro  dono  piu  per  medicina, che  per  be 
uanda  con  ifperanza,  ch’ella  habbia  a f oc  cor  rere 
alla  languidezza  dello  ftomaco , & a rinvigorire 
quefii  afflitti  fpiritifilche  facilmente  auuerrà,fe 
no  per  la  uirtu  della  maluagia, almeno  per  l'affeC 
tiene  di  chi  la  mada,ct  per  la  fede  di  chi  la  riccue* 

Di  Caf  defili  9. di  Maggio . 1589. 


4 4S  6 LETTERE 

AI  Signor  Chrifloforo  Bifolio. 

ST  cometathora  fi  [contrario  i piaceri  co  i guai 
così p off.)  dired'hauer  letto  con  aUegrcgjai 
lagrimofi  uer finche  V.S.  mha  mandati , de  quali 
taringratio , ma  molto  fin  del  grati  [imo  giuoco 
che  coH'qucJlaoccafione  fi prende  di  meneltratar 
mi  da  huomoyuerfo  di  cui  ella  h abbia  da  procede* 
re  con  rifpetto , qua  fi  non conofc  a ni  il  Bifolio  s nè 
il  Gua^jo . ^Accetto  neramente  per  fogno  d'amo 
re  cottilo  complimento yma  Rimerò  d'effer  mag- 
giormente amato  da  leiyS’clla  in  ucce  defyifpctto , 
-tiferà  meco  vri imperio  famigliar e,&  per  così  di 
re,rna  famigliarità  imperiofaìan,^i  mi  piacer  eb- 
bene per  affinare  que/lo  amore  fra  noi  ui  leuaf - 
fe  la  mac/là . Mi  truouo  al  letto  con  gran  dolore 
in  un  piedeyonde  mi  bifegnafar  la  danga  certa. 
Son  fer ultore  a V.S.  & al  Signor  Arciprete, & 
li  prego  che  alcuna  Molta  mi  piglino  in  mego  di  lo 
70,  & mi  diano  da  quelle  fiancate  d'amore , ch'io 
mi  premetto  dalla  corte  fe  natura  d’ambiduey 
ét  quali  bacio  le  mani , e prego  da  Dio  felicifiimd 
yita.  Mi Cafaleyli  15 .di Maggio.  158 9. 

AI  Signor  Antonio  Baldo. 

SE  V.S  fu  quell'amico  a mio  fratello  difempre 
grata  memoria ,cb3 ella  mi f crine,  &fe  è quel - 

•• ■ » - la 
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lauirtuofi  per  fina , ch'io  comprendo  dalla  fux 
lettera,  è ben  ragione,  'ch'io  facendo  quattro 
paffi  nel  campo  di  quefta  mia , venga  qua  fi  ad  in - 
contrarla ,& a riceuerla  nel  mio  cuore.  Sia  dnn * 
que  cofi  ben  uenuta , come  io  a ffettuofi 'amente  la 
ringratio  di  quefia  uifita,  <$r  le  offro  fcambie - 
uolmente  l'opera , e l poter  mio . Ho  poi  keuuto 
con  gufilo  quel  calice  pieno  di  lodi  che  mi  porfe 
V ami  co  con  lettera  ferina  a V.  S.  dalla  quale  ho 
bene  ritratte  ch’egli  ha  nome  ^Angelo , ma  refi* 
con  defiderio  di  Caper  il  cognome,il  quale  fu  fcrit- 
to  con  abbreuiatura , & neramente  mi  fono  in- 
vaghito di  lui  nell'hauer  f coperta  in  quelle  po- 
che linee  il  molto  fuo  valore,  nè  mi  fono  tanto 
compiacciuto  delle  lodi , ch'egli  m* attribuì fee , 
quanto  dell’ arti  fi  ciò, con  cui  vagamente  egli  fpie - 
gaifuoi  nobili  concetti . Ma  f cor  riamo  tutti  in 
quello  errore  di  dire  fempre  in  grafia  dell’  ami- 
to  un  poco  più  di  quel,  che  fi  dee . lo  parimente  Càie.  *”• 
nel  lodar  le  perfine  non  ho  mai  tema  ( mercè 
della  mia  confidenza  ) d’ejfer  f coperto  adulato- 
re, ma  temo  bene  per  la  mia  ignoranza,  di  non 
faper  bene  ifp  rimere  il  mio  affetto & di  non  far 
alla  uirtà  il  debito  honore,  & di  qui  auuiene  che 
dicendo  troppo , non  mi  paia  d’hauer  mai  dette 
quel  che  bafti . Se  uolete  ancora  uoi  infierne  coi 
Signor  ^Angelo  e /laminar  bene  la  confidenza  uo - 
ftra,confeJferete , che  nel  prender  la  penna  in 
mano  facete  un  poco  diuiolenzaauoi  fteffi  per 

Uh  4 flggran- 
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aggrandire  que  Ho  homicciuo  lo,  & rileggendo  lè 
• uojlre  lettere  prima  che  [ugge llar  le ,ui  accorgefie 

che  ui  fi  contiene  dentro  non  meno  una  tacita  lo- 
de  del  vofiro  ingegno, eh’ una  ifprejfa  mentione  de 
miei  meriti*  T rendo  in  buona  parte  quefio  fauto- 
re,& mi  contento  che  nel  celebrare  i miei  ferini 
habbiate  imitato  quell' accorto  pittoresche  douen 
do  ritrarre  un  lofio  lo  rapprefentò  inprofilo  per 
nafiondere  la  difparute^ga  dell’occhio  perduto» 
Le  mado  come  ella  mi  ricerca  quefii  pochi  madri 
teza  d'-  £ah>ma  non  fono  sì  pochi}cheper  l'infipidita  loro 
un  Pit®  non  habbiano  a recarle  fatietà,&  naufia,le  bacio 
re.  le  mani,  & al  Signor  Singolo. 

i 

Di  Olinola , li  28.  di  Maggio.  1 5 89. 

Al  Duca  di  Sabioneta. 

» ' T T Otraf por  tato  qneHo  mio  inutil  corpo  alla 
li  città  di  T auiaper  ifpronare  mio  figliuolo  al 
fuo  fludio  delle  leggi . Cofi piaccia  a Dio  che  con 
l' e fi  ermi  attui  cinato  un  poco  pia  a Pofira  Eccel- 
leva io  poffa  darle  qualche  piu  chiaro  figno  dell’ 
antica  feruitù  mia . Piene  bora  a farle  ritte- 
renja  il  uirtuofo , & honorato  Tadre  Frate  Lo - 
doni  co  di  rh(cmours  mio  cugino , il  quale  col  fuo 
Malore  fi  fa  amabile  nel  cofpctto  dei  cortefi , & 
giudiciofi  Trencipi  pari  di  Po  fi.  Eccel.ondemì 
liettaU  fatica  di  raccomandarglielo  con  mia, let- 
tera 
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te  fa  intorno  al  negotio , che  liberamente  uicnc  a 
communicarle.Qjicfìofolo  mi  conuien  dir  le,  eh'  cl 
la  non  farà  mai  alcun  fauore  a quesìo  inerendo 
Tadre,che  non  rificttafinperfonamia ,0  che  no 
irti  sforai  ad  ejferle  io  il  pr  itici  pai  debitore . Id- 
dio poi  farà  quello,  che  fcancellcrà  permequefìo 
debito, & ne  darà  larga  rkompenfa  al  donatore » 
a cui  bumilmente  bacio  le  mani, augurandole  lun 
&be%ja  di  uita,& felicità  di  flato . 

Di  Tauk,li  9.  di  Feltraio  155)0» 

* Alla  Signora  Conteifa  Angela  Bianca 
Beccaria. 

V Errò  primario  parta  -,  a far  r'mcrenTa  a 
V offra  Signoria.  Et  fc  bene  io  continuo  nel 
la  m\afperan%a  di  tornar  a pigliar  cafa,&  d'eleg 
germi  Tauia  per  ultimo  termine  del  mio  uital 
corfo:  Tuttauiafe  a Dio  piacefte  per  qualche  im 
penfato  accidente , di  rompere  quefio  difegno , io 
fin  bora  la  fupplico  a uiuer  fi  cura,  eh’ ella  non 
bebbe , nè  haurà  mai  alcun  ferito , che  conpià 
cordial  amore , & co  più  profonda  bumiltà  la  ri~ 
ucrifea  di  me, di  chele  prometto  sio  uiuo,  di dat 
nepublica  tes\imonìan%a  al  preferite,  & al  futit * 
ro  fccolo , fi  come  m’obligano  l'infinita  bontà  > 
& le  cclefli  uirtà  fue . Spero  ch’ella  per  ricono - 
[cimenta haurà  memoria  di  me,ò  uiuo , ò morto t 

cb'iq 
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eh’ io  mi  fia,&  terrà  quello  mio  figliuolo  per fuo 
grato  fer nitore.  'Ifonprcnda  V.  S.  quefie parole 
per  indicio  di  mtoua  rifiolutione,  mafolamtteper 
che  fiopraumdo  altro , rejli  preffo  di  lei  que fio  fo- 
glio per  un  pegno , & per  un  memoriale  del  fuo 
Guato, eh  e le  ha  confe Grata  l’ animai  CjT  la  diuo 
tione,&  che  le  bacio  per  femprelauirtuofa  ma- 
no,& de  fiderà  alla  perfona,& alla  cafa  fua  quel 
le  maggiori gratie, che piouono  dal  Cielo, 

Di  T aula, li  9.  d’ aprile  l$9o. 

Alla  Medefìma. 

POi  chebbi  letta,  & riletta, & effettuofamen- 
tc  bacciata  la  lettera  di  V.S.  Entrami,’ difii, 
nel  feno , an%i  nelle  uifeere:  ò dolcififimo  pegno 
dell’alta  bontà , & dell’angelico  intelletto  della 
mia  uirtuofiffima  & honelìififima  Signora, et  uie 
ne  meco  in  quello  uiaggio  per  recar  conforta! alla 
mia  lontanane,  & per  aggiunger  Siimelo  al  mio 
ritorno.  Fortunato  me  fe  tufofii  così  dettata  dal 
cuore, come  fcritta  dalla  mano.  Quali  gratie  ren- 
derò bora  a V.S.  di  quelle  care,et pictofe parole, 
che  m’hanno  in  fifa  una  mefia  allegretti  et  una 
lieta  mefiiitiat  Mi  contriflo  del  cordoglio,  ch’egli 
fiente  per  mia  cagione;  Mi  rallegro  dell’affettione 
che  con  tal  met mi  fcuopre,et  nel  dolermi  della 
fina  doglia, mi  rallegro  della  mia  allegrerà , per 

modo 


Digitized  by  Google 


©I  COMPLIMENTI  MISTI.  491 

modo  tale , che  non  fia  sì  grande  il  piacere  dece- 
derla figlinola) come  l ungo f eia  di  non  uederlapa 
trona.  Ma  Vomirà  Signoria  s3 abbaglia  intorno  al 
la  credenza  della  mia  imagine  perche  efftndomi 

10  trasformato  in  leijnon  è la  miasma  lafua  ima - 
giacche  in  lei  uiue . Ho  pr  e fi  fia  la  mia  partenza 
al  mar  tedi  prò  fiimo.  JL  lei  fia  bora  lafiegnarmi 

11  giorno  cb'io  baurò  a farle  riuerenga.  Il  ritorno 
fia  briettCy  ma  in  quefia  lungbìffima  breuità , chi 
m3  affi  curanti  ella  h abbia  a ricordar  fi  di  me  ? fon 
ben  tenuto  amando  di  credere , ma  confcffo , che 
piùgrande  è lamore  che  lafedefia  quale  par  che 
brami  d3  e fier  fortificata  per  fi ficner  più  franca- 
mente leccliffi  del  mio  Sole . Et  di  nuouo  le  bacio 
quella  dotta,&  felice  manotcbefcriuendo  adom- 
bra la  cbinregja  de  più  iUufiri  fcrittorì. 

, t 

Di  Vauiafii  10.  d'jLprile  1590. 

Alla  Signora  Contefia  Angela  Bianca 
Beccaria. 

PErcbe  Vofira  Signoria  è già  feordata  di  me , 
io  uengo  a pungerci  , & a rifucgliare  la 
fua  memoria  con  quefia  faetta  d'amore.  Son  giuri 
toal  Cafiellaccio , ma  non  fon  difgiunto  da  'Pa- 
nia. reggo  con  gli  occhi  la  figliuola,  reggo  col 
cuore  la  patrona . c Amo  quella , adoro  quefia . 
jl  quella  ho  data  la  nita  ; da  quefia  l’bo  riceuu- 
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ta.  Son  qui  in  mego  alle  tentationi , & mi  ven- 
gono dati  terribili  ajfalti  per  prendermi  ma  ho 
dal  mio  lato  dimore,  & un*  Angela  mia  custo- 
de,che  mi  difendono >& mi  conferuano  come  roc- 
ca impugnabile . Ferrò  martedì  a fera  per  ri - 
cenere  dalla  città  il  fauore , che  m’bà  procura- 
to il  mio  Signor  Conte  jfl[on[Q,  & per  tornar  a 
quella  catena  d’Oro,  alla  quale  l' effer  legato  non 
è [entità , nè  noia , ma  libertà , & gioia . Vor- 
rei [crinere  in  lungo  y ma  temo , che  Vojlra  Si- 
gnoria non  [ta  inuìata  a i Capuccini . Treghi  Id- 
dio per  me,  & mi  contempli  nel  [no  vfficio,  co- 
me io  la  contemplerò  nel  mio . Le pre[ento  in  un 
groppo  mille  [aiuti , in  nome  di  quefli  miei  [pofi, 
<&  di  mio  figliuolo } & mio  . Vojlra  Signoria 
li  [dolga  3 & prenda  quei , che  le  piacciono  per 
Conte  lei  ,pir  il  Signor  Conte  Carlo , & per  le  [uè  an* 
Becca  2d°^ctte'  Dapoi ve  partecipi  al  Signor  Conte  *Al- 
lu.  f0r>[0)  & alla  Signora  Contefìa  L uigia , alla  qua- 

le uorrci , che  poteffero  con[ortare  quel  cuore  , 
eh’  ella  bcbbe  a perdere  in  San  France[co  tra 
quelle  [pade  [gu  amate . 7{e  mandi  anco  la  [uà 
parte  a quella [aggia , & corte[e  Matrona  della 
Signora  .Anna  Beccaria  da  me  tanto  nutrita. 
Figgendo  poi  il  T c[oro  delle  uirtu,  dico  la  Si- 
gnora Donna  Laura  Beatrice , le  dica , che  [e  mai 
le  verrà  pendevo  di  pcn[are  a co[a  baffa,  & muti 
le , penfi  al  Guagjo [no [eruitorc . Hor  Vojlra 
Signoria  mi  porga  la  uirtuofa  mano , eh* io  la  ba- 
cio 
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ciò  con  la  bocca  del  cuore . A riuederci , o mia 
fuprema  Signora . A riuederci. 

Dal CaftellacctOyli  ij.d  Aprile  1590. 

Alla  Signora  Contesa  Orithia 
daRoh. 

DV e confolationimha  recate  il  Signor  din- 
torno Eccidio  l'vna  nel  riferirmi  il  buo- 
no flato  in  che  lafciò  rosica  Signoria  parten- 
do fi  di  Sai  Angelo,  l'altra  nel  certificarmi  della 
cortcfe  memoria,  ch'ella  f ‘erba  di  me  , Deli’vna 
rendo  grafie  a Dio , & lo  prego , che  le  multipli- 
chi  ifuoi  doni  , Dell'altra  redo  graf  ie  a leiy  & la 
prcgOyche  no  milafei  mai  vfeir  della  mente , & 
della  grafia  fina,  & chea  quefte  due  allegrezze 
agiunga  la  ferina  di  uenir  alcuna  uolta  metten- 
do in  prona  la  feruitàmia  . Sfuel  giorno  ch'io 
venni  a far  riueren%a  a Foflra  Signoria  in  Cafa 
del  Signor  Abbate  ^ 4rcimboldi,non  rimafi  tan- 
to Abbagliato  dallo  fplendore  delle  fingolari  bel - 
le<Zge  della  fua  per  fona, ch'io  no  comtcmplafli an 
co  quelle  interne ,& diuine  doti  che  rifiedono  nel 
lafua  bell  anima. V uo  neramente  Foflra  Signo- 
ria gloriarfì, che  quafi  un  tempio  rapprefenta  al 
mondo  le imagini  di  Ciprigna , & di  Valla,  & 
con  queflo  gemino  Teforo  coflringei  cuori  no - 
siri  a darle  deuotamente  due  tributi , uno  damo - 
l'altro  di  r inerenza . Acer efee poi  la  ma- 

rauiglia 


* 


Digitized  by  Google 


494  i E T T E R E 

r ciniglia  un  certo  fuo  fembiante pieno  di  tanta  mo 
deflia,cbe  ci  fa  crederesti  ella  non  conofca  o non 
istinti  le  fuep  ropric  eccellente.  Ha  forf ? ella  mi 
bia finta  perche  io  la  lodi , & ha  ragione , perche 
le  lodi  imperfette  fono  fpetie  di  biafimo , Lafcierò 
dunque  di  biafimarla  con  la  linguay&  mi  ritire- 
rò in  me fteflò  a lodarla  col  cuore.  Viua  felice  con 
l’bo  norato  Signor  Cont'e}&ft  ricordino  di  ricor- 
dar fi  talhora  di  qucjìo  S eruitor e , che  bacio  loro 
le  mani. 

JD  i Tauia,li  20.  d'aprile.  1 59». 

Al  Sig.Paolo  Emilio  Gamboloita. 

IL  Signor  Gherardo  Sorgogni mio  pirtuofo, 
ca ì 0 amico  m'ha  fatto  insuperbire  [aiutando 
mi  co  fua  lettera  in  nome  di  V ofira  Signoria , & 
[tonificandomi  la  dolci  , & ajfettuofa  memoria , 
cti ella [erba  ancora  di  quefto  ferro  uecchio  inu - 
tilej&r  rugginofoydi  che  le  redo  cordialifiimegra 
tie . Et  fe  bene  la  relation  e del  Signor  Morgagni, 
l’offeruanga  mia  uerfo  di  lei  > &fopr  a il  tutto  la 
bontà  di  F ofira  Signoria  mi  rendono  teftimo- 
nianga  del  luogo , ch'io  tengo  nella  gratta  fua ; 
Tutauia  mi  rifoluo  di  non  credere  nè  à lei , nè  al 
Signor  Borgogni , nè  amefteffo  s*ella?ion  con - 
- ferma  la  mia  dcbilfede  col  commandarmi  alcu- 
na cofa.  Io  poi  fon  contento  , ctiella  mi  dica 
Modica  fidei  . Jo»  feruitor  fuo  non  meno  in 

quefia 
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quella  Città  di  quel  cb'iofufsi  in  C tifale,  ne  bau- 
ranno  mai forza  la  mutatione  de' luoghi,  lalttn- 
, J ihe^ga  del  tempo , la  lontananza  de’ corpi , di 
feparar  quefìo  mio  fpirito  da  Voflra  Signoria . 
Defidero  boro  per  compiuto  fauore,  che  fi  come 
eUa  col  mezp  del  Signor  Borgogni  ha  fattori - 
tome , così  le  piaccia  colmerò  mio  di  fauorir 
il  Signor  Borgogni,  &fc  lo  prenda  per  la  uir - 
tu  di  lui,  & per  amor  mio  in  tal  protezione , eh * 
io  babbi  a a confeffare,che  questa  e una  delle  mag 
giorigratie  ch'io  h abbia  riceuuta  da  lei , alla  qua 
U bacio  le  mani. 

Di  Tanta, li  2 1 .di  .Aprile.  1 590. 

* 

AISig.Giouan  BattiftaSermano. 

M* Era  affai  nota  la  bontà  , &la  gentilezza 
di  Voflra  Signoria  quando  ben  anco  fi  f af- 
ferma fedi  fcriuermi  lafua  dolcijjima  lettera 
ripiena  di  zucchero  nato  nel  fuo  cuore  . Le  ba- 
cio le  mani  di  quanto  dice , di  quanto  fa  , & di 
quanto  penfa  a mio  fauore  . Io  non  dico , nè  fa- 
rò,nè  penfcrò  mai  tanto  inferni  fio  di  Voflra  Si- 
gnoria quanto  le  debbo , & quanto  ella  merita. 
Le  confacro  quefia  mia  buona  volontà , & non 
meno  al  Signore  fuo  padre , che  a lei , & a tutta 
fua  cala,  che  fempre  felice  fia  ; Dico  il  mede  fimo 
fermio  figliuolo  fuo  fcruitorc. 
v Di  Tauiafii  8. di  Luglio.  1 390. 
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V 

Alla  Signora  Paola  Cadamofta 
da  Roh. 

IO  non  folamente  perdono  a Vofira  Signoria 
il  grande  errore,  chyeUa  commette  nel  lodar 
fouerchiamentei  mici  ferini  , ma  la  ringrati » 
di  qtteslo  falfo giudicio  , col  quale  mi  reca  piace  * 
re  mentre  ch’io  ueggo, che  precede  da  yna  [opra - 
fondante  affettane  , onde  no n voglio  in  mo- 
do alcuno  fgannarla , ansila  prego  a continuare 
in  quefio  dolce  errore  , & tenermi  femprc  per 
huomo  da  più  di  quel,  eh’ io  fono , per  che  io  chia- 
merò felice  l'errore, che  è cagione  di  tanto  amo- 
re. iqè  Vo&ra  Signoria  fi  curi  di  conofiere  più 
compiutamente  le  qualità  mie , ma  fi  mantenga 
incotefia  buona  opinione,  perche  rauuedendofi 
del  fallo  ne  feguirebbe  a lei  uergogna  perlofuo 
fini flro giudicio,  & a me  danno  per  la  diminu- 
itone della  fua  grada , & alla  fine  V . S.  direbbe 
che  a lei  e facce  fio  , come  all'infelice  1 filone , il 
quale  penfando  d3 abbracciar  Giunone , abbrac- 
cio una  nube  , Le  rendo  mille  immortali  grotte 
della  memori  a, che  ferba  di  quefio  fuo  intuii  fer « 
uo,&  della  fua  dolce  lettera , della  quale  ho  fat- 
ta quella  folcane  fefial  che  uedrà  daquefli  quat- 
tro uerfi  . Mi  perdoni  s'iononle  mando  miei 
componitne  ti . Sono  diprefente  affai  occupa- 
to in  cofe3  che  malto  mi  premono.  Et  quando 

pure 
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pure  ella  continui  m questo  amortuole  defiderio y 
tionmantherò  dvbiiivla  con  più  comnioda  oqr 
cafone 3 Stia  lieta , & viua  lungamente,  come  el- 
la merita , ne  m’abbandoni  mai  della  fua grana, 
& [appi a ch’io  la  riutrìfco  al  pari  degni  , dira 
"pittilo fa  Signora,#  le  bacio  le  mani , augurar* 
do  le  ogni  contento . 

• , ...  -v.r.  \ 

• Dì  E aula  fi  i o.  di  Lùglio  1 59 1. 

Ad  Olimpia  Tua  figliuola. 

< * * • ».  * i • * 

T Emo, eh  e l Tanaro  non  fia  crefeiuto  tanto , 
che  le  voflre  lettere  non  pof  ano  paffete  pct 
giungere  a Vauia , ò cbc’lgran  caldo  non  hab - 
bia  talmente  afciutta  la  Bacchetta,  che  non  vi  fi 
trnoui  inchiostro,  ouero  ebeì  Tedefchi  nell’ an- 
dar in  Francia  non  mangia  fero  tutte  V oche  in - 
fiemecon  le  penne , fi  che  non  habbiate  con  che 
fcriuete.  P ortevò  in  pace  quejìo  difagio,  mentre , 
che  vi  ricordiate  ai  me  ima  volta  il  giorno , & 
particolarmente  nelle  voflre  oratìoni , & que* 
dio  feruirà  di  lettere , di  penna , & d'inchioftro, 
Manderò  alla  fine  del  mefe  0 riandò  a Cafale,con 
c r dine, che  uenga  a vifitarui per  me . State  fante, 
che  Dio  ni  benedica,  t 

• . * .«  . . ] . 1 » . . 

Di  T aula, li  6.  %Agoflo  1590.  • 


4PS  . LETTERE 

• • . • vuìS 

Al  Signor  Annibale  Gualco.  . 

Vorrei , che  tutti  gli  altri fojfero  co  fi  capaci 
delle  ragioni , che  V.  Sign.  m'ha  / piegate 
nella  fra giudicio fa  lettera , come  capace  neri - 
mango  io , & conte  tengo  per  oracolo  tutto  ciò  » 
ch’effa  M'ha  fcritto  . Ma  che  poffiamo  operar 
noi  ne  i patitati  mal  dtffofii , & qual  ciba  poffia - 
9720  offerire  ad  vn  gallo  alterato  ? La  Contefia 
^Angela  fi  truoua , gz4  è buona  pe%j^a , in  villa , 
outjpero  di  v fi  tarla  fra  fei  giorni , & rinouar - 
Ipla  memoria  della  memoria,  che  VofXra  Signor . 
ferba  di  lei . Tengo  per  fermo  chequefia  Signor 
va  l'ama  d’ amor  partiate,  & h ben  ddpofta  di 
far  in  feruigio  di  cotefta  cafa  tutto  ciò  che  fi  pof* 
fiame promettere  di  lei , & fi  governar à come 
conuiene  alla  riputatone , & alla  confidenza  de 
gli  amici . Dtlla  volontà  mia  non  le  dico  altro . 
Concedami  Iddio  di  poter  far  forgere  vna  chia- 
ra fiamma  da  quello  fuoco  > ch'io  [erbofotto  le 
ceneri  . Spero  , pure  che  1 inerendo  "Padre 
P rottiuciale  non  tarderà  molto  tempo  a recar- 
mi nomile  dello  fiato , & della  mente  dì  Fa- 
j Ira  Signoria  , alla  quale  rendo  mille  gratie 
del  mono  pofiefio , che  mha  dato  della  fua  ora  ? 
itone  , la  quale  faccio  bora  leggi  re  a mio  fi- 
gliuolo , che  meco  dvfiderando  de  feruirla  te  ba- 
cia le  mani  augurando  & a lei,  &a  Signori  fuoi 
' i\  l _ Conforte 
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Confòrte , & figliuoli  lunghe  J^ga  di  pita^  au* 
mento  di  fiato.  , . ' >• 

PìV  aula  fili.  C Ottobre.  1590.  V 

■ * >, 
t ■ * * 

Al  Signor  Antonio  Beffa  Negrini. 

, 1 • ■*> 

«*  .% 

HOra^ch'ìo  irà  fono  rifeoffo  da  pria  infermiti , 
cheptba  tenuto  quindici g'otni  a letto , ri- 
piglìofq  dolce  lettera  di  V.  S.  dai  quattro,  & 
le  ri [p ondo , cfcc/e  mhaurffe  mandatele  lettere 
biflomhe,percheio  bine  (fi  a correggerle , r/ 
re/'&e  Ufciate  dentro  delle  feorrettioni , fw<*  »o# 
trouaudouì  va  minimo  che, mi  raueggo , cfo  me, 
/e  ba  mandate, per  eh  e io  le  lodi , come  effe  merita 
no.'Zfon  voglio  però  farlo,  perche  mi  conuerreb - 
<be  comporre  vn  volume non  ho  il  tempo . Di « 
rè  follmente,  che  quelle  lettere  hanno  tutto  ciò  , 
che  loro  conuiene,nè  mi  farebbe  piacciuto , che  vi 
fjauefie  vfato  maggiore fludio, per  non  dare  nel- 
lo foglio  d3 alcuni  fcrittori , % quali  ò con  luffa- 
ria  di  parole,  ò con  ecceffo  d'ornamenti , è con 
foprabondan'ga  di  figure , è co»  altri  affettati  or , 
palmenti,  a guifa de cuoghi  indffcreti  rendono 
le  loro  viuande,  ò troppo  dolci , ò troppo fatfl , 
ò troppo  aromatiche , & di  qui  ne  anuìene,  che 
•anco  a guifa  d’ingordi  agricoltori  per  .allargar 
troppo  la  mano  nel feminarc , fanno  fterile  rac - 
folta.  Ilgiudiciofo  bifìorico  procura  dt  rappre - 

li  2 fin- 
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'fintar  le  cefi  nò  veHité,nè  ignude , ma  tanto  ut* 
fitte , quanto  bafla  a Iettar  la  fcrittura  fuori  d*L 
lo  fiilc popolcfco,&  tanto  ignude , quanto  bafla  a 
r.afcondere  la  fordide%g*,ondé  il  lettore  fta  co- 
rretto a giudicare,  che  le  vaghe^gp , che  vi  fino 
per  entro,  fewano piu  pir  chiarezza,  che  per  or 
namento  ddlbifìoria.  Et-fequcfta  legge  dee  im- 
pórre a fe  mede  fimo  chi  teffe  l* bistorte  ne  i volu- 
mi, molto  più  Erettamente  la  donrà  imporre  chi 
col  difeorfo  d’una  fempliee  lettera , qua  fi  con 
vn  tiro  di  manofegna  l'antichità,  <&r  lo  fpltn do- 
rè (Cuna  fola  fam-glia . Ma  perche  mi  fendo  io 
più  oltre,  fe  V.  Signoria  con  auefle  fue  lettere  ci 
da  l'effemplaTC  di  tutto  ciò,ch*io  vorrei , & non 
sò  direi  fi  contenti  adunque  d’kauer  feguito  feli- 
cemente quel , Nc  quid  Nimis,^*  Uuat  a l'oc  ca- 
fone 4 5 QuintUij,Gr  agli  Jl  rifar  chi  di  dire,  cke% 
in  ciò  habbia  mendicata  è la  grafia  di  Cafa  Co* 
fiigliona,  ò la  gloria  di  fcfìcfja , & recata  infu- 
me qualche  mifcreden%a  all’hiìlcria . Mi  ralle- 
gro quanto  debbo  della  purità  di  cote  fio  fide,  con 
forme  alla  purità  dell’animo  fuo.  Ho  fuori  molte 
fpie  per  hauer  ragguaglio  di  quelle  parole  del  Go- 
’ZadiniyC  non  ce  fiero  fin  ch'io  non  fodisfacciónV, 
STg.  a cui  bacio  le  mani. 

Di  T ani  a } li  z$,  di  iSfoumbrc.  1 5 90. 

; Al 
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< * • • • 

■ A 1 Signor  Cefare  di  Nemours* 

SOno  fiato  gran  pp^gain  forfè  s’io  dourffi  l& 
fidar  vedt  re  alla  Conte  [fa  Mngela  la  Icttet  a , 
cbt  V.  $.  mi  ferine, intorno  a quell’ ardente  defi- 
derio , che  motiva  della  gioita,  d'epa  Signora, per 
che  non  vorrei  già  fecondo  il  detto , tagliarmi 
ì pali  sii  leginqcikia  . "Pur  alla  fine  confidatomi 
nella  bellezza , & nella  gioventù  mia , gliela  la - 
fidai  leggere  . Ma  ricercandomi  epa.  dell*  età  di 
V ofir a Signoria , òr  delle  fattele  della  perfe- 
tta dell* altre  qualità  fine  , le  d (fi,  che  ella 

poteva  bavere  feffantacinque  anni  in  circa , & 
che  non  andava  troppo  bene  in  sii  le  gambe , e ol- 
tre all' e (ier  gobbo  , patifìe  vn  certo  cattato,  che 
lo  molefla  tredicina fi  dell’agno,  & quanto  airi- 
manente, eh’ ella  porta  buon  nome , fc  ben  tutti  lo 
danno  itolo  dvfiuraio , &per  contlufionè  non 
manca  di  far  ogni  buono  vffir.ioper  allogarla  in 
gratin  di  quefia  S ignora >&  le  feggiunft,che  F,S. 
ha  moglie  bella,nob.  le,ty  virtuefia , & la  tratta 
afiai  male , e non  vuole  intbnarft  del  proprio  ni 
no  con  altre  tir  con  flange,  cbt  pofionogìouar  al- 
la caufa,  fi  che  effa  retto  molto  bene  edificata  » 
& non  pofio  credere  , chefir  Vottra  signoria 
verrà  a vederla,  non conf efijì , che  Ihiferuit * 
di  buono  incbioftro  . Ma  Inficiamo  le  follie  * 
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la  Contejh  è tutta  di  FoHra  Signori  a, fcn^aprb 
sudicio  di  q iella  partenti  eli*  già  mba  data  del 
"la  gratta  fUa  . tìsbbi  il  barile  dell' deetto  , & coH 
dolcezza  di  cuore  la  ringratio  di  quella  fortiffi- 
Ma  cvrtefia,&  le  bado  le,mani. 

Di  Vanta , li  2 O.  di  Tfouembre.  1 5 9& 

*■  t-.-l.V  *'•*.  , . ' 

A Don  Felice  Paflcro. 

« ,r  , ’ * * 

Il  Madrigale  dir.  S.  s innalza  coni'  alte^d 
fuafópra  l’altera  del  platano , & innalgd 
la  mente  dèlia  contefia  iAngeldt&  là  mia  a rimi 
rarloj&  lodarlójCome  cofafubblimeì&  tutto  dii 
Haute  dalla  terrai  dalle  Cofe  ba(fe,&  volgari; 
Mi  piacciono  le  annotatìonu&  no n mdneherò  di 
fttmrle  a’fuoi  luoghi >& aggiungenti  qualche  al* 
tra  mia  con  fiderai  ione  per  aggiungere  vn  lumie- 
dolo  a hàggi  dei  Sole . Or  V.S. procuri  don  la  fol- 
lecitudine  di  Marta  il  componimento  di  M addale 
navicò  della  Signora  Canapiglia.  lo  poi  fecondo  C 
auHtrtimento  del  Signor  Durante  » non  accetterò 
nel  noHro  comenio  le perfone  fofpette  di prfle * 
perche  non  fi  dica  fecondo  ilprouerbiotcb'ogni  co 
ciò  em  ra  in  bucato , Mi  Signor  M bbate  minchia 
no  con  ogni  riueren^p,  & a y.S.  & alla  Signor d 
Bendim  Ila  bacio  le  manh 

Di Tauiaf  i n.dìDecembrc  1590. 

* * ‘ ' 

r4  - • • Vi.-.  . • . ; . ‘ 

* ‘ Al 
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' Al  Signor  Giulio  Verga.  - » 

s . » , 

• • « / 

DM  virtuofo,&  cortefe  animo  di  V . Sig.  & 
àall'o{feruan?a  mia  verfo  di  lei , che  altre 
polena  io  afptttare,fe  non  la  compiuta  diligenza 
ch'ella  ha  vfata  intorno  alla  fpiadi  quella  Torre 
più  difficile  a trouare,che  fefoffe  fotta  terra?  P<ù 
re  bora  V.  S . ( mercè  dilla  fua  ardente  volontà  ) 
di  bàuer fatto  poco, fé  ben  nonpoteuafar  di  più  w 
Ma  pare  bora  amedi  non  poter  mai  far  cofa  in 
feruigio  di  V.  S.  ch'agguagli  vn  tanto  fattore  di 
cui  la  ringratio  quanto  poffo  Operando  per  la  /«- 
ce,che  m'ha  data, di  falir  tojlo  col  mezo  d'uno  di 
cuefti  Signori  fcolari  di  Malignano  /opra  quel- 
la Torre , fe  ben  f ofle più  alta  che  quella  di  Tim- 
bro t,&  di  fodisfar  al  de  fiderio  del  mìo  amico , il 
quale  doma  meco  batterne  fempre  obligo  a V . S . 
come  apèrfona,cha  illuminati  due  ciechi.  Mi  co- 
mandami confcrui  la  fua  gratta,  & viua  felice, 

th’io  di  tutto  cuore  le  bacio  le  mani . 

* ».  ^ » 

* * * 

Di  Pania,  li  2 3 .di  D icembre.  il$0. 

% 

Al  Signor  Horatio  Curioni  luo 
genero. 

Portatore  di  quella  fari  il  M.  ^eder.  padre 
Tromnciale  dell' ordine  di  San  Trino . Lc?-^ 
~ *5  li  4 me 
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tore  Mathematica  inqucfla  Città , & religiofb 
di  buon  nome.  Egli  m'ba prome/fo  di  venir  a vi - 
fitar  V.  S.&  Olimpia  prima  che  fi  parta  d.’ Ale f 
fandria  per  ritornar  qua . Trego  P.  S.  & mia  fi- 
gliuola, che  per  amore  della  virtù  , & per  amor 
mio  gli  aprano  il  cuore  loro,#*  lo  riceuano  come 
laperfoua  mia.  lo  fon  fano,&  tutto  gonfio  per  ef* 
fere  Siato  creato  T rencipe  di  quefia  A endemia . 
Mi  vien  detto  eh’ una  bella  Signora  in  quella  Cit 
tàfu  pronofiieata  che  douett*  ejftr moglie d'vn 
Trencipe,madopò  l’hautr  appettata  gran  tempo 
quella  ventura, finalmente  fi  maritò  ad  vn  letto- 
ri, & trouò  elicgli  era  V rencipe  dell'  Academia 
de  gli  affidati.  Tronfio  fe  a me  auerrà  la  ventura 
d una  cotalgiouiae.  ìl  mio  prencipato  durerà  no 
più  di  quattro  me  fi.  In  qu’flo  mentre  fe  V.  S.  non 
mi  fa  dimandar  de  Ile  gratti  ,fuo  danno . Et  qui  ad 
ambidue  mi  raccommando. 

r Di  Pania,  il  penultimo  di  Decembre.  i y 90. 

* . *•  *. 

Alla  Contesa  Angela  Bianca 

Beccana.  .. 

RI  cenere  il  faluto  d'vn  felici  capo  f annoi  a 
chi  che  fi  fiat  dolce  co  fa;  Rjceuerlo  dal- 
le fua  diletta , & fuprema  signora  , è p:è  dolcer 
Ma  rtceuerlo  con  lettera  piena  d’aff  'etruofi  pel- 
legrini, & mirabili  concettiti  va*  dolciume. 

dpi- 

* « 
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dolcezza [opra  il  cibo  di  Gioue.  Benedetto  fia  mil 
le  volte  il  cortefe  fpirito , che  mofie  la  valor 0 fu 
mano  a fcriuerecon  tanto  fenno,^r con  tanta  fe- 
licità quei  caratteri  d’Qro,  che  m hanno  intricata 
Vanima.Peggo  già  Donna  Laura  colma  di  fiupo- 
eUriagerfi  tutta  la  f e Hejfa.òii  rallegro  Signo- 
ra mia  quanto  pojjo  di  coteflo  angelico  fiile,&  al 
tretanto  la  ringrato  iella  benigna  inclinati one , 
con  la  quale  viene  accrè fendo  vigore,  a quefti  de 
deboli  {piriti  ,&  ben  lo  dee  fare , poiché  fono  alai 
destamente  confecratLEt  le  bafio  le  mani» 

Il  fecondo  giorno  del  1591,'  > 

...  . . ^ vcv  v 
Al  Caualier  Claudio  Paci. 

, ; • v * ' - "i  \ . 

IL  mio,b  nofiro  caro , & vimofo  Sign.  Anto- 
nio Bejfx  T^egrini  mi  ferine , non  so  s’io  mtl. 
creda, che  Polirà  Signoria  fa  molta  filma  di  me, 
& de  miei  fcruti,&  ch’ella  mi  offerì f ce  l’amore  » 
la  grada  fua . Mi  fa  foprafiare  conquefia  lan- 
guida credenza , non  già  il  dubbio  della  bontà 
di  lei , nè  della  relatione  di  lui , ma  fi  bene  il  co - 
nofeimento  di  me  fieflo , & de  miei  fcritti  diuol  - 
gati  dameforfepià  con  ardire , che  congiudicio . 
Ma  alla  fine  voglio  effer  Chriftiano,&  f copren- 
do vna  viua  fede  per fuadcrmiyCbe  V.  Sign.  come 
yero  Caualier  e , adempì  a i dtfetti  altrui  con  va 
certo  tccejfo  di  bontà  fimile  a quella  d'vn  beuh 

* ..  . , ~ lnQ 


> 
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gno  Tontifice,  a cui  e fendo  detto  eh* erano  in 
©etto  ma  alcuni  Toeti poucri , ma  buoni,  & perche  g 
d'tmPó  rifpofe  egli , non  ricorrono  a me  , che  foglio  fauo 
♦cfice.  tire  anco  i cattiui  Toeti . pingratio  dunque  y.S* 
dell’ honore,cbc  fa  all'indegnità  mia , & la  prego 
a non  pentirfeuè  mailer  che  oue  non  giunge  il  me 
rito, cor  re  velocemente  l’affetto, col  quale,  già  ha 
gran  tempo, ammiro  il  nome,el  valor  fio.  Et fé 
prima  ella  con  la  vi rtù  m’ inumò  dolcemente  ad 
amarla,hora  col  dono  di  fe  fleffa,mi  trahe  violen 
tenete  a riuerirla,& feruirla,  onde  ò per  amore 
è perforami  conuiene  darmi  nelle  fue  mani , le 
quale  bacio  con  ogni  offe  ruan  ga,  dejideran  iole  fe 
lice,&  tranquillo  flato. 

Di  Tauia,li  3.  di  Gennaio  1591. 

<►  * »4  * ‘ * ** 

*•  t . 

> Ai  Signor  Paolo  Ferrari.  * .. 

1 • * * 

e * * ‘ 

V Offra  Signoria  con  vna  ecce  fi  ua  mode * 
flia  abboffa  fe  fieffa  , & innalza  me  pii 
àeldouere  , Sò  ch’ella  non  è cofi  debole , nè  io 
cofi  forte  , come  ci  dipingi,  ma  ben  la  fupero 
con  l’amore,  & con  fofìeruan%a,  & fenelrc- 
fto  le  debbo  cedere,  in  queflo  la  voglio  precedere , 
Htfcoterò  i due  ducatoni  dallo  Sturmio,  & li fer 
beri  fino  alla  venuta  di  Voflra  Signoria  ò glie  le 
manderò  con  la  prima  occafione.  Mi  godo  a fi 
fai  cb’clla  , il  Padre  D,  felice  mi  diano  le  fir- 

* 4 * &*- 
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%icature , pofcia  ch*io  meriti*  cjutìio , <sr  peggio  ^ g 
per  li  miei  peccati  i Seguano  pure , t he  còme  f un  • Al  cìlc  _ 
ciullo  battuto  dalla  madre  dirò  gran  mercè  i & Co. 
bacierò  là  terra.  HJf aiutò  V.S.  in  nome  dèi  Sign. 

Bua  fio , & di  mio  figliuolo , co»  cfifi  loro  prego 

Iddio  che  céncedd  al  detto  Peuer;  Tadre  & lei 4 
& a tutta  fina  c ifa  ogni  lieto  aucnimenté. 

' DiVauiafii  7 « di  Gennaio  1591.  ' À 

à •.  •.  • ■ v\v.‘ 

Al  Signor  Curdo  Gonzaga. 

% * 1 'ì  . *».  * • w 

HO  confettate  l'vltimé  mie  fatiche  all*  im- 
mortalità della  Contefia  Angela  Bianca 
Beccài ia  Signora  t & Matrona  principale  ammh 
tata  da  tutti  per  la  fopra  naturale  felicità  dell'ina 
grgnoi  della  f duella  dello  flilé,  della  memoria , 
del  canto, del f nono  j <t*r  delle  varie  fcienge , che 
tanto  pià  ri  fi  tendono  in  lei  quanto  traspaiono 
fuori  del  cnfiatló  della  fua  reali  filma  prefinga  4 
ttbènsà  Pj  S . ch'io  non  Aiuterei  nulla  tutte  le 
io  fi  già  dètte,nè  baderei  cuore  di  abbruciar  que - 
Sia  imprefa  s ella  non  h due  fi  è fopra  il  tutto  quel 
grido  d'honeHà  t [eriga  là  quale  non  farebbe  ni 
donna,  uè  viua.  Io  adunque  ferino  Un  opera  in  ti*  gAìi-H? 
telata  la  Ghirlando  deità  Contefia  *dngelà,ckefd  ia.  dclli 
irà  dìuifa  in  tre  parti  4 cioè  f roridi , fióri  7 &frut~  Contcf 
iti  & a quefló  effetto  ho  già  raccolti  molti  md - 
drigali  di  diuerfi  f amo  fi  autori  i quali  IO  offerì- 
(cono  Tàna  fronde tò  vn  fiore  ,0  "Uri  frutto  per  fi  nh 
« . - bolo,  ' 
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belo , & figura  d una  delle  eccellente  di  lei,  & 
quitti  madrigali  io  li  vengo  efponcndo  in  quel  mi 
glior  modo, thè  mi  detta  il  mio  tenebro fo  ingegnò* 
I unito  bora  P.S.  ad  honorare  con  vno  de'fuoi [pi 
ritofi  madrigali  effa  Signora , ad  honorar  l’opera, 
mia, nella  quale  procurerò  con  vna  linea  dbono - 
rare  fcambìeuolmerite  V.S.llluttrifs.  tutto  che  la 
flia  lucerna  non  b abbia  bi fogno  del  mio  olio . Et 
perche  la  maggior  parte  degli  fcrittori  hanno  pre 
fintato  frondiy&  fiori, & mi  mancano  molti  frut 
ti,  appetterò  ch'ella  mi  mandi  qual  frutto  pià  le  ag 
gad.rà  mentre  non  fta  d' oline.  delle  quali  fon  f or 
nito  per  tutta  quarefinta.Et  le  bacio  le  mani. 

*■*  • ■ • « * 

Di  Vania, li  a 5 .di  Gennaio  i$pi. 

' 1 > Al  Signor  Ambrogio  Picco* 

<"  . ; ' **■ 

Cs.4  re  mi  fono  tutte  le  lettere  ch'io  ricetto  dal- 
le noflre  contrade , più  care  quando  vengono 
da  parenti  amoreuoli  • Cariffime  fe  contengono 
nouclle  d' alcun  loro  felice  aucnimento  con forme 
a que(lo,ihc  Polirà  signoria  m'ha  lignificato  con 
la  fua.  Iddio  le  dica  per  me  quanto  me  ut  rallegro 
& quanta  ragione  le  dò , che  dopo  Chaucr  nobil- 
mente , & vir  tuo  farri  ente  tufi  Unito  il  fuo  amabi- 
le vnigcnito,ft  fio.  riuolta  a procurare , che  col  me 
go  di  lui , & d'una  ben  nata  gioitine  venga  fuc - 
ceduamente  germogliando  il  nome  della  fua  fa* 
,v„  miglia, 
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miglia.  Foglio  bora  chiedere  ma  grati*  a Voflra 
Signoria  & alla  Signora  Emilia, ma  non  mela  ni 
gbtno,  & è,  chabbiano  patiènga  di  fiat  tanto  in 
queflo  monile,  i he  almeno  ueggano' acca fare  il  fi- 
gliuolo%&  la  figliuola  che  nafceranno  dal  Signor 
Taflwne,&  dalla  Sig  Barbara.  Et  con  quello  lìe 
to  pYonofhco  baciamo  a tutti  loro  le  mani  mio  fi- 
gliuolo,&  lo.  ' ; . ' >*«V4  -À 

Di  T aula  fi  27.  di  Mar  70 1 5 p 1 . 

1 ^ . «<4  • » i«  * * - **  » • . . ^ . * 40  \ 

Alla  Contefla  Angela  Bianca 
Beccaria. 

...  . , • « . ■*  «" 
r » r _ * 

• 1 1 or* 

• *1 

HOra  sì  che  F.  Sìg.foflenta  le  paròle  con  lo» 

pere,&  mi  fa  còtiofcere  come  fìa  uero  un 
fùo  antico  detto,' che  non  fu  marchi  la  ninceffe  di 
[degno.  QuòHe  tanto  fuperbe,  gir  reali  dimo- 
firationi  uerfo  me  tir  mìo  figliuolo,  cbè  altro  uo - 
gliono  inferire  fe  non  guerra , uendetta,  gir  vitto- 
ria? Io  non  bebbi  mai  pen fiero  di  contendere 
con  efìo  lei,  ma  ella  ha  voluto  contender  me- 
co per  vincere,  & ha  vinto , & dì  qvefla  vitto- 
ria fe  ne  uà  altiera . 0 che  bella  uittoria  il  feri- 
re un  che  giace  a terra , & l'uccidere  un  mor- 
to. Male  ricordo  che  in quella mia  perdita  io 
rimango  uincitore , perche  febene  ella  ( mercè 
della  mia  picchia  fortuna  ) mi  vince  ne  1 doni , 
io  meicè  del  mio  grande  animo, la  Uinco  in  amo- 
re, nel  quale  [b  per  dire  (&  così  dicejji  il  fal- 
lo. 
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a cb’ell  z non  m>  g ungerà  mai . rr*«4  pe* 

tfe’/a  minfuperb:fca  di  quefla  vittoria  an%i 
pie  ne  contrito  oltre  modo,?  uperhiay  & all‘gre^ 
%a  farebbe  U mia>scllamfatfffe  contrapefo,  & 
pon  m v<H'fie  predare  ìnxlcun  modo,  Mafc  no'l 
fa  non  mi  marauìglio,  ptnfa  dotte,?  il  mio  fnerfa 
f ot  le  bacio  la  v ir  tuo  fa  mano* , 

pi  Tauia.li  zS.di  Gennaio  % $?lf  / 

* ; ! . ;».V. 

Alla  Signora  Caterina  Rotarla. 
Nemoprs. 

• i ^ , 

I'tytorre  atte  relation  f che  V • Sifft.  crede , che 
pufrjjcro  fatti  le  giuro  lealmente , eh  ella  s'ab 
faglia , perche  non  mi  fa  fatto  alcun  motto  nè  in 
voce,  nè.B  carta , & fella  mi  vide  fontriflató 
nè  dia  la  colpa  A trau(iglio>cb  io  jentiua  del  ma- 
le di  mio  fratello , Or  anco  fll  mio  vifo  de  Bar  on- 
di col  quaUrcco  a lieti  malinconia  , grqttafi  con 
lt  tenebre  fliTlutoneo feltro  i raggi  d'apollo  . 
Qtttfto  le  bafli  per  rifolutione  del  dubbio  . Di 
può  figliuolo  poi  che  me  ne  dimanda , poffo  dirle 
ch’egli  è toflo  grande  come  vn  pino , poco  manco 
eh  io  non  diceffi  vn  cìprcffo  che  fa  bella  villa  fen 
%a  frutto . Jipn  la f ti  pero  V.  S.  di  tener  feto  per 
figliuolo,  tfrferuitorc.  Io  in  quefli  gran  freddi 
porto  vn  armatura  di  volpi  contrail  foffio  di 
Borita  mio  mortai  nemico  , & mi  ritiro  ogni 
giorno  al  fuoco  di  qttelì  e gentile,  Ù"  honoratt.S\ 
^ onore 


t 
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gnor  e a&e  quali  per  mia.  fuperbia  par  ti  cipero  I4 
grado  fa  lettera  di  V offra  Signoria . pi  Olimpia 
è vx  pe%%o,  Mio  non  ho  lettere,  ma  per  foni  che 
pacarono  hieri  di  qua,  mi  difiero  che  la  fua  gra - . 
uidan'za  le  da  bora  manco  noia.  Starò  affettan- 
do 0 d’udire  il  pianto  dell*  bambina  per  correre  a 
cingerla  con  quelle  anfìofe  braccia , & fra  tanto 
le  darò  ragguaglio  del  co  rtefe  affetto  con  cui  V.  SP 
fi  muoue  a ricordar  fi  di  lei . Chiedo  bora  nel  finir 
della  lettera  (juefla gratina  V . S.  che  tutti  quegli 
bonori,#*  quelle  accogliente  che  per  bontà  fua , 
farebbe  a me,le  riuolga  in  per  fona  della  Signora 
mia  fuocera , & le  ponga  a mio  conto,  che  fe  bene 
non  potrò  mai  pagar  con  la  f eruttò  mia  quefio 
debitore  terrò  fempre grata  memoria  ,.<&  qui  4 
lei  * & al  mio  Signore  Saglino  baciamo  le  mani 
mio  figliuolo  & io.  . 

pi  Pania,  C vhimo  di  Gennaio  1 5 f 1 . 

Al  Signor  Antonio  peffa  Negrini. 

. ■ *■  , V . « . • } ' 

DI  cono  i Medici, eh  e pei  hdifpofitione  di  fio- 
maco  nafee  talbora  una  certa  famaingor *• 
da  , & fallace , la  quale  fi  dee  cotregere  piò  fo- 
fio  col  digiuno,  che  col  cibo . Temo  grandemen- 
te; che  tale , non  fia  la  fame  che  V offra  Signo- 
ria dice  di  fenùrt  delle  mie  lettere,  & però  come 
gciofo  dtUa  fua  falute,  mi  rifoluo  à\  trattarla  ne 
miei  corniti  ( [lami  lecito  fcber^arefpiò  alla  T 0- 
i\  [cana, 
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frana,  chè  alla  Lombarda , ohi  t fon  tanto  ri - 
uolto  tot  penderò  allimprefa  della  Ghirlanda 
che  mi  pare  qua  fi  guato  tutto  il  tempo,  ch’io 
/bendo  in  aliti  affari,  & di  qui  nafte, che  «e/- 
to  fcriuert  a gli  amici  corro  velocemente , an%i 
ftraboccheuolmente  con  la  penna,&  vorrei  potè - 
re  con  un  fui  punto  quaft  geroglifici  fpitgar  dir 
uerft  concetti.  Ma  con  tutto  ciò  mi  rauueggo  he- 

ricjpfflo.  '*  ’ V \ j 1 

Che  per  troppo  fpronar  là  fuga  e tarda. 

Et  che  hello  sformo  della  breuitd  diuengo  un 
cornucopia , sì  come  a punto  ho  fatto  con  queffo 
fouerchio  difeorfo.  ^ ingrati 0 Polirà  Signoria , 
& tutti  quéi  Signori  del  bene,  che  mi  voglio* 
n j-  no.S’è portato  da  Caualtere il  Signor  Claudio  Té 

Pace. X°  cevenendoadofférirlapactaUaContefia  Ange- 
la col  fuo  dolce  Madrigale,  di  mìgli  diamo  cena- 
to lodi.  Mipiace  il  ragguaglio  del  Sig . Mori  da 
. r • ceno.  T rocuri  P offra  Signoria  difaptr  lo  fi ato  di 
' Mori?10  quelle  due  Signore  fanefi  fe  fonogiouani,  ò uec- 
chie, maritate. ò uedoue  con  l altre  circonffati'^e. 
jt  Poffra  Signor ia,&  al.Signor  C auaghefe :ytf 
Pietro  tro Belmenta, bacio  Umani.  Iddio  hffrbialnm 
Beimen  ^ COfHp  ^ luminari  maggiori. 

» » »*»•«* 

•*  r ’ < •*»  ' » » w 

Di  Tauia,  il  primo  di  F ebraio  1 5 9 1 • 

« ' * ^ • * » * ' 


Al 
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- ' * ' f - 

Al  Sigtìò*  Fìaticefco  Durante. 

IV  otti componimenti  di r.S. mi difpofero  già 
ad  ammirarla, come  felice  fenttore  . Lajfua 
'cortefo  lettera  mi  dìfpone  bora  ad  amarla,  .come 
compiuto  Gentilbuomo  Compiuto  dico , perche  la 
'dottrina  fempliceèquafi  una  metà,  & la  bontà\B6ù,8t 
femplice  yn  altra  metà , ma  giunte  infieme  rapr  dottri  - 
presentano  un  certo  tutto , che  non  fitruoua  in  na 
tutti.  Dunque,  ha  fatto  bene  Polirà  Signoria  a la  slun 
f dar  fi  cono  fiere interamente, per  che  non  facen - 
dò  fi  cosìfìbautei stimata  la  metà  manco,,  di  quel 
che  yaleidouehomriconofcendo'in  lei  ma  tanta 
perf ettione,  fotta  coflr  etto  non  che  ài  . ammirarla 
# amar  U, come  già  ho  detto' ma  ad  offerirle  fon- 
ia alcuna  ri ferua  tutto  ciò,  che  fitruoua in.pùr  ; 
ter  mio.  Vuoimi  bene tche  quello  tutto  nonfia  al* 
tro,ch’un  cuore  ripieno  di  buona  iiolont^col  qua  - , , 

le  noto  d'  effetti(prcda  Pofira  Signor  iagenérofa- 
mente  io  grado  ciò,  eh* io  lepojfo  dare)la  ringra - 
tiofie  batto  le.rhanunte  té  dedkoforwfigre,  &le, 
prego  da  Dio  febee  Jkteeffo,  ' 

4 

m 

3 DiTauiaJi^jifcbmo.  i fp  ù-y.  . C Tjr 
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i ' 

LA  caualleria  grofla  nelle  f attieni  militari  fi 
riferita  alla  fine  . T^onci  bifognaua  altre , 
cbel fattore , il  mege  la  deHre%ga~U  bontà , e £* 
dottrina  diVoflra  Signoria  per  di fpor  re  quefii 
Signori  a fofiener  virtuofamcnte,&  coraggiofa- 
mente  con  le  fpalle  loro  tutti  Atlanti  il  carico 
del  Cielo,cbeper  la  morte , & per  altri  acciden- 
ti sera  me f colato  co  la  terra*?  eggo  già  alcuni  ta 
cendo  parlarci  alcuni  parlando  tatare . Et  veg- 
go Voftra  Signoria  fra  gli  altroché  noumeno  ta- 
cendo,che  parlando  mofircrà-unamifieriofa  elo- 
quenza. . Ho  ferino  quefie  due  righe  in  nome  del 
Tomaio  v A endemia,  la  quale  fatata  meco  Vofira  Signo- 
Gaiiara  ria,&l’afp8tta  Lunedì  prò  fimo  al  ragionamen- 
***  to  del  Signor  Gallarato.Venga  fono, elite.  • « 

t>i  Tania, li  7. di  Febrait.  1 591 . 

- • v t Alli  Reiierendi  Padri  Taflfo  Se  , 

Àcquapcidcntc.  1 ^ ^ 

' 1 

\ 

HOintefo  da  i P^utrendi  Tadrì  di  Santa 
Croce,& poi  dalla  Conteffa  Angela  Mec- 
caria , che  VV.  Sa.  fi  trouano  in  CoteHa  Città , 
efier  citando  il  loro  talento  a beneficio  publico, 
fenzafgomentarfi  nè  l unotnè  l atori  di  quel T att- 
l-  ra 
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rapopolefca  , che  bene  fpeffo  affligge  ipredica.- 
torinelconcorfo  > iUhe  procede  non  tanto  dalla 
frequenza  degli  af 'coltanti  , che  atnbidue  affar* 
bifeonoy  quanto  dall' amor  grande , ifc^rnhìe- 

..noie,  che  Li  tiene  talmente  congiunti . q he  f e pur 
«arnione ch'uno  d'efìiper  qualche  accidente  ri \- 
fnanga  con  più  debole  udienza, fubito  dice  fra  (fi 
Jleffo  quel  che  mancala  me, tocca  ad  yn' altro  me , 
tir  ad  ogni  modo  e mio. felici  padri.  Feliciffimi  a- 
mici, Infelice  me  che  non  li  conofco  fe  non  per  re- 
lattone s&  per  gli  ferini.  Ma  non  farà  già  linfe - 
licita  nùa>ch’i§  hoggi  non  lluifiti  con  quesìa , & 
ch'io  non  fperi,che  dcbbalòro  aggradire , o man- 
co difpiacere  la  rifolutione , che  io  ho  fatta  di  fa- 
lcarli con  una  fola  lettera  , perche  come  veri 
amici  beuerano  con  manco  molcfiia  ciafcmo  la 
metta  di  queflo  amaro  calice  . Ma  dicano  il  ve- 
tro non  f cotono  beuendo  qucjìa  amOrifiima  ama- 
rpgga  ì^na  certa  nafcofla  dolcezza  per  l'humo - 
re  , cbe  mh  nato  di  uenir  a mefcolarmi  fra 
lorduc  , come  fe  f afferò  huomini  fpenfierati 
miei  pari , & non  haueffero  altro  in  capo  , chesl 
leggere  così  fatte  lettere  Horsà  l’errore  t 
fatto , fi  contentino  di  perdonai lomi  , &fap- 
piano  che  s'io  non\pqnfaffi  d'ottener  da  loro 
queflo  perdono , fagei  per  loro  di f prezzo  , la  , 
lettera  lunga  un  figlio  , & fe  vole fièro  dire 
che  non  Iq  leggerebbono  , non  lo  crederei  , per 
lì.  e come  la  lettera  è aperta , tutti  ì galani  hm- 

K k,  z mini  7 


; ft  6r  LEf  TER  E,' 

ih  imprendono  La  patienga  di  leggerla , temendo 
thè  no  ui  fia  qualche  parola  che  a gufa  de 'lo  [cor 
pione  ferifca  con  la  coda.S on  fruitore  a V V .$ S. 
& le  prego  che  fi  come  nell’ altre  cofe,  fi  conten- 
tino anco  d’accordar  fi  ina?narmi,&  non  darnte 
ne  altro  fegno  , che  col  raccommandarmi  a Dio 
nelle  loro  diuote  orationi.Et  qui  bacio  loro  le  nta 
nijsì  comefà  mio  figliuolo.  ’■ 

*■  t « .*  * ■ * 

DiTauiayCvltimodi  Margo.  1591. 

♦ a ? ’ """  ' , 

. * » " I « 

. ■“  i - * • * J * • V 

Al  Signor  Scipione  Bargaglt. 

* * . •••  ■ . * ' 

E'Granpegjo  ch’io  honoro  Votiva  Signoria 
nel  mio  cuore  per  le  non  punto  -volgari  qua- 
lità fue  . S'ìpoiuenuto  accrefcendo  queHo  mio 
buono  fpirito  perla  prontegja  ch'ella  ha  dima- 
grata uerfo  di  me  nel  rimettermi  fuoi  componi- 
menti da  me  [ingoiarmele  (Hmatiy& nel  procu- 
rarmene da  altre  gentili  fi  ime  perfine  y & final- 
mente per  la famigliarità , ch’io  ueggo  p affare 
tra  lei  e’L  mioyo  nofiro  Signor  T^egrini , s’h  tanta 
innalzato  ych  e io  mi  perfiado  * che  non  pur  e non 
mi  iifconuengayrna  ai  ogni  modo  mi  fi  conuenga 
huarmi  la  mafehera , & quale  io  mi  fia , darmi 
a conofiere  a Voflra  Signoria  per  un  [eruitore, 
che  corregge  il  difetto  de  fapere  con  l'affetto  del 

hra- 
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bramar  la  felicità  continua . Spero  che  aita  gran 
de?^a  dell’attimo  / ho  non  potrà piccioU , come 
forfè  parrebbe  altrui, quella  mia  uolontà , con  la 
quale  baciandole  le  mani , me  le  dò  tutto  in  fa - 
'orificio.  ' ■ 

DiTauiajl  1^.  £ aprile  1 5 pi. 

•...  i >,  ..  • • 

\ ' ' . , 

A Frate  honorio  Carpentieri. 


Mentre  che  io  fia  auifato  in  tempo , »o»  w<r«- 
eberò  di  uifitar  il  Signor  Conte  sforma  nel 
fuo  paff aggio  per  Tania , cori  per  li  fuoigran  me  - 
riti, come per  rifpcttc  di  VoUraSignona,  la  aita 
le  ringratio  in  infinito  dtWb onore , ebe  mi  rendo 
& della  memoria,  che  ferba  dime  . Creda  purf 
che  io  la  ricambio . Et  perche  non  debbo  ncam- 
biarla,fele  virtù  fue,  e£“  l'affettione , ck’tlla  mi 
porta , melo  commandanno  t Iddio  ni  ha  dato  tan 
to  di fenno  che  io  conofco  Frate  Honorio  Carpen- 
tiericonofccndo,l1ammiro>& ammirandolo,, 
il  riuerifeo.  sò  quanto  fia  la  dottrina , l'eloquen 
'X?ì&  lagratia  fua,  sò  quanto  clladilettii&  gio- 
iti in  pulpito,  quanto  fia  humile  nel  conuer fare, , 
guanto  pronta  al  bene  operare >&  quanto  bene  ef* 
/creiti il fuo  talento  uerfo  Iddio , e uerfo  ilpriffi-  , 
mo.  'ì^èfolamete  ringratio  fua  diurna  ma^Jìà  del/ 
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rfi  quefh  cenèf  olmeto, ma  anco  del  dono  del 
la  memoria, dalla  quale  non' fr [detterà  mai  il  mio 
padre  Honorid, della  chì  grada  fono,  <&  farò  fem 
pre  gelo fi (limo.  La  Contesa  Angela  tutta  contò 
fiata  per  la  qua  fi  difpcrata  fallite  del  Conte  fw,* 
j^ora  rifaluta  ajfettuofamente  Polirà  Signoria  , & sì 
tj0  l4_  raccommanda  alle  fine  or  adoni.  Così  facciamosi 
tu.  Signor  Horatio,Giouan Antonio, & io,defider  a 
do  le  f èlici  (fimo  siato: 

Di  ¥auia,lii&.  d'aprile.  1591. 


Al  Signor  Cariò  Nata; 

•v  . •'  ’ \ . , *,  * 

* >•  * » «,•.  , 

E T\a  ragione  chi  Poflra  Signoria  con  la  lun - 
ghcgga  della  lettera  adempì  effe  il  mancarne 
io  della  diiigenga,dcl  quale  Cefcufo , perche  era. 
di  Carnettale  ; &mi  duole  di  non  potermi  leuar 
é’addoffo-pn  numero  di  trend  anni  per  mef colar- 
mi anch’io  fra  igiomni , manon  torne  a dietro . 
Ho  dati  a legger éa  quefle  Signore  i madrigali, 
& la  piac ernie  lettera  di  F.S.  la  quale  ferue  per 
tbìofa  del,tefh\  f£t f eia  ma ( 'cherata  rie f ce  bella 
ad  udirla, quale  farà  fiata  a uederla  ? Io  mi  uen- 
go  bene  dipingendo- nella  mente  la  dolce , & ben1 
concertata  mu fica, la  maefià  de* pellegrini,  la  ua-  * 
gbnga  de  gli  babitr,  la  leggiadria  de  balletti 
la  uarìetà  dcmifkrtq,gr  la  forma  di  tutto  lo  fpe-  ' 
v;  -*  > v-**  tacolo. 
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tacolo , che  dilettando  fempre , & non  fatiando 
mai,haurà  rapiti  i cuori,*®*  tratti  di fe ttejjì  i ri- 
guardanti , & generato  un  certo  intrecciamento 
di  filentio,difiupore,&  di  riueren^aMa  con  tue 
to  ciò  non  giungo  colpe* fiero  alt  opera.  Faro  co- 
me  l'amante,  che  non  potendo  hauer  l' originale 
della  fua  donna, ne porta  al  collo  una  copia.  Con- 
templo il  tutto  i n quelle  carte  ,&  per  r inerenza 
de corpi, m1 inchino  alt  ombre,  le  quali  in  ucce  di 
rinfrefcarmi , rendono  ynpoco  di  calore  a quejle 
agghiacciate  membra.  T^on  dò  ragguaglio  a V.S. 
della  bella  giostra, che  fi  fece  in  Tania, perche  t- 
'haurà  intefa  apieno  da  chi  yifuprefente.  Il  Si- 
gnor Traiano  ha  fatto  il  fuo  ragionamento  in  A-yt3L‘ 
cademiafilquale  era  dolci jfimo  a tutti,  s* egli  non  Gu/fcac 
l’ amar  aggi  aua  col  far  mentione  di  chi  egli  doue^du 
uà  tacere,  di  che  tanto  piu  merita  bìa fimo, quanto, 
egli  doueua  imparare  alle  fpefe  di  V.  S.  la  quale 
dopo  t hauer  rapprcfentate  le  uagbeige  della  pri- 
ma aera, uolfe  nominar  il  Gna^jp , grconucrtiry 
Maggio  in  Gennaio.  Ma  che  direbbono  ipa7gi,fei 
ifauij  non  falli fiero  ? Son  fer nitore  aV.S.&  in- 
fume con  mio  figliuolo  le  bacio  le  mani  ,&  a Si*' 
gnor ifuoi  fratelli.  . \ 

* ^ ' * ... 4 * 

Di  Tanta, Ih  9,  et  Aprile  159  x. 


\ ÀI  Signor  Federigo  Natta.  • 

- -s'jt  ‘ w»  vnp.'\  ;i  * 

, ...  • f su  v*^  . * ' ’* 

NOnpoteua  io  da  cefi  gentil  gioitine  » comeh 
t'offra  Signoria,#-  dalTaffettione , chè  li 
almente  le  porto , cfo  <*#<?  «irr»  /«e  è domita, 

fe  non  permettermi, eh* ella  tanto  m*maffe,qua- 
J>r*uer.  tomi fìgnifica la  fua lettera,  m ha  recato  fingo* 
lar  piacere, perche  uiene  da  lei, & perche,  fecon- 
do il  prauerbio,  fa  d un  viaggio  due  feruigi •*  Mi 
rallegro. della  {anta  infpiraffone -> , cha  indotto 
quel  dotto  genfflhunmo  a dar  fi  una  morte  fra  i 
uiui  per  di  [por fi  a be  morire  in  graffa  di  Dio,  Ma 
non  mi  rallegro  di  u edere,  che  egli {penda  il  tem- 
po in  così  baffo  f oggetto , come  fono  io  ; an - 
. . a^i  me  ne  rallegro , perche feguendo  il  precet- 

todei  filofofi,  egli,  che  vuolè  innalzar  fi  {opra 
fe  fieffo,  comincia  qua  fi  fchergando , da  i piè  infi- 
mi gradi  della  terra . Toccherebbe , a me  il  rin- 
graziarlo con  mia  lettera,  ma  forfè  egli  penfereb 
he  che  io  uoleffi porlo  in  necefiità  di  nfponderwi, 

' & di  raddoppiargli  la  fatica.  Tiacerà  a Goffra 

Signoria  di  fupplireper  me,& di  raccommandar  ^ 
mi  alle  fue  efficaci  orationi,  & offerirgli  quel po 
co,ehe  da  un  da  poco  sì  può  afpettare.  Pjngratio 
ancora  a lei  di  quanto  m'ba  fcritto , & la  prego 
acredermiiChe  femprel'ho  amata, non  tanto  per- 
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eh?  fia  parte,  & degna  pane  di  cafa  Tratta  ,qu  a- 
tò  perche  ho  f coperti  nella  fu*  fronte  già  ha  già' 
tempo, certi  caratteri  in  mio  fan  or  e, che  mi  coni *- 
mandano,  eh3  io  fami  come  figliuolo  & ch'io  gli 
de  fulcri  come  a Signore,  quelle  liete  auucntur e,' 
che  mentanole  qualità  fue , <&  mi  promette,  che 
la  fortuna  habbia  a tener  ini  ci  uno,  fide  diuerfo 
dagli  altri  ungi  fura  a gara  conleuìnu  finca  chi 
potrà  più  fublimarla*  Giouan  ^Antonio  è. tutto  di 
JToflrà  Signoria,  & meco  le  bacio  le  mani , & a 
Signor i fiuoi  Zio,<&-  cngini,cbe  Die  li  confit  tili  tot 

tUelich  . ■.  v . t 

- • ; “ 1 * . * . 
* . * # » 

Di  Tania, li  20.  £>Aprile  1 5 pi. 

Alla  Signora  Contefta  Angela  Bianca 
Beccaria» 

'•  • ; ' N; 

I,  ’vinno  p affiato  in  quefle  giorno  del  mercole* 

j dì  Santo-fieri fii  di  quefio  l uogo,one  fon  giun- 
to farw,  & fiani  ber  trovati  mio  genero,et  mia  fi- 
gliuola,cen  la  figltuolina,ma  piufiuperbidi  quel - 
che  dourebbono , perchè  vogliono  contender. me* . 
co  difieruitù  con  Vofira  Signorìa, dandoft  a erode, 
re,  che  per  efifier  più  giouani  di  me  faranno  più  ut 
ti  a feruirla,&  non  fi  raueggono,ch’  élla  mira, no 
alla giQuentù,  ma  alla  finezza  deU' anima,  la  qua 
...  n ‘ leaU 


/ 
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leaìlhora  fiorifce  quando  la  carne  s fiori f ce  : & 
mostrano  di  non  batter  ancora  letta  la  fattola  del 
la  volperà  quale  fi  burlò  del  granchio,  che  la  sfi 
dò  al  correre, & pure  cofi  astuta, & cofi  ucloce  ri 
mafe  uinta  con  eflrema  ucr gogna  del  granchio, 
7^on  dico  per  queflo  che  V . Signoria  debba  rifu 
tare  la  feruità  loro , poiché  l' offerifcóno  di  cuore 
ma  dico  bene, ch%  ella  giudicio fame  te  dourk  Ufciar 
mi  il  primo  luogo  perche  non  bafierebbe  un  mo- 
narca con  tutta  la  fua  po fianca  a mettermi  il  pie 
auanti.  Et  qui  le  bacio  letnani,&  al  Signor  Con- 
te,^ alle fue  dolci  figliuole,  & tutti  cotefli  Signo 
ri  & Signore. 

Di  Caflcl laccio, li  io.fif ^Aprile  1591. 


i* 

Al  Signor  Hercole  Cimillotti. 

HO  letto  con  attentione , & con  affcttionc  il 
leggiadro  componimento  di  [Polirà  Signo- 
ria, intorno  al  quale  non  mi  Renderò  fe  non  m 
dirle , eh' ella  ha  con  dolcifìimo  inganno  fup eret- 
ta la  mia  opinione, perché  doue  io  afpettaua,cb' el 
laminuitafje  folamcnteal  rifa , hotrouato , che 
m ha  col  rijo  recata  una  ammiratione  non  com - 
mune  a tutti  i componimenti , di  che  mi  rallegro 
quanto poffo  con  VoRra  Signoria, alla  quale  non 
ko  che  dire  circa  Emeriti  per  non  batter  io  fatto 

molto 
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molto  /ìndio  in  quefia forte  di  Toefitu  , & m'- 
invagino  ch'ella  habbia , come  /itole  ucl  re/io  ben 
fermati  i piedi,  Le  bacio  le  mani,  & prego  Iddio 
che  la  conferai  lungamente  a fua  gloria,  & a be- 
neficio vniuerfale . 

....  r 

Di  Tauiafii  16.  di  Maggio  ìjp I. 

Al  Conte  Pomponio  Torello. 

« 

. . ' * • i 

•*  *.  ’ * 1 i 

T, Anto  piu  caro  m'è  uenuto  il  madrigale  dì 

V.  Signoria,  quanto  meno  io  l'afpettaua  Madrl^ 
per  la  grande f ciagura,  che  le  è fopr attenuta . Mi  g^e  del 
piace  la  nouità  dcWinuentione,co  cui  ba  maggior  Conte 
mente  obligati  in  un  punto  & la  Conte fia,&  me , Pomp® 
i quali  non  [penderemo  molte  parole  in  e/fortar-  nI0, 

Ina  fottoporre  le  valor  ofe  fue  [palle  a co  fi  alto  s 

carico, [apendo  che  Iddio  l'ha  dottata  non  meno 
di giudicio  nel  conofcere  il  gran  valore  di  quel- 
la uirtuofa  Signora , che  di  uirttt  Cbrìfliana  nell ’ 
accettar  della  [ua  diuina  mano  le  no/ire  tribula - 
tióni.  Boureibene  ringraziarla  con  lunga  lettera  . 
della  pronta  volontà , che  ha  dimoflrata  verfo  di 
noi , ma  la  Conte/fa  mi  dice  che  e meglio , ch’io 
me  lapaffi  con  filentio,  perche  [offe  ella  potreb- 
be limare , ch'io  mi  per[uadefii,che  cotali  fauo- 
ri  fi  pagafferg  con  parole . Son  [eruitore  a Fofira 
•.  ■■  «•  Signo- 


v 


; 


Digitized  by  Google 


„ j24  *?  !.l  E T T E R E 
Signoria,#  la  certifico  che  la  Contefia,et  io  flU* 
mo  in  dubbio  ,fe  a lei  fi  conucnga  più  il  titolo  di 
cortefe,ò  di  virtuofo  Caualiere,&  le  bàcio  le  ma 
niper  ambiduc,  deaerandole  felici  fi  imo  flato 7 
. e '<r  a tutta  fina  cafa.  ■ [ , 

Di  T auia, li  18 .di Maggio  1 5pi. 

Al  Signor  Petrino  della  Torre. 

• ‘ t - • . , 

t-  / * * 

NOn  fono  più  di  due  giorni,  cbeyl  mio  Signor 
Conte  Stìfonfo  Beccar i a,  mi  diche  la  lette- 
ra di  y.  S.  con  una  per  lo  Signor  Borgoni,a  cui  la 
mandai  fubito.  La  ringratio  della  cortefe  memo  - 
ria, chefir  ha  di  me  molto  obligato  alleuirtù  fue, 
& le  prometto, che  m'ha  fatto  gonfiare,  narran- 
domi La  J lima  che  tiene  delle  co  fi  mie  più  grande 
di  quel  che  fi  richieggono , di  che  me  ne  godo 
ueggendo , cke3l  fuo  fublimegiudicio  è alquanto 
abboffato  dall' altera  dell’amore,  eh* tfid  mi  por 
ta . tì  aurei  bifogno,  che  tutti  mi  rimira  fi  ero 
con  qupfl’occbio.  Di  più  non  ho  che  dar  fuori 
fe  non  vn  yolume  titolato  la  Ghirlanda  delirai 
Conte fia  * Angela  Beccarla  , Signora  principale  , 
vontanto per  grandetta , quanto  per  meriti , 
che  trappafidno  lo  fiato  delle  donne , non  dico  , 
communi,  ma  {ingoiati . lnqutfio  prendo  adì- 
chiai  are  un  buon  numero  di  madrigali  fatti  da 

diuerfi 

A'  * 


Digitized  by  Google 


# •» 


■*nr 

» * 

DI  COMPLIMENTI  MISTI.  525 

di  uerfi  v alene' h uomini  ad  bonore  d'effa  Signora , 
la  quale  mi  contento, ebe  fìa  termine  alle  mie  fa - 
tichc. Ciò. sintomo  mio  figliuolo, fautore  di  que 
fiaccarne  io, fer nitore  a V.  Sig.  & alla  Signora 
fua  Coriforte,&  ad  ambi  due  baciamo  le  mani , de 
fide^ando  loro  ogni  contento . 

, • -r  • * 

> ‘ % * ■ • . • * » * - * '*  * 

» . ► . 

Di  Vani  a, li  y.di  Giugno.  1591. 


Al  Signor  Scipione  Muratore. 


re* 


t V 

» , 


P Etmano  del  Signor  Girolamo  Tratta  bori - (Sirola- 
celata  lagratiofa  lettera  di  Voftra  Signo-  mo  Nat  1 
ria,cb?  i quafi  come  il  dire , che  per  mano  d’vn.u * 
ualorofo faldato  ho  riceuuto  1‘ arme, eh' ella  mi  dò 
na, delle  quali  la  ringratio , & in  quefio  foglio  le 
dono  me  fieJfo,fe  bene  e debole  al  cambio. <Accet-  *■ 

ti  quel  che  da  me  viene  con  quella  prontezza,  co 
la  quale  ho  accettato  io  il  fuo  bel pr e fónte ,&  mi- 
ti nel  mìo  poco  un  grande  affetto , che  mi  ftimola 
ad  amarla ,&  honorarla . Ma  cesjì  dal  lodarmi , 
ch'io  non  merito  tanto. Et  fe  pure  vi  ha  qualche, 
merito, lo  doni  a Dio , il  quale  prego , che  co  fi  mi  ■- 
faccia  degno  dì  feruirla,come  dì  nuouo  le  dedico 
tutto  ciò, che  è in  poter  mio.  Et  le  bacio  le  mani. 

Di  Tauiafii  1 9. di  Giugno  1 5P 1 . 
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AD.Filiberto  di  Ceua. 

SE  Voflra  Signoria  fi  mouefle  ad  amarmi  per 
meritori  come  ella  m'accenna  , doterei  fo- 
rar poco  della  gratta  fua,  pecche  poco  di  licore 
contiene  ilvafo  ; ma  tengo  per  fermo  , ch'ella 
habhia  tolto  per  imprefa  di  aggiungere  alla  mia 
imperfettionc  delfuo  foprabortdante  affetto . Et 
veramente  io  la  piglio  per  questo  uerfo , & t au- 
topiù  lemifento  obligato , quantomeno  merito 
quefio  fattore  . ?y {onfu  coft  caro  ad  ^Apollo  il 
baflone,cbe  Vostra  Signoria  dice  effergli  flato  do 
nato  da  Bruto, quato  e caro  a me  ilprefente,ck’el 
la  m'ha  fatto  della  fua  lettera.  Et  perche  ? Quel 
baflone  era  pieno  d'oro  , & non  men  fuori , che 
‘ dentro , & contiene  nella  mgheg^d  delle  parole 
il  pefo  del  fentimento , & fi  può  dire , che  la  cer - 
teccia,&  La  midolla  fono  delfine  fio  valore . Mi 
difpiace  alCincontro  Sbatterla  a contriftare  con 
una  mia  offerta  di  pane  ruuido , Ornerò  . Ma 
forfè , chi  sa  ? ella  attera  a cibi  dilicati  rijue - 

flierà  lo  fianco  afpettito  con  un  cibo  infipido . Le 
acio  le  mani, & me  le  dò  per Je  ruttore  de  fiderò* 
fo  della  grandezza  fua . 

Di  Tania, li  i.di  Luglio.  jjpr. 


Al 
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^ « . * * A 

Al  Conte  Bernardino  Mandelli. 


MI  fono  capitati  i nobilifsimi  componimenti 
di  cotcfU  Signori  in  bonore  delia  Contefid 
^Angela  y la  quale  mèco  ne  rende  grafie  a Vq-  ' 
fira  Signoria , & a detù  Signori. Et  perche  s’of- 
ferifee  di  procurarne  de  gli  altri , io  qui  lé  ricor- 
do a no  aprir  q uè  fio  pafio  ad  ogni  forte  ai  pfone, 
& iti  fpetie  a mae/l  ri  di  grammatica , i quali  uo- 
lentieri  entrano  ne  i partecipi  . So  bene , ebefe 
*ne  trouano  de  galanfhHomini^a  quali  non  fi  dou- 
rebbe  negare  auefio  ingreffo  ; ma  L* abufo  e tale  , 
che  fi  leuerebbono  i gridi  non  foto  cetra  me , ma, 
che  b peggio, cottala  Contefia,  & centra  gl* inter 
locutari  dell3  opera  Sfarebbe  anco  uno  f degnare 
gli  altri  autori, ueggendojche  non  fi  faccia  diftin* 
tioné  dalle  pecore  bianche  alle  nere  , oltre  che  a 
feberno  della  Contesa,  & mio  fi  direbbe , che  in 
difetto  di  fini , j&pretiofi  odori  ho  abbruciata 
fopra  quèfio  alta  re , delle  corte  ccie  de  pomi  : & 
però  Fofira  Signoria  fia  auuenita  di  non  far 
fafeio  d’ogrìherba  , & fe  qualche  uno  de’fo- 
pr adetti  s'auangajfea  prefentarle  fuoicompo-, 
nimentigli  chiuda  pure  la  bocca  , &lo  rimandi 
inpace  con  qualche  honejla  fntfa  . Ho  ferie - 
toaCafale  , & a Faggio  per  lo  negano  , che 
Vostra  Signoria  mimpo/c,  Spero,  chealfuo  ri - 

' torno 
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torno  trotterà  la  rifpofta.fi' cnga fana  a confolar- 
ci  futti%&  particolarmente  La  Signora  Conte ffk 
CórefTa  Co  fianca  Ja  quale  in  quefìa  fua  conualefcen'ia.  a- 
Coniti  fpetta più  di  riftoro  dalla  prcfen^a  di  V.  Sig.  chi 
lclia?aI1  V1fne  ^ Medici. Et  le  bacio  le  mani* 

, Di  Tauia3li  t f.di  Maggio.  1 59  1*  ' 

. ‘ **.  » * * * * » « «w,1"  / «•  . 

/ 

Al  Signor  M utio  Delfino  Podefti 
di  Calale* 

* . , . 

, ».  j*»*.  » •** 

Incerto  facchino  dalle  belle  parole  & brut 
V ti  fatti, con  cui  s3 ingannano  i fautj , e i ntat - 
ùitrappolò  co  fi  bene  Iranno  paffuto  il  mio  pove- 
ro fer mtorc  prima  ch'egliveniffe  aVauia , che 
gli  truffe  dalle  mani  ccto>&  cinquanta  feudi  con 
certi  mobiliypr omettendo  che  haur ebbe  dirig^d 
td  vnhofiaria  in  Cafale  & fatto  in  poco  tempo 
„ un  no tabil guadagno  à communt  beneficio  . Ma 

Offendo  pajfato  Vanno  , & procurando  il  mio 
feruitore  di  intendere  il  fommario  del  guada- 
gno , ha  trouato  quel  che  non  haur  ebbe  volu- 
t (1)0 oh , che'l  facchino  non  ha  robba  in  cafa,&in 
rifolutione gli  prefenta  il  guadagno  del  male , & 
della  beffa  . T uttauia  s intende  , che'l  trifta - 
rello  ha  fatto  tutto  queft'anno  molte  facende , 
& albergata  piùforeilicri,  eh' altra  hofteria  , & 
fi  tien  per  fermo , ch'egli  voglia  aguifa  di  Mae- 
tiro  V gonio  3 far  vn giuoco  di  bagatelle  . Viene 

adun - 
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adunque  q ut  fio  poutr'huomo  con  vuafedem- 
narrai  a V.  Superando  chi  gli  farà  piana  la  /tra* 
da  da  poter  {[coprire  la  malitiadel  truffatori,  t 
eserciterà  in  un  punto  due  atti  di  giuHitia , Va- 
no uerfo  il  rubato , confargli  refiituir  il  fuo , & 
l'altro  verfo  ilrubatore , col  punirlo  del  ladrone^ 

%o  ad  effempio  publico . Io  no3l  voglio  raccom - _ 
mandare  a V .$ .perche  cotah  stimoli  fi  mettono 
a i fianchi  de’Giudici  volgari , no  ad  vngentilhuo 
tuo  di  tantaintigrità .quanto  è V.S.  Enfiami  dir- 
le jche  quanto  piti  lofio  potrà  [pefirequefia  caur-  Pl0UCC* 
fa,tanto  maggior  fauore  farà  ante,  che  pati  fio 
difagio  di  molte  ccfe  per  la  lontananza  di  quello 
feruitore.  Et  le  bacio  le  mani. 

Dì Vania,  li  i o.  d’aprile.  ij^o. 

s , • ‘ 

' . ; ...  ^ 

A M.  Barezzo  Bavezzi* 

■9 

POichèhauete  propoli  o di  far  rifiampare  il 
libro  delle  mie  Ictterefio  ve  ne  mando  fettan- 
ta  fei  da  aggiungerla  [per andò  che  non  faranno 
in  tutto  inutili , nè  fi  dirà , che  fiano  poflc  per  far 
numero , Vi  piacerà  d allogarle  nel  modo , che 
, iole  vi  mando , & di  v far  quella  diligenza  in - Scritto* 
torno  alla  coarta, a i caratteri , & alla  corrtttio * ra  & prt 
ne,  cfjeè  vofl+a propria,  perche , & voi,  & tura  e* 
' ione  faremo  piu  lodati . sapete  che  la  fcrittura  (arU11'  » 
. ha  r,on  sò  che  di  commuae  con  la  pittura  ,Uqua- 
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lettoti  ha  mai  alcun  fine  ne l polire , ma fiemprp 
adombrando,  o rifchiaranio  fi  sforma  d'atomo» 
te.  Aiutatemi  ad  ingannarsi  lettori , & feguitt 
con  i' eccellente  della  uoftra  f lampa  l’ejfiempio  di 
Manlio  pittore, che  dipinf e una  mafia  nel  muro 
con  tanto  artificio, che  inganaua  i ragni . Di  qui 
ne amtrr à,  che  auofiro honore  molti  diranno 
che  poco  farebbono  /limate  le  lettere  del  Guaito 
fen%a  la  vagherà  della /lampa  del  Bareno.  Et 
qui  mi  raccommando  di  cuore  che  Dio  ut  confer 
m infitta  gratta. 

Di  Pania,  li  2.4. dì  Giugno  \$9i. 

Al  Sig.Horatio  Lana» 

% « 

NO  ni  bafiato  alla  Signora  Contejfia  Ange* 
la  d’haurrmi  udito  leggere  la  carta  di  V.S+ 
che  me  l’bà  tolta  di  mano,&  affo»  bit  a tutta  con 
gli  occhi.  Cefi  auiehe  delle  cofie  belle , eSr  care.  La 
nngratio  di  quanto  m'ha  fermo  , & con  efìo  lei 
mi  rallegro  del  piacere , t he  ha  recato  a quefla  Si- 
gnora con  fi  grato  complimento.  7s {on  le  dico  poi 
la  fpetialgi§ia,ch'clla  ha  f on  ta  mi  vedere  chiù 
.Lux  fio  io  *1ìi(l  foglio  quafì  gemma  in  oro  il  dolce. 
Bea-  & honorato  nome  della  Sig.  Donna  Laura  Bea - 
**5?  ca  trice  Capelli  da  me  tanto  nutrito,  La  fi  io  che  V. 
Sig.  giunga  col  giuiicio , & conl'imaginatlone 
qhc  non  ptjfio  gimgtrc  con  la  penna . Le  piacerà 
•V  di 


Dìgitized  by  Google 


PI  COMPLIMENTI  MISTI.  Wl 

idi  baciari;  in  nome  della  Sig.  conte fia,  <&•  mio  le 
mani, certificandola  che  falciamo  mi  no  fin  ra- 
gionamenti quell*  rammemoratbnt  di  lei,che  ri - 
: chieggono  le  pellegrine  qualità  fae,  le  quali  fipof- 
fono  più  ammirare, che  imitare.  Ma  con  cui  par- 
lo io ? Forfè  y.S'di*à,che  voglio  insegnar  al  mae 
$ìro,&  darle  a conofeere  ciò  ch’ella  intende  me- 
glio di  me.  Pafiatui  adunque  tl  dire  che  la  Signo- 
ra Donna  Laura  con  l’aura  fua  beatrice  e*  rin - 
frefca,in  quefti  eccefjiui  caldi.  Di  me,&  dello  fta 
to  mio  non  le  dico  altro  f e non  s'egli  è il  utro , che 
j uecchi  firmo  due  uolte fanciulli^  io  fono  un  fau- 
fiulhy&  come  fanciullo  mi  godo  de  i c^e 
tuifonofattiinqueflacafa  non  folamènte  dalla 
patrona, &r  dalle  figliuale,rna  da  i ferui,  & dalle 
ferire, da  igatti,&  da  i cani,  & mi  par  diuedere 
che  infino  alle  mura  mi  mo{lr ino  una  faccia  ri- 
dente, fefteuole per  modo  tale,  che  nel  mio  ri - 
forno  a Tania  piangerò  come  i fanciulli  quando 
fi  rimandano  alla  f cuoia p onde  mi  conuerrà  poi 
dire  col  Toeta. 

Et  quantp era  mia  alhor  gioiofa. 

Mi  infegni  la  preferite  afpra>&  noiofa. 

JEt  qui  abbruciando  V . Sig.  ribacio  mille  uolte  le 
tnani  alla  Signora  Donna  Laura, Dal  piotorbido 
figli  altri, & a me  chiaro . 

Li  1 4.  d' ^igofìo.  1 u 

V 

Li  2 A 
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Al  Sig.Alfonfo  Viftariuù 

CO  fi  Iddio  perdoni  a Goffra  Signoria,  corno 
io  le  perdono  quelle , non  sò  s to  le  chi  imi  ò 
lodi  ingiurio  fe,ò  ingiurie  lodcuoli , che  contiene 
la  fuagratiofa  faterà, la  quale  a guifa  di  pillola 
inuolta  nel  gucchero,m  ha  recata  una  dolce  ama 
Tc^jafercbc  quanto!'  orecchie  hanno  vdito  tu - 
fingarjfi , tanto  la  confciet;%a  ha  fenato  trtffig- 
gerfi.lo  non  pofteggo  quell’ ingegno, qtselh  dottri- 
na,& quella  eloquenza  che  ella  mapponè;ma  di 
quello  di /ordine  ne  fcufo  lei , & ne  accufo  quél 
l*reu er  frafchett*  d’amore filqtialc  colando,  & ifcher - 
ro  r‘  gando  intorno  a uoftri  occhiai, fa,  fecondo  il  co - 
mun  détto,  ueder  lucciole  per  Lanterne.  Et  chi 
fa, che  ella  non  habbiauoluro  farmi  in  un  punto 
riconofcere  quale  io  dourei  effere , & quale  ella 
• fi  fiat  Mafappiacheiomi  raueggo  di  quel  che 
manca  in  me,  & di  quel  che  abonia  in  lei.  Et  fe 
dubita,  che  in  ciò  io  non  la  venga  Gnatonigan- 
do  le  darò  cento  honorati  teHimonij,  che  mi  han- 
no certificato  quanto  élla  fi  a dotta  di  varie  feien 
%e, quanto  ornata  di  candidi  cofiumi,  quanto  a - 
inabile,  quanto  piaceuole , quanto  celebrata  dal 
mondo,&  quanto  priuilegiata  dal  cièlo  3 onde  no 
fi  marahìgli  s’io  con  una  fanta  insidia  mi  contri 
fio, & fofpit  odi  non  poter  giungere  a quella  al - 
tc^a,oue  ella  è faina  , & sio  temo,che  quando 

-/•  - t mi 

% / 
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K»<  peU'à  non  hubbia  accufar  ft  ftefia  di  frettolq? 
fogiudiao  & adire  con  fuo  pentimento  y & coti 
tniA  vergogna^  hi  giudicato  , gli  altri  fecondo  ft 
& Mi furalo  il  Guaito  con  la  mi  fura  ael  Viìia- 
rini ; & quando  farà  qui  non  fi  dolga  che  io  no li 
Wtifia  ir-gegnato  diffamarla  della  fua  fai  fa,  opl- 
aio  ne.  Et  le  bacio  le  mani. 

iQtor  bidoni  29.  d,' Egitto.  , 

. . ... 

AI  Signor  Annibai  Gualco.  ; 

, *’  },  • , . ‘ * . » * 

* ;A’  # ' ■ * * . . 

Qvi  **  Kj torbido , otte  fon  vennto  a vifitar 
la  i.onv'ffa  Angela  vedoua  feon folata  in 
regnerà,  bibbi  vna  di  Vomirà  Signoria  deU  Fctr4K? 
li  quattro  di  quefio  , che  m'obhga  a renderle 
gratic  della  diligenza  pfata  nel  ricercar  nouel - 
le  di  quella  gioitine , la  quale  babbi  amo  poi  in « 
tefo  che  s’ è fatta  monaca  in  cote  fi  contorni  , 
Altrettanto  le  dt  bbo  del  ragguaglio  del  Cufica,. 

Ma  non  le  debbo  nulla  del  ragguaglio  del  Signor 
Conte  Guido  fuo genero  f&  della  fedii/ tei  0 ne 
che  ne  riceue perche  già  effa  haueua , & bau - 
7 a fernprp  debito  meco  da  farmi  partecipe  de  i 
fuoi  auent menti , iquah  piaccia  a Dio  , che  fìa- 
no  cofi  lieti , conte  io  gliele  vengo  augurando  , 

1 Qui  farà  congiunta  vna  del  Signor  ^Antonio  Bef 
fa  'Hsgrmiy  a erti  non  fi  può  dar  titolo  di  geo- 
& * LI  l til-  \ 
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tilbuomo  dominale  T perche  è / officiente  T>6tté1 
'■  di  Leggi , buòno  H teorico , eccellente  "Poeta, 
fi  come  dimostrano  i fuoihonorati  ferini . ?£e» 
voglio  più  gracchiare  con  queSid  mia  j Legga  pa- 
té tafua  lettera,  che  vi  troverà  dentro  il  cauto 
del  cig>.  o . Se  poi  Foftra  Signoria  gli  negp  Idfua 
gratta,  & non  gli  compiace  del  fattore,  che  li 
chiede , diro  ch'ella  è diuenuta  nemica  di  fe  Sìef- 
fa,  non  facendo  (lima  come  {noie,  defaoipari < 
Dunque  lo  confoli,  & mandi  a me  larifpofìa  in 
Tauìa  oue  fatò  fra  due  giorni  ,&  spiegherò  al- 
la signora  Liuia  i & al  Signor  Cafone  l amba * 
fiata, eh' ella  mi  commette  . Tacila  Citta  di  pa- 
nia , & per  tutto  il  Contado  la  morte  ha  fatta 
vna  grande (Irage  , & perche  le  fónti  non  per if 
9 ferodi  fame  in  queftd  carefiid,  le  ha  prevenuti 
con  le  fòri  maligne-  H or  a par  e che  h abbia  ap- 
p e fa  ad  vn  tronco  d' oliva  la  faa  falce  ; ma  fi  co- 
me l'albergo  che  s’abbrufcia , reca  tremore  al - 
l'albèrgo  vicinalo fi  quelli  che  fono  andati,  han- 
no cornuto  fio  vn*  bombile  fpaUento  in  quei  che  fa 
no  rima  fi.  Et  pure  andar  ci  bifogna. Bacio  temoni 
aVofira  Signoria. 

, » 

Di  fytorbido/ultimòd^goflo  I J pi. 
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A Ila  Contefla  •.  ngela  Bianca 
. Beccaria. 

. . f » 

Giunto  a Taufo,  mi  fono  rimedito , cheVo « 

Bra  Signoria  fece  della  fua  carocci a l'ar- 
ea di  7{pe  , & vi  chiù  fé  dentro  non  fot  amen- 
te de  gli  buouini, ma  delle btBie 9 & de  gli  re- 
ttili , & fra  gli  altri  il  porco,  il  vitello,  & i 
Colombi  * è Signora  mia , fono  di fee figli  angioli 
dal  cielo  per  far  cotali  beffe  a i pvueri  morta- 
li t lineilo  non  è vn  de  fiderio  di  camparle  dal 
éiluuìo , ma  di  fmmtrgtile  , nè  credo  cb • lo 
fuffe  imfojio  quello  carico  dall' eterna  prouiden- 
%a  . Ma  non  voglio  ricercar  i fecreti  di  la  sà. 
Tarliamo  di  qutjio  mondo  ih  ferme,  la  ringra - * 

fio  de  i fatami , delpaBiccìo  , & dei  colombi, 
che  nafcofamentc fece  metter  nella  gabbia 
della  car occhia  < Io  poi  f coffa  la  polnet  e , afeiu-  * 

gaio  il  [udore  & lauato  il  volto  , & le  ma  • 
ni  vifitati  il  Conte  *dlfonfo , la  Conte (fa  Lui - Coati 

già  , i quali  fi  fono  rallegrati  meco  del  buono  & '^Z 
fiato  di  Voflra  Signoria , & della  conualtfcen*  tcflaL»l 
X4  delta  Signora  Margherita  . Quiui  trouai  il  già  Bcc 
Conte  Bernardino  MandelU  tutto  contristato 
per  la  Contesa  Giouaana  martoriata  dalla  Conte 
febbre  * dal  fiufio,  & dal  dolore  della  marnmel*  Bernar- 
la , onde  a gtUdiciòdi  lui  s non  può  andar  mol - . 

to in  lungo  * Ma  tale  è la  fragilità  9 & lamb  * 

- i LI  4 feria 
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feria  noflr*)  che  fecondo  il  detto  di  Gì ob.  spunti# 
mo  come  fiori , 0 tofio  fiamo  calpéflath  Gli  di - 
[piace  quella  perdita  particolarmente  per  cagio- 
ne delle  figliuole  di  V oflr  a Signoria , le  quali  po- 
tettano,  fi  come  egli  dice  [p erar  qualche  conforto' v. 
Sig.  LI-  & aiUt0  d*  quella  Signora . Hieri  vifitai  la  J’r- 
uia  Bec  gnora  Lima , la  quale  mi  si  feci  incontro  con  vn 
<arù.  y}f0  pieno  d,allegre7^a}-& di  mae/là,  & con  le 
braccia  aperte , onde  io  non  come  vecchio  fefifa- 
genariOyVta  comegiouane  vigorofo , lepreft  a for 
Xaia bella ,&  morbida màno,&  apprestala  al 
le  miclabraytie  fucciaitre  dramme  di  nettare >&• 
finalmente  vi  lafciat  impreffo  vn  fegno  vermi - • 
glioycbc  pàreua  vna gocciola  di  [angue  caduta  fio- 
fra  vna  candì  diffi  ma  tela  di  Ronfio.  Ragionai  con 
• lei  da  filo  à fola  lo  [patio  di  d ue  bore , & mi  tro- 
uaicosl  ebbro  di gioiatcbe  conforme  al  fatto  del 
Toeta.  " • '*  • 

^cttir.  - Ad  ogn’altro  piacer  cieco  era, &fordo.  * 
Ma  ecco  dipoi  foprauenire  U Signor  Girolamo 
Cafone  jlquale  h aurei  voluto  chefuffe  flato  a ca • 
[afta,  perche  al fuo  entrar  in  camera , mi  [pa- 
ri il  colore  delle  guancic , & mi  cor  fé  vn  gbiac- 
do  per  le  venederiuato  da  quel  fuo  grane  af- 
fetto , onde  mi  farei  volentieri  naftolo  fi 'otto • 

, * . la  vefia  della  Signora  Liuia  in  quel  modo , che  fi 
nafcoTidono  i pulcini  fi otto  Cali  della  chioccia 
all  apparire  dèi  nibbio  . E'bèn  vero  che  alla 
fine  mì  rannidi  che  egli  minaccia  pd  che  feri-  * 

re% 
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re  ; perche  ragionò  fempre  con  dolcezza  di  co- 
fc  piti  cernii , & fra  l' altre  d*un  caualiere , che 
s’apparecchia  di  ricercar  Polirà  Signoria  pef 
moglie,  & di  qui  fi  amo  tutti  tre  entrati  in  fpe- 
ratina  d'effer  ‘mudati  a'cotefta  fiia  allegrezza  . 

Ma  la  filando  glifibergi,  conchiudo,  chela  Si - 
gnor  a Liuia  è vera  donna  di  palalo , che  con 
dolnjjìma  faudla , con  nòbili  (fimi  concetti , & 
con  reai  maniera  fa  dolce  rapina  incuori  al- 
trui , & 5*10  non  treuo  in  lei  il  mio  cuore  che  da 
Tnanno  in  qua  ho  pèrduto  , non  sà  più  dàue 
cercarlo  » nè  mi  reftapoi  fe  non  di  pregare  per 
vltimo  rtfugio  , il  fuo  confifìore  che  le  ne  fac- 
cia motto,  & le  p roteili  da  mia  parte,  che  fe 
non  rcjlituifce  il  mal  tolto , le  farò  recider  l'a- 
nima con  qualche  terribile  feommunica.  In  font- 
ina non  voglio  Hat  piu  con  quefia  vergogna-}  , 
perche  kormai  tutti  mi  fihemifiono  ch'io  mi  fia 
lafiiato  portar  via  il  cuore  da  chi  doueua  pià 
• tofìo  darmi  il  fuo  . LaSignoraLeonorabinvil-  Sigici 
la  , La  signora  jtnna  dopo  rìceuuta  la  nottella  nora. 
dei  Signor  Scipione  fuo  fratello  morto  alla  guer- 
ra, fi  n'è ita  a Lodi  per  dar  forfè  fvltima  vifìa  ^en‘na°* 
alia  Signora  Beatrice  fua  madre  pofia  in  efire - Becca- 
mo pericolo  della  ulta  . Vn  r.uouo  accidente  ria. 
ho  da  raccontar  a V olire  Signorie  nel  fine . Hé 
trouatì  tutti  i miei  libri  volti  fi7Z?Pra  > & P*** 
difugualfcbc  ifasfi  di  Intorbido , & ricercando 
io  da  * Antonina  la  cagione  di  qtteft*  nonità , ella . 

ni  ha  s 


Digitized  by  Google 


Ili  tltTERI 

fri  ha  rifpoflo  che  trouandofi  fola  in  e* fé , & noto 
battendo  altro  che  fare , fimifea  leggere  tjucRi 
miei  libraio  i quali  ha  imparate  a far  ver  fi  ,onde 
ha  composto  il  qui  congiunto  mairigalg,dil  qua- 
le ne  fa  dono  a Volita  Signoria  come  del primo 
flutto  del  fo  furor  frenettico,  voi  fi  dir  P ottico  « 
le  piacerà  £ aggradirlo  lai  quale  egli  è,  & ralle - 
grarft  meco  della  grafia,  eh' Apollo  mba  fatto  di 
trasformar  la  miaferuain  vnapoe  teff  a.  Bacio  lo 
mani  a Voflra  Signoria , alle  figliuole,  al  Signor 
uattbeo  Concilia  Signora  I fabella  fua  conforto 
al  Signor  HjnaldOyCt  alla  Signora  Ufabetta.  Si  ri 
cordino  tutti  di  me * 

) . , 

‘ * . * t 

DiTauia,lì  $. di  Settembre  159U 

ÀI  Signor  Federico  NattaU 

NO»  potino  h da  co  fi  gentil  gieuane , co  + 
me  è Vofira  signoria  , & dall’ affi ttio- 
ne , che  lealmente  le  porto  , & cbaalle  virtk 
fue  è donata,  fe  non  promettermi,  ch'ella  tanto 
mi  amafie , quanto  mi  ftgnifica  la  fua  lettera , la 
„ quale  m ’ha  recata  {ingoiar  piacere , perche  vie- 

ne da  Iti  , & perche  fecondo  il  prouerbio  , fa 
di  vn  viaggia  due  feruigi  . Mi  rallegro  della 
fanta  in/piratione , chemojfe  quel  buono  Gen- 
tiluomo a dar  fi  vrut  morte  fra  i vini  , per  di - 
fporfi  a ben  morire  in  gratin  di  Dio.  Ma  non 

mi 

\ , 
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fhi  rallegro  dividere^  eh'  egli  [pendati  tempo  in 
in  tosi  baffo  /oggetto , come  fono  io  ; anlf  me  ut 
t allegro , perche  feguendo  il  precetto  dcfi  lofo fi, 
egli  i che  vuole  Innalzar  fi  [opra  fefieffo  j comi n 
eia  qua  fi  [baiando,  dai  più  infimi  gradì  della 
terra . Toccherebbe  d mè  il  ringtatiarlocon  mia 
lettera,  ma  forfè  egli  f enfierebbe  * ch’io  volèffi 
porlo  in  ncceffità  dirifpondermi  * & di  raddop- 
piargli la  fatica*  Vincer  1 a V oflrd  Signoria  di 
fappliet per  mc,&di raccdmmdndami alle  fui 
diuotè  drittoni  j & offerirgli quel  poèti  i thè  dà 
^nó  da  poco  fi  può  affettare  * Kf tifatiti  ancora 
lei  di  quanto  m’ha  fcritto,&  la  prego  é crédermi * 
che  fempré  l’ho  amata, non  tanto  perche  fia  par  * 
te , & degna  parie  della  Cafit  Tratta,  quanto  pel 
che  ho  [coperti  nella  futi  fronte i già  ha  grati  temi 
pò,  certi  caratteri  in  mio  fauore , che  mi  commuti 
danti , ch’io  l’ami  come  figliuolo,  & ch’io  gli  defi- 
deri  i come  a Signori , quella  lieta  ventura , che 
Meritano  le  qualità  fue , & mi  prometto  ,■  che  la 
fortuna  babbi  a a ferbar  in  leivno  Siile  diuerfo 
dagli  altri , angi  farà  a gara  con  le  virtù  fue , a 
chi  potrà  ptù  ìnnalid*la.  Giouannì  Antonio  è cui 
té  di  Voflra  Signoria , & meco  le  bacia  le  mani  # 
OSr  a Signori  fuoi  Zio , & Cugini , & al  Stgntif 
truffa , che  Diti  li  conferai  felici. 

■y ; 1 v»  ,,  . 1 , »Y  : - ' , - 


ài  Vania, li  7.  ét Aprile  iffS» 


Al 
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Al  Padre  Fr.  Honorio 
Campentiero. 

LA  lettera  dì  Vofìra  Signoria  dell 1 12.  di  Lu- 
glio mi  fu  datta  a Intorbido  , oue  andai a 
vifìtar  la  Signora  Contesa  Angela  velata,  cr 
fionfolattu  pei  la  morte-}  del  fu  Conte  Carlo 
fuo  marito  . Mi  raueggo  da  quefìa  fua , che  non 
hariceuiite  due  altre  mie»  iS {onmi  di fp  tace  gel 
lo  fcrÌHcre,&  tfp.  tialmentea  perfone  virtuoff  » 
& d’ulto  grigio  pari  fuoi , Ben  mi  difpiace  da 
poi  ebede  lettele  fono  fcriite  , di  non  trottar  fi - 
curi  megj  per  inaiarle , & sa  Iddio  , fe  que- 
lla le  verrà  pile  mani , la  quale  uon  so  a cut  da- 
re . Mt  rallegro  , che  Jìa  tornata  al  fuo  pa- 
trio nido  • fe  vi  ftà  bene  , non  fe  ne  parta  „ I » 
fon  qui  affai  afflitto  dalla  vecchiezza , dal  bat- 
ticuore , & dalla  vertigine , che  mt  minaccia- 
no l’ultimo  crollo  ..  Ma  tale  è la  del  catena 
di  quelli  miei  fe>  fi , che  non  verrei  ancora 
morire,  & bramo  agni  fu  d' Ezechiele  qualche 
prorogano  ne . Tuttauia  mi  par  d3 udire  vna  vo- 
ce dui  Ciclo,  (he  mi  dica,  che  vuoi  far  tu  buo- 
no inutile  K [opra  la  terra  ? Intorno  a f titoli  r 
ch'eUimi  dà , non  dico  altro,  fe  non  ch'io  de  fi- 
derò ch'ella  mi  lodi  manco , dr  m3 ami  piu,  fe 
può , & vitta  ficura  » che  l mio  / ìndio  farà  jem - 
pre  d3bonorare  l'honorato  Tadre  Honorio , a 
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€Ui  bacio  le  mani,  & prego  felicità  contino- 

UO-j,  ' V . 

Di  Tania, li  i o.  di  Settembre,  i^pi. 


'Al  Signor  Annibai  Guafco. 

HTibbi  hieri  il  peggio  di  FoUra  Signoria  da 
me  bramofamente  affettato,  li  Sonetto 
ha  a [forbito  compiutamente  il  fuoco  idTmftrut 
tione,&  è parto  degno  d eli' h onorante , & del - 
i honorato,&  veggo  infin  dì  qui  il  bel  mito , & 
ridènte, che  leggendo  uìfarà  [opra  il  Signorie 
grini.  Le  ne  rendo  mille1  gratie  per  lui,  er 
per  me,  rb{pn  le  incrtfca  d'hauerlò  fatto  con  fuo 
difagio,  poi  che  dall' amareggi  della  fatica  ne 
trahe  la  dolcezza  della  lode . Ho  vi  fi  tato  il  Si - Conte 
gnor  Conte  Guido  fnó genero , & con  efio  lui  mi  Guido 
fono  ajfettuofamente  rallegrato  a un  tale  / noce  *-anS°~ 
ro , & duna  tale  fpofa.  Egli  ancora  mi  riefee  fc°* 
tutto  dolce,  tutto  amabile,  <&  tutto  gentile,  ón- 
de faccio  prò  noftico  d'ima  [cambiatele  con fola- 
tione  fra  loro  . Riferirò  alta  Cvnteffa  Angela  ' 
quel, che Foflrm  Signoria  commanda.  La  fup- 
plico  a mandar  fubito  l'alligata  a mio  genero,  la 
quale  mentre  gli  aggiunga  alle  mani  pèr  tutto  il 
Lunedì , gli  apporterà  notabil  feruigto  ,ma  fe 
tarda  di  più , il  feruigio  è perduto . Ho  fet- 
ta, le  bacio  le  mani , & alla  Signor  cu  Lau- 


..  *4*  LETTERE  .f 
ra,  &al Signor  fuo  figlinolo,  & defidf r$  lpr$ 
pgni  bene. 

pi  Pania, li  \ ±di  Settembre.  ij$iP 


Al  Signor  Girolamo  Cafone. 

T Erigo  per  fermo,  chela  y entità  di  Vofira  Su 
gvoria  a Roma, farà  fidta  per  mio  fattore , 
& fem tgio.  Oda  bora,  come.  Il  Signor  Hot a- 
tio  Canoni  Dottor  di  leggi,  fuddito  del  B^e  Ca- 
tch* o Genp  lbuomo  dalla  favola  rotonda , & mi § 
genero,  ha  fiuto  alMarcb'fcdcl  V ajìo  lo  /pa- 
tto di  quattro  anni  per  Todeftà  nelle  Terre  di 
Cafìeikone,  0-  del  Cafl  diaccio  fon  molta  fedi/ 
faccione  di  Sua  Eccellm?a9&  di  quei  popoli.  JOp 
che  mi  rauueggo,che  non  è più  quel  tempo,  qua tu 
do  soffermano  le  dignità  0 ehi  non  le  ricercane, 
l'ho  effortato  odwirar l'animo  alla  fcruitù  di 
fua  Maefiàp  a quefto  effetto  dò  fiderò,  ch'egli 
pwga  il  piè  in  qualche  principale  ufficio . ^inco- 
ra Polirà  Signoria  non  m’intende , & le  parrà, 
gh’io  fogni , & pure  fon  defio , & le  foggiungo , 
che  l fuo  trottarli  infirma  mi  recherà  feruigie , 
sella  degnerà  inpremto  ielf ofieruanga  mia  uer 
fi  dì  leiyd' impetrarmi  con  la  fua  autorcuole  in- 
terceffione  prejfo  ITUuftriffimo  Cardinale  Sfon - 
tirati, col  quale  so  ch’ella  tiene  grata  feruità,  non 
una  di  quelle  lettere  della  commune  fìampa , le* 

quali 
■ \ 
l 
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quali  infegnano  a dir  di  nòttua  una  lettera  e fica-  GrJ  ^ 
ce  al  Gran  Cornute  datore  di  Caviglia,  che  lo  fin ^ m^ato 
%ichitbflringai&  eofiringa  a gratificare  quefio  re  di  Ca 
mio  genero  d'uno  de*  primi  uffici, & indrhgartni  itigli*. 
qua  effd  lettera , con  la  quale  egli  andar à a pre- 
sentar fi  innanzi  al  detto  Signor  così  tofio , come 
egli  fi  farà  sbarcatoio  Cenoua.  Spero , che  mio 
genero  farà  tal  progre fioche  a Sua  Sig.  lllufirifi . 
s'accrefcerà  l’animo  difauorirlo  di  tempo  in  tene 
pOt&a  Pe/lra  Signoria  fi  dilaterà  il  cuore  per 
battergli  impetrata  qut  flagrati*  la  quale  affet- 
ta ndoyle  bacio  le  mani. 

Di  Tauia, l'ultimo  di  Sèttembre  I $£i  » 


Alla  Conte#*  Angela  Bianca 
Beccarla. 

COnduffi  l'infermo  a Tauia , ma  paragonane 
domi  con  lui , poffo  dire  che  l’infermo  ha 
condotto  il  fano.  Bifogna  ch’io  faccia  voto  s’io 
torno  a Intorbido,  di  non  partirmene  più.  0 co- 
me c vero  che  i contrapofti  auuiciuatì  meglio  fi 
difeernono;  Tauia  mi  pare  l’inferno  & intor- 
bido il  Paratifo,  ma  qual  meraviglia  fe  ui  ftan - 
no  gli  angioli * Così  tofio  come  fon  giunto , quà, 
bo perduto  il guflo,&"  forfè  l’ intelletto  ,&  mi 
pare  d’efj er  aiucnuto  quel  che  non  fapeua  quan- 
te dita  hauejfe  mila  mano . In  fomiti  a ho  il  capo 

ingom- 


J44 . ; t E T T E R E * * 

ingombrato  da  fantafme , & da  confufioni , & 
buon  per  me,s'io  fgn  condotto  aU  incatenata  de 
ttotione  di  San  Vietalo  in  M ilano.  E flato  qui  il 
Signor  Carlo  mio  nipote , il  quale  credendo, eh* io 
fiiffi  nel  mio  primiero  fentimcnto,  voleua  il  mio 
parere  fop  > a vna  [uà  pv attica  mqtrimoniale  , 
ma  li  ha  data  quella  rifpofia,  che  dà  a tutti  col 
fuo  [nono  la  campana  di  San  'Pietro , cioè  mal 
dà  chi  non  ha, perche  dòue  non  è ceruello , iui  non 
è con  figlio,  onde  Jìringcndofi  nelle  {palle  fé  nè 
tornato  quefla  mattina  alla  volta  di  Cafalc.  Ma 
Matteo  fe  ben  fon  , voglio  far  il  fauio  col  par- 
erne lar poco.  Scrinerò  vn’ altra  uolta  qualche  mag- 

Ramai-  gìorpa^ia.  Et fra  tanto  a V ofira  Signoria,  aU 
do  Sana  %filiju0le>a  inepoti, al  Signor  Matthee  Corte , 
lar®'  ' aUa  Signora  l fabella , & al  Signor  Bjinaldo  ba- 
cio le  mani. 


\ 


- DiTauk, l Epitimo  di  Settembre.  1591.  r - 

, : ' * vs, 

. v A Monfignor  il  Vefcouo  d’Afti. 

QVelyChe  fi  preferita  a V ofira  Signoria  I{e- 
ucrcndifi.con  quefìa  mia  è m {fé  r Bare 3£ 
Ban%jf,ilquale  ha  flampate  in  Venetia  al- 
cune mie  cofucci  e,  & horavorebbe  far  vn  fai - 
Barc*  ~ to  dalla  terra  al  cièlo,  & impetrar  gratia  da  lei 

rcz-xf3  con  *W0  ntezo  di  potere  {lampare  alcune  jne 

mone. 
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nuotte,#"  gloriofc  prediche, le  quali  intende , che 
ella  fi  contenta  di  lafciar  venir  in  luce  a benefi- 
cio del  mondo. Faccio  fede  à V.S.  B^euercndiffìma 
ch’egli  m’ha  ben feruito,& ardifeo  di  prometter 
le  intrepidamente , che  fi  come  ella  fi  farà  inge- 
gnata di  cibar  l'anime  a i lettori  con  le  fodera. 
• della  dottrina , con  la  for^a  dell  eloquenza  , cuti 
la  nobiltà  de’ concetti , & con  la  granita  delle 
, f intende  ycofi  egli  non  fi  nfparmierà  nè  fatica, ne 
fpefaper  ricreargli  occhi  loro  con  lacorrettio- 
ne  della  fiampa , con  la  vagbcqga  de’ caratteri , 
con  la  finezza  dell'incbiofiro , & con  la  polite, £- 
%a  della  carta  in  fi  fatta  maniera  , che  non  fi  po- 
trà direbbe  le  gemme  di  V.  S.  B^uerendìjf.fiano 
legate  in  piombo.  Se  in  questo  ella  pu  'o  compiacer 
gli,me  Manderò  altiero  della  mia  efficace  inter - 
ce  filone, e confefferò  a tutti  d'bauer  ottenuto  da 
lei  quella  gratta  non  per  merito  della  miaferui - 
fà,maper  abondan?a  della  fua  corte fia.  Ho  co- 
minciato dal  Bareyji,& finifeo  nel  Guatai,  cer 
tificando  V.S.Feuerendiff.chc  fe  (sene  non  le  fac- 
cio fpeffo  r inerenza  con  lettere  ^aion  ceffo  però 
mai  di  r inerir  la,  & ammirarla  come  tempio  di 
uirtù,d’bonore,&  di  fantità . Et  con  qucHo  mia 
dinoto  fpirito  bumilmente  me  le  in  fimo  ,& pre- 
go Iddio  per  l’aumento  della  fua  grandetta. 

J>i  Tauia ,1’vltimo  di  Settembre.  1 59  J. 

v ; • * *.»  •*' 
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Al  Sig.  Antonio  Beffa  Negrini. 

’ • , ' ■ A ' « **.  • 

• . . • ^ • » 

VBìdifeo  a V.  S.con  mia  vergogna^  le  rimet- 
to qui  introiti  due  miei  fonati  voti  di  fpiri* 
tOydi  concetti , & di  poefta.  Ve» fa  ella  forfè , che 
io  fia  il  Taffojb'l'Comanini?  Io  fono  pii  inetto  al 
uerfo  di  quel,  che  fio.  l' afino  alia  tirajà  V,  S.  che 
petso  ^ leffandro  Magno  nominando  un  certo  Cberiftr 
d Alef-  *p9et4 gtejjifhno, falena  dire  che  uor r ebbe  pitòfo 
no.  fio  effere  Terfite  d’ Remerò , che  Achilli  diche 
riio  ; ondò  ilo  penfando , ch’io  per  dritta  lìnea 
traggo  origine  da  co  fluì . Direi  che  ella  caftigaf- 
fe  uno  di  tgueJU  componimenti  ,■  fe  non  f afferò 
incaftigabili . Sappigli  dmtn  trillo  . Ma  per 
che  non  babbia  ai  imitar  colui  ,che  volendo  Uno- 
rare,&* imbiancare  vn’Etiopé,  gìttattal’ opcra^ 
SI  faponet  fin  forfè  il  meglio  che  per  honor  fuo , 
&r  mio,  & principalmente  per  honore  iicafa  Ca 
ftiglionatno  lìtfcì  entrar  in  tepio  cofifconcie  ima 
gini,  le  quali  deflerebbono  pià  tofio  alrifo  9 che 
i alla  d'motione,& mi  creda, cheio  lo  dico  da  buon 
fenno.  Mi  perdoni  FoHra  Signoria  Sio  non  le  ma 
do  la  dickiaratione  del  fuo  madrigale , perche  e 
fcrittura  affai  lunga , nè  ho  l’agio  di  trafcriucrla. 
Sari  pur  troppo  mattino  quando  la  vedrà.pefcia 
che  è vivanda  infipida  da  farle  ftomaco.  Le  bacio 
J *.  ' le 
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le  mani , <&  rif aiuto  col  capitale . (jr  con  l’vjura 
in  nome  della  ContcJJa  ^Angela*  *■«  . . ° v 

£>i  Tania, li  1 M Settembre,  1 59 1 . • .* 

> ■ • . \ 4< 

' . . a’k t y.’v/  '*  . , 

Al  Sig.Giacomo  Antonio  Frigio. 

- . * • \ » • » * v \ ' 

■ , 1,  ■ 1 * . . > 1 ..  , . . 

i t 

■ ■ • /■’  *•  -•  • : • . * 

DVolmì  ,,  & che  la  mia  precedènte  trouaffc 
V afra  Signoria  a letto  con  lafebre.Voglia 
Iddio, che  quefia  ne  lo  treni  fuori, & rif  anato . I 
fuoi  madrigali  m’hanno  data  Unita  , perche  fo- 
no frutti  degni  di  cesi  pellegrina  pianta , & per- 
che gli  ha  mandati  con  prefte%ja  . Egli par  bene 
che  s ha  legato  al  detto  del prouerbio , chi  dato-  proue0l 
tofto , da  due  volte , onde  le  tengo  doppio  obligo , 

&per  la  qualità  del  dono  ,&  per  lo  fogno  d’amo 
re.S’ellakar*  yuole,cheio faccia,1*»  collegiofo- 
pra  i meriti  loro  mi  mandi  apollo,  & le  Mttfe  „ ~ 
che  albergano  incafafua:  awr  -mi  mandi  fefief- 
fa,che  rapprefenta,lunc,& l'altro,  Jl  mepaio- 
no  tutti  eccellenti , d’inuentione , di  concetti , & 
di  fpiegatura , non  0 fante  che  fi  feorga  in  alcuni 
d’ejfi  una  fopra  eccellenza , alla  quale  gli  f piriti 
non  hanno  però  innidìa , & a guife  degli  [piriti 
cele  fi,  fono  tutti  paghi  , & contenti  del  loro 
fiato  . Et  pero  yengo  bora  penfando  , che  non 
accade  che  ella  venga , è mandi  per.v  queflo  col- 
legio , che  farebbe  fatica,  fouerchia  . "Pro curi 

M m 2 di 
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di  rifan  affi  per  fe  fteffa,  & per  gli  altri , 
fre  il  male  la  preme, temperi  ilfuo  dolore  col  ri- 
cordar  fi  creila  è uno  de  più  felici  [piriti,  choggi 
dì  honorino  il  T e fino, & uiua  ficura  d'effer  ama. 
ta,& ammirata  particolarmente  da  me  come  me 
ritano  le  cofe fo  mmamente  amabili , or  ammira - 
bilLT^on  voglio  darle  più  noia , dbe  /5r  l'altra  mia 
le  f cento  il  male , come  ella  dice  quotagliele  po~ 
trebbe  aumentare  . La  ringratio  quanto po fio  di 
quella  cortefia,&  le  bacio  le  mani,  augurandole 
lafanitàì&  gli  anni  di  Democrito . 

- / Di  Tania, li  q.d'Qttobre.  1 5 9 1. 


a • - „ ... 

^ « 4 » « • » 

Al  Signor  Annibai  Guafca.  '•*  . # 

T'Ornaar.S.ilfuonoHello  Dottore  pieno  di 
matura  dottrina,  'h^onbebbi  ventura  di 
trottarmi  afuoi punti  prillati,  perche  fui  quel 
giorno  arrcjlato  da  una  medicina. M a intendo  da 
mio  figliuolo  , che  egli  paf so  quella  anione  con 
prontcg£a,con  memoria , & con  gratta  . lo  poi 
con  queff  occhi, & con  quefi orecchie  il  uidi , & 
l’udtj  bieri  innalzar fi  foprafe  fiejfo  alfuo  dotto - 
rato, nel  quale  recò  a tutto  il  collegio  vna  già  con 
da  ammiratione.Me  ne  rallegro  con  V.S.&  l'efi 
furto  a metterlo  eoa  lieta  frante  come  fuo  degno 
figliuolo, a cui  faccio  augurio  dì  un  feggiofra  quei 
■ * - ' Tu- 


Digilized  by  Googl 


DI  CO  MPtlMENTÌ  MISTI.  U9 

? airi  conferirti  di  M ilano.  Dal  Signor  Jfegrini 
non  ho  ancora  rifpetto  del  fonerto  di  Polirà  SU 
gnor i a, ma  no  me  ne  marauiglio, perche  le  mie  let 
ter  e fono  mandate  di  qui  a Cafale,di  Cafale  a M(t 
toua,&  di  Mantoua  alla  Tiubega,  & i mede  fimi 
tr  aggetti  fanno  lefue  rifpofleìondé,fui  corre  gran 
tempo  di  me^p.  Tofio  che  io  ne  hauri  noueÌU}ne 
darò  ragguaglio  a Pofira  Sigrtoriaj  a cui  bacio  te 
tnani  riferbado  •l’àbafciata  eh* ella  m’ impone  pi* 
Contesa  Angela  alfuo  ritorno  a T amache  farà 

fra  quindici  giorni . Iddio  U eonferui  lieta,  I 

» . «« 

Di  Tauiaj  li  a ©.  d*  Ottobre.  1591, 

*•••  - ' • r *<•*'  •’  - • * »"  1 

ÀI  Signor  Opicto  Spinoli. 

» >«  •>  V-»  * » «•  • - J « * 

Eynpeygfithcl  Conte  u tlfonfo  mi  diede  tu 
nome  del  Tadre  Don  Angelo  un  madrigna 
Le  per  la  GhirUndajna  io  non  hebbi  mai  quei  due 
che  Poflra  Signoria  dice  dyhaucrtni  dir  igeati . ' 
Ma  farà  fauorè  a rimandarmeli  fteuri . De  fi- 
derò particolarmente  un  brieue  ragguaglio  non 
già  della  nobiltà , ma  delle  proprie , & interne 
Lodi  3 che  fi  potrano  dare  a ciafcunodagli  au- 
tori ycome  farebbe  la  prof  e filone  principale , e9* 
C altre  belle  doti,  ò qualche  dignità  fua , òde 
fuoi  prcdecejfori  j perche  io  foglio  tirare  nana 
* » • / Mm  5 im- 
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impennata  d'mchiofiro  in  honore  di  c inferno.  ‘tyS 
Oirola  fi  f€or*1  A di  mandarmene  uno  de  fuoi.  il  Si- 

mo  calo  in0Y  Cafone  ì * BsOtna  per  fiarui  forfè  inulti  gior- 
no . ni.  Dei  fuoi  madrigali  ho  rifcoffi  quelli  pochi  da 

yn  mio  amicati  quale  non  mi  sà  ben  direfe  fi  ano 
è tutti,*)  parte  d’e(fi  Rampati.  Fra  i gentili) nomi 
ni  di  quella  Città  non  conofco  alcuno , che  faccia 
ftttdio  di  Toefia.  Gli  fcolari  fonodifperft  chi  quà9 
chi  là  per  le  uacationi . Ho  bene  ferino  al  Frigi  § 
felici  fiimo  compofitor  di  madrigali  per  hauernt 
de  fuoi.  Le  mando  unfafcio  de  miei ; lo  f dolga  >et 
A ne  fcielga  quei  dieciy  quei,fei  quei  duc,qucll  uno, 
ér  quel  ninno  che  le  parrà , ne  tema  punto  d’am* 
reggi  armi  la  bocca  quando  ben  anco  li  rifutaffe 
GJo.Ma  tutti, perche  gli  ho  già  nel  mio  cuore  condennati 
tìa  Lo-  aliamone,  ondeuerràa  confermar  il  mio  giu- 
wiellmi.  d'lci0t  bacio  le  mani,&  al  Signor  Lomellini. 

Di  Tauiafii  20.  d* Ottobre  . 

. . f",  \ * * « , ^ ’ 

I •%  * 

* . . » • *. 

Al  Signor  Don  Filibertfcdi  Ceua. 

. <■  ts  S . • «Xv? 

• . v • 

LxA  uccchìe,gjaìle  indifpofitìoni,  & altri  in- 
trichi ynrì  hanno  cojlretto  a tralafciare  quel 
dolce  llile  dello  fcriuerO  a diuerfi  amici , che  già 
io  foleua frequentare^  la  onde  [e  le  dotte,  et  gra 
tiofe  lettere  di  Polirà  Signoria,  mi  recano  fette - 

, . * v ‘ ua- 

! 

i I 
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uamente,s’imagini  all’incontro , che  altrettanta, 
granella  m’apporta  ilpefo  delle  rifpofle,e  che  la 
penna  bora  mi  dà  penatone  già  mi  dauapolfo,  &• 
lena . 'Non  dico  qucflo  per  diuertirla  dallo  feri - 
uermiytna  per  figmficarle  il  mio  flato  prtf ente . 
fiora  le  rifpondo  brieu(mente,chesio  ho  da  mi- 
furare  l’afettione, ch’ella  mi  porta  conia  pertica 
del  mio  meritori  come  ella  propone, mi  comierrà 
giudicare , ch  'ella  non  m’ami  perche  non  ritrouo 
in  me  quefio  merito. Ma  fon  certo,cb’clla  m’uma, 
la  buona  mercè  fua , & cote  fa  amore  lo  mi  furo 
col  mio  fcambieuole  amore,  col  quale  mi  trasfe - 
rifeo  in  lei , & fe  uiuendo  in  lei  finto  come  l’ama 
te  nell’amato  fi  trasforme.  Mi  contrifla  la  morte 
del  pouero  Balli  ano;  Tiaccia  a Die  che  da  qurfla  Petra*» 
terrena  guerra  fiafalito  alle  celesìe  pace.Sen  fer 
nitore  a Voftra  Signo  ria,cl  mede  fimo  le  premei 
to  per  mio  figliuolo,ilquale  bacia  meco  le  mani, de 
fiderandole  felice  flato. 

Di  Tania, li  16.  di  Tfoucmbrc.  15^1. 

• 1 

! 

Alla  Signora  Liuia  Spinola.  1 

• * . v * 

• '■  ; 1 •'  i 

{tendo , che  Voflra  Signoria , fi  duole  di  non 
haner  ricettata  una  mia  fcritta  già  ha  gran 
tempo . 7{on  (t  contri fli  più,  che  io  la  rifarò  di 
guefta  perdita-, . Ma  qual  rifarò  le  fefiaw » 

Mm  4 reca 

, * * \ 

\ 
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re  care  mie  lettere  più  fierili , che  Fati  end , è pii 
infìpìde,  chele  bietole  ? Io  l'inuitai  con  quella , e 
di  nuouol' invuto  con  quefla,  a porgete  la  fina  illu- 
fire  mano  come  pur  hanno  fatte  altre  Ualorofe  do 
medila  Ghirlanda, che  io  uengo  teflendo  ad  hono- 
re  della  Conteffa  .Angela  Bianca  Beccarla],  & a 
4 mandarmi  un  fnO  madrigaietto,  oue  leprefente 
un  fiorerò  un frutto  affomigliando  ad  alcuna  uir - 
tu  d’efia  Signora.  dubiti  punto  d' attribuirle 

qual  uir  tu  fi  fia, perche  è donna  tale,  che  non  pub 
darle  lode, che  non  le  conuenga . Di  cotefia  fatica 
ne  raccoglierà  il  debito  frutto, per  che  nel  mede  fi- 
mo madrigale, qua  fi  in  lucido  fp  occhio,  ella  raffi- 
gurerà la  tua  propria  imagine,dico  quei  raggi  d’- 
homreyjr  di  lode,  che  in  lei  riflettono  l' opere  fuc 
uirtuofe.  Sdo  ottengo  quefta  grafia , beato  me  ; 
Jìon  me  la  nieghi, e perche  uaglia  il  doppio , fac- 
cia toflo.  Le  bacio  con  tutto  l'animo  le  mani, et  al 
Signor  ^ Ilejfandro , & confacro  loro  la  feruitù 
mia.  Piuano felici.  " . . 

’ « * x/ 

Di  Vauia,  li  io.  di  T^ouembre.  1 591. 

.u.j  ■■  ' i.  i. . a y ■: 

Al  Padre  Frate  Paolo  Carrara. 

C"Hi  midipinfe  aVoftra  Signoria  pir  mòrto, 
J non  fu  in  tutto  bugiardo,  percke  da  due  an- 
ni in  qua,  mi  ueggo  innanzi  a gli  occhi  la  mor - 
te,  tfr  taf cnto  mite  gambe,  & qua  finti  cuore, 

> *.  a ; ' onde 
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x>tide>  il  eowc.dijfe il  VoeM , 'non  molto  andrei 
mo  djlmr  pur  taglio . La  ringratio  deferti  di 
pietà  cb'elU  dìmoflrb  dopò  uditd  la  f alfa  mutilai 
Dal  nobile ùiftuofo  animo  fn9,&  dall’ offeruÀ* 
<74  mia  uerfo  di  leìtcbe  altro  potata  [accederei 
Mi  condotto  delle  fue  infermità  ,©r  le  de  fiderò 
il  primiero  flato.  j^on  ferivo  più  oltre,  campatici 
fed  allauecchitTja^iUe  indfpofitioni , & ad  al- 
cuni miei  yiluppitcbe  non  m i la f ciano  pagar  com 
piutamcnteÌÌ.dcbito>cb’w  contratto  con  la  bontà f 
dr  con  lenirti*  fue . Le  bacio  le  mani,&  prego  Id 
dio,  che  rmfpiri  a ricordar  fi  dime  ne f voi fpiri» 
tuali  efferati]. 


Di Tauìafii  15.  di  Tsfpuemb.  2591. 


Al  Signor  Gherardo  Borgogna 


CUro  mi  è flato  il  Dialogo  àelComanirìi-,  per*- 
che  è del  Comanini, perche  porta  il  Pigino  in 
fronte yper che  fa  parere  l intcrUcutor  Guaito 
quelycbe  non  è,  & perche  V*  S.  n e l’ha  mudato* 
,2ge  rendo  grafie  a lei  > al  Comaninii&  al  F gmo, 
della  cui  memoria  io  credeva  ejfer  ufcitos  chcft  bt 
io  mi  ricordo  fetnpre  di  lui , e tante  baffo  il  mio 
ualorctche  no  merito  .ch'egli  inchini  a ricordar  fi 
di  me.  Mi  rallegro  dell7  ami  citi  a acce  fa  fra  Volti. 
S.e'l  Signor  T^egr ini  3 & non  folamentemc  nt 
rallegro,  ma  m mfuperbifco , perche  io  fui  fi 
L\  ^ ' ' tujJÌM 
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ruffiano  tra  loro  .Io  no  gli  manderò  il  pollicino, 
fpcr andò, eh*  ella  mi  darà , conforme  alla promef- 
fapiù  ampio , c£*  più  certo  ragguaglio  di  queflo  ne 
gotio;& se  eh*  e ila  è tanto  ueloce  ne  i ftruigide 
gii  antici,& amici  t alighe  lo  farà  quanto  prima . 
So  giunto  a megp  il  cerchio  della  Gbirlada,nè  mi 
pare  d' batter  fatto  poco  flando  la  vecchiezza,  & 
L'indi fpofìtiene  del  Tefiore,  & l’incredibil  fatica 
nel  nnolgimcnto  di  diuerfi  libri  per  i f piegar  e, dr 
conformare  i concetti  di  tanti  elcuati  fpiriti , 
J Foglio  fperare , s’io  uiuo,  di  condurla  a fi- 
. ne  per  tutto  aprile profiimo. ^[pet- 
to il  ragguaglio  dell' amico ,et  le 
bacio  le  manifempre  de - 
fidcrofo  della  uita, 

& della  falu - 
• , , te  fna. 

..  Di  Tania,  Cultimo  di  J^puembrc  ij£i. 


Al 
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* . . . * • ^ 

* Alla  Signora  Contelfa  Angela  Bianca 

Beccaria.  • 

. . » 

SE  V.  S.  m'ama  al  fari  difcficffa  come  direni- 
lanon  un* agguaglia  perche  io  l’amo  [oprarne 
flefie,&  di  qutjla  mia  tintoria  giudice  uefia  1 d- 
dio  fcrutatore  de  nvflri  cuori.  Vencnao  il  carroc 
etere  il  meteore  farà  ancora  a tempo, ma  fc  affet- 
ta fino  alla giobbia  verrà  troppo  tardi,  perche 
io  all’ bora  farò  inuifibile , & far  fi  mutato  in 
meglior  forma ypof eia  che  bora  àguifa  digrigna- 
pola  no  fono  ne  bettia  ne  uucllo , & mi  fento  hòf. 
gi  mai  fatto  del  prtf ente  mio  fiato,  fili  difpiace  la , 
fua  indifpo fin iene  & fe  bene  agi  afflitti  reca  al- 
leviamento L hautr  compagni  nell' afflittione  tup- 
tauìa  la  fua  infermità  accrefce  lamia,  & vorrei  • 
vederla  piu  fana'cbe  Socrate , più  uiuace  che 
Oieb,  più  felice  che  SoUmone . lo  baueua  conce- 
puta  buona  [perenna  di  godermi  talli  or  a a In- 
torbido deflagrata  compagnia  del  Fiocca  fatua , 
ma  della  Lettera  di  V.  Sig.  comprendo  come  fu 
pericolo fo  il  ’fuo  flato , & fallace  la  mia  fperan- 
* Andiamo  co  fi  iun  dopo  l’altro  ufeendo  di 
quefiociecolaberinto , ma  felice  fi  a iufeita  men- 
tre h abbiamo  gratta  dipaflar  dalle  tenebre  alla 
luce  . Or  V.S.  m’imita  a ponarmeco  il  pletro 
d'apollo,  & ver  amente. coti  leMufe , ma  non  le 
debbo  rifponder  altro  fe  non- eh’ apollo  meco  fi 

dif degna,  f 
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difdcgna,& per  accoppiar  la  rima , che  qui  Mu- 
fa  non  è che  meco  ucnga,feruira  di  p tetro  la  dol- 
cef ausila  di  F.S.  &potr3no  r apprese tar  *Apol 
lo,  & le  Mufe  quelle  dieci  dita  con  cui  ella  mae- 
ftreuolmente  defla  nel  Clauicembolo  l'  angelica 
armonia  & io  chiudendo  la  bocca  aprendo  Pa- 
recchie fentirò  defeender  nel  mio  petto  quella 
dolcegga,  eh* inebbria  l’anima  & la  riduce  ai 
yna  certa  poggia  che  non  la  lafcia  dif cerner  e fe 
fia  in  Cielo, o in  terra.  Hieri  il  S.Fabro,il  S.Hora 
tio  & ioni  filammo  la  S.D.  Laura, et  f nofira  uè 
tura  tr  &uamo  co  lei  la  Contefa  3i  Gattinara  che 
fu  il  condimì t o del  nofiro  conuito  fpirituale.  Ma 
non  sò  onde  nafta  ch’io  non  mi  truouoin  alcun 
drapcllo,oue  non  fi  parli  dèlia  Conteff  a Angela, 

<5r  di  qui  faccio  giudicio  del  cotinuo  fifthio  ch’el 
la  dee  fintimele orecchie. Quel  che  fi  dice  fe  di 
lei  non  lo  ferino  F.  S.  lo  indouini  che  dalla  bocca 
mia  non  uoglio  che  lo  fappia . Feci  dcminica  y>n 
picciolo  di  fior fo  f opra  l' infelicità  de  gl’ignoran- 
ti miei  pari,  & quei  padri  mi  fecero  intorno  tan- 
tafefla,  che  da  quel  giorno  in  poi, me  è nato  untai 
pizzicore  diriformatione  che  fi  F.  S.non  mi  mi 
da  il  mercorì  la  carroccia  forfè  F .S .intender à la  , 

giobbia  ch’io  farò  un  altro . lei  sla  bora  il  far 

mi  rtfiar  quel  eh’ io  fino . Et  le  baciarle  mani  co* 
me  [arino  i fndetti  Sig.  a quali  ho  participata  la 
gratiofa  lettera  di  F.  S.  Fiua  lieti &: fona  con  la  ' 

S.  Camilla , Di  Tania,  li  29.  di Giugnti  159$. 

Alla 
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Allamedefima. 

*'  \ . *.  . . . * ' . 

S Ingoiar  fauore  ho  riceuuto  da  P.  S.riceuenio 
la fua  dolce, cara,&  bramata  lettera  & per 
che  dolce , cara , & bramata  ? perche  le  fuc  let- 
tere hanno  dentro  quel  nettare  angelico  che  ren- 
de uigore  a i languidi  [piriti,  illumina  i tenebro/i 
intelletti , riconforta  i mefli  cuori,  & fer neper 
begaar  , <&•  di  quei  pretiofi  rimedi]  che 
danno  nei  caft  difperati  per  trarre  gl'huo - 
mini  dalfepolchro  & ferbarli  in  ulta . Hora  mi 
raueggo  ch’ella  no  e ìnen  fietofa  nel  rifanare  che 
crudele  nel  ferire  >, Chiamo  duque  felice  la  ferita 
ond  è fuvceffa  cotanta  f alate  . Ma  non  mi  lafci 
mancare  cote  fio  pellegrino  licore  il  quale  non  la 
rider  àpiùpouera  perche  efia  qua  fi  fonte  medi- 
cabile quanto  piu  ne  dà,  tanto  piène  abonda  ,& 
io  aguìfa  d'affettato  quanto  più  ne  beuo  tato  piè 
ne  bramo.  Ben  mi  dif piace  di  dirle  ch’io  tema 
grandemente  ch’ella  no»  fìaper  rifeotere  alcuna 
delle  tre  parti  dell'anima  fua . il  Conte  ^ llfonfo$ 
& la  Cotefia  Luigia  la  f aiutano  bene  affettuosa - 
mite  ma  a patto  alcuno  no  uogliono  rilafciare  q- 
fto  pegno.T enterò  ben  anco  D. Laura, ma  la  tente 
rò  inuanotperche  ella  h fintile  ai  Ramarri  che 
no  lafciano  più  quel  cb’una  uolta  firingono.  Quel 
la  parte  eh’ è pr e fio  dime  io  laferberò  fino  alla 
mia  uènuta,rna  s’ella  vorrà  poi  rihauerla  conuer 


DI  COMPLIMENTI  MISTI.  55* 


Al  Sig.Contc  Claudio  Beccaria. 

>. . •<  t 

SE  V.S. verrà  feHeffa  confiderando  i molti  fa - 
voriycbe  tutto  dì  ricevo  dalia  cafafua , crede 
kYrà  facilmente  ch’io  mi  fin  ma  fio  con  uero,fjr  cor - 
diale  'affetto  a {leader  e quefli  pochi  car  rat  ceri,  coi 
quali  la  vi fito, la  braccio, la  tir  ingoia  fallito , & 
« le  faccio  riverenza,  & mi  giova  di  credere  che 
- non  fi  fentirà punto  aggravata  di  qtteflo  mio  cobi 
pimento  & perche  no  debbo  creder  quefte  $ ella 
pià  volte  mha  datofegno  della  corte f e uolonti 
fuauerfodime.Mi  rallegro  delle  novelle  ch'ella 
bà  mandate  del  fuo  felice  flato, proc  uri  di  mante 
fterfi  in  quefto  poffcffo,il  che  fuccederà  metre  che 
fvgga  i grandi,  fi  guardi , da  tutti  gl’ecccfii,  viva 
lie  ta, fi  trattenga  nelle  uirtuofe  & honorate  corri 
pagaie,  & fia  tutta  rivolta  alla  conferuatione  »£ 
meno  della  f 'avita  che  della  buona  fama,&  hab + 

' biaseprefcolpito  nel  cuore  ql  nerfo  del  T etra  rea, . 

Timor  d’infamia  è fòl  defio  de  Sonore. 

K Tarmi  bora  che  yoflra  Signoria  dica  nel  fuo  evo 
re  eh* io  voglio  inslruir  Minerva , & ha  ragione 
di  dirlo , perche  un  caualier\che  truppa  fi  come 
effa  l'età  colfenno , & proceda  nelle  fuc  anioni, 
con  prudenza,  & con  mode flia  fi  a con  tutto  lo 
fpirito  intenta  più  toflo  a proceder  che  a feguire 
la  gloria  de  fuoi  genero  fi  anteceflori,non  ha  vera 
viete  bifogno  de  gl’importuni  raccordi  d'unhuo - 

mkciolo  ' 
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mìcciolo  mio  pari . Ma  con  tutto  ciò  s’in&uc a 
l'animo  che  mi  fi  de  è contender  qualche  auttori- 
tà , pffcia  eh* io  riempio  il  vacuo  del  fapere  col 
numero  de  gli  armi , &conliabondan,%*  delCa- 
. tnore.Son  feruitorea  V.  S.  & augurandole  egei 
litio  fucceffo  le  bacio  di  tutto  cuore  le  mani. 


Al  Signor  Conte  Paolo  Scotto. 

« , • \ , 

NOn  sì  marauigli  V.  Sig.s’io  troppo  tardi  at- 
tendo alld  promefia, ch'io  feci  di  fcriuerle, 
Sono  uecebioì<&  fono  fempre  occupato  ncH'adar 
a Jolat^o}ne  bo  aperta  tempo  da  inacquar  il  ui- 
no,&  che  e peggio  fono  un  da  poco.se  y.Sig.  non 
, accetta  quefle  mie  leggi tt ime feufe  dirò  fi»  ella 
itone  piu  il  Conte  Taelo  tutto  cortefe , tutte  gra- 
tin fa  , gr  tutto  amabile  ; ma  mi  confido  che  non 
ìtorra  cangiar  natura sì  contenterà,  come  ca - 
jualitr  chriSUanó  d'imitar  la  Santa  Chiefa>la  qua 
le  non  chiude  mai  il  fieno  a quei  ebe  fuornano  a 
lei , Qucsì*  baff  i per  mia  diffefa . Horfp  pio  non 
Xni  aiuta  fornirò  qui  la  lettera  perche  non  so  che 
fcriuerle  di  più , quando  io  h autu  a il\f oggetto  ho 
batteva  la  ti$lontà>&  bora  ch'io  bò  la  uolontà  no 
bo  il /oggetto.  Dìceua  uno  che  chi  ha  denti  non  ha 
fatsey& chi  ha  fame  non  ha  denti , & co  fi  va  il 
mondo . I gentiluomini  della  Città  fanno  per  lo 
più  ritirati  con  le  carte,&  coi  dadi  in  mano  c r 
fm perde  l'altro  uìnce . Gioco  anch'io  alle  carter 
. ma 
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tna  gioco  folo,& faccio  guadagno  delia  vergogna 
& perdi ra  dell' honorem  rìajìimìglio  à quel pa ^ 
“go  il  quale  per  lafciar  alpiondo  immorial  fama 
dife  abbruggiò  il  tempio  di  Diana  forfè  V.S.pren 
de  fc andato sdegno  perche  io  le  ferina  co  que- 
fia famigliar  ita.  Lafci  arò  adunque  gli  fchergii  <&• 
> riuogliendomi  ad  un  tuono  più  grane , faccio  eoa 
quefia  r merenda  a r.  S.  & alla  Signora  Conte f- 
fa,&  mi  condolgo  della  perdita  della  Signor  a fua 
Madre , ma  si  contenti  di  prender  in  pace  dalla 
mano  di  Dio  quefia  uifita , procuri  di  nacqui - 

Slar  la  fanità  a confolatione  di  V.S.&a  benefi- 
cio de  figliuoli  & della  cafa , & diferbar  lunga- 
mente a cotesìa  Città,&  a tutto  il  mondo  fi' alleg- 
gregg^ai&  l'ammira  rione, ch'ella  apporta . con  la 
uiuacitàydcl  fiio  nobilifsimo  intelletto , & con  la 
candidegga  della  fua  bonoratijfimafama . Io  non 
fio  bora  a replicar  a V ,S .l' offeruanga  mia  verfo 
di  lei  . Viua  ficura  ch'io  lariuenfco  al  pari  di 
qual  altro  caualierc  io  mi  conufca . Et  perche  ni \ 
debbo  r inerirla ,s’ ella  c fpeccbio  dhonote  eff em- 
pio di  uirtù  & fonte  di  bontà,  & corte  fa}  Bach 
le  mani  a y . S .[applicandole  che  cefi  m babbi  a in 
gratin  fua,  carne  io  con  nino  affato  prego  Iddio 
per  la  falutc  , <&  per  la  grandezza  di  tutta  ca- 
fa fua. 

, Di  Tauiafii  26  di  Giugno.  1 5 <72. 
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Al  Sig.  Paolo  Cigalini. 

P Ir  che  V.S.non  è quel  medico , che  biafimau a 
iToeti,nè  quel  Poeta, che biafìmaua i medi- 
ci , ma  piu  tofio  a guifa  d' ^Apollo  fauorif :e  giun- 
tamele la  medicina, & la  poefta',Le  mando  que 
jli  pochi  uerfi,  nei  quali  come  in  yno  fpecchio , 
benché  mal  forbito, potrà  riconofcere  la  fua  uiua 
imagme. Or  torno  al  già  detto  'Poeta,  & dico  cbt 
con  più  verità  che  con  sdegno  biafimaua  i medi' 
ci,nongià  i medici  honorati,e  degni  di  fcmpiter - 
na  gloria  ma  quella  ciurma  de  medici  igno  vanti  » 
iquali  fir  oppiando  il  te  fio  d'Hippocratc,  & uol- 
tando  al  riuerfcio  i fenjì  di  Galeno,  & non  pene - 
trado  alle  occulte  cagioni  delle  infermità, abbre- 
viano la  uita,& affrettane  la  morte , a quei  me - 
fchini  che  fi  rimettono  nelle  loro  mani  ; alla  qual 
ftrage  hauendo  apertigli  occhi  i Promani,  & ra- 
uedendofi,che  i medici  di  quella  Citta , erano  co- 
me famigliavi  carne fici,gli  fcacciarono  da  Poma 
& da  tutta  Italia,tenendo  per  fermo , che  foffe- 
ro  piu  quelli,  eh* u ccid eua.no,  che  quei,  che  fanaua 
no;  de’ quali  fi  poteua  dire  quel  che  diffe  Marna- 
le dì  un  medico  chiamato  Di  aldo  ò forfè  Dianolo , 
diuenuto  per  fuafeiagura  becchino  cioè. 

Già  fu  medico,  hor  è becchiti  Diaulo. 
Et  quel  cheta  becchiti  fece  già  medico. 
Da  co  tali  medici  portauano  gli  infermi  piu  peri- 
colo 
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colo  che  dal  male,  perche  ferina  ccfideratione  aa 
nano  dimano, alla  precipuo  fa  penna, & ifiende- 
uano  un  recipe  nefeio  quid  & liberabitur  ne- 
feio  quando,  & morendo  ^inferno  allegavano 
per  loro  difefa  la Juffocation  del  cataro , la  difubi 
dientpa  dell’infermo,  & trafeuragine  degli  affi- 
fienti,ò  incolpando  lo  fpetiaro , facendo  in  modo 

* che  nimo  infermo  par  effe  mono  non  per  pro- 
pria colpa,  & niuno  guarifee  fe  non  per  opera 

• del  medico. Brievemente  quefii  erano  medici,  che 
fapeuano  meglio  ogn  altra  cofa  che  quella  di  cui 
faceuano  profcffione.  Ma  quello  no  fi  pub  dire  di 
V.S.  la  quale  fe  bene  nella  lingua  Greca  è vrìal 
tro  Dcmoflene, nell’arte  Oratoria,  & neilapoli- 
texga  della  lingua  Latina, yn  Cicer. nella  Filcfo- 
fi  a y ri  jtrifiotile, nella,  contenga  di  uariefeie-ge 
yn  Santo  Ago  fiino',  nondimeno  tutte  quefte  cofe 
fono  ombra  rifpetto , al  lume  della  medicina,ncl- 
la  quale  ha  fatto  talprogrefio,chcper  merito  del 
la  T eorica  è Rata  degnamente pefio  dal  Kc  Cato 
lico  nel  feggio  delprimo  lettore  di  medicina , & 
per  la  ficurczga  della  pr attica  è chiamata, 
rubata  a gara  alla  cura  di  Trencipi,  & diuerfi 
perfonaggi  con  femma  lode, & con  norabilvtile 
tir  quel  che  la  fa  eflimar  e yn  Ffculappio  è lo  fii- 
le  eh' ella  ferba  in  tutto  diuerfoda  audio  degli 
altri  medici  perche  non  folamente  ella  offerua  co 
ifquifita  diligerne  ne  fuoi  infermi  gl  ac  ùieti  paf 
fatile prefenti,  et  chcpofiono  auuenire,ma  come 
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quella  che  ha apprefo,e  ifcolpito  nel  cuore,  quel 
ricordo  delfuo  Galeno, che  a pena  fi  tr  natta  me- 
dicina chegioui  grandemente , & non  nocciain 
qualche  cofa,  tiene  riftrctta  la  mano  nell' ordi- 
nar i medicamenti fe  la  vehemen'ga,  & r*  la  ne 
ceffità  del  male  no  la  firinge  uìé  piglialo  la  lepre 
col  caro , & quafi  Vnus  qui  nobis  curvan- 
do reftituit  rem, ecco  che  molte  uolte  finga  l'u- 
fo di  medicina , ma  blamente*  con  opportuni  de- 
cotti con  appropriati  filoppi , & con  la  maniera 
del  uiuere  lirifana  finga  purgarli , li  rinforza 
finga  efienuarli ,<& li  conduce  in  porto  fen'^a pe- 
ricolo di  [cogli  di  tempefia , tfr  naufragio , a con- 
fufione  di  quei  medici  i quali  trahendo  delizi  vi 
[cere  di  mcfchini  infermi , ifecchi pieni  digrof- 
fo  di  fittile,di  cattino di  buono,  & confttman 
dogli  [piriti  vitali, danno  loro  credere  che  la  me- 
dicina,hà  mir acolo f amente  operato,  & recato  lo 
' ro  fi unita  per  cento  anni.Or  Sig.miogoda  V.S.di 
quello  buon  nome  più  pretiofo  che  i tcfori  delle 
Indie , & non  rifiuti  i detti  mieiuerfi  in  [egno  di 
gratitudine  di  quello  morto  da  lei  rifuf citato, che 
Je  bacia  le  mani , & da  lei  riconofie  il  tempo  che 
gli  refla  à uiuere. Co  fi  Iddio  a beneficio  del  mon- 
do la  conferui  lungamente  felice . 
v Di  Tauiafii  3.  di  Gennaio.  1 59?. 


Alia 


Digìtized  by  Googl 


DI  COMPLIMENTI  MISTI,  jrfj 

lì  . < \ 

Alla  Signora  Hellena  Bianca. 

' , f • . 

E' già  gran  peg^o  che  mi  [nona  nell3  orecchie  , 
enei  cuore  il dolcijjimo  nome  di  y.S.  mercè 
del  honorato  ragguaglio  che  di  lei  mi  fu  dato  da 
diuerfe  perfonc  di,  credito , onde  Thò  fempre  ritte 
rita  fino  ad  bora  con  ftlentio  ma  il  minuto  difeor 
fo  che  a giorni  paffuti  mi  fece  il  I{cu.  S.  Bartolo- 
meo Colli  de  nobile  intelletto, dell? armoniofa  fa * 
nella, de  i legiadri  cottami,  & delle  pellegrine  da 
ti  di  V.  S.  e della  troppo  Slima  ch'ella  fa  (l’un  che 
no’l  merita, m ha  coSlrctto  a fnodar  la  lingua, & 
moucr  la  mano  a fcriuere  qncfle  poche  note,nel- 
le  quali  le  prefento  la  fcruitù  mia, con  ?ran  bra- 
ma di  ucderla  un  giorno  prefentialmcnte  per  pos- 
ter dire, che  fi  come  ho  ueduta  nelle  carte  un3 He 
lena  negra,  che  portò  di  Grecia  l'arme , e l fuoco 
che  diflruffero  Troia,  e la  conuertirono  in  cenere 
co  fi  hò  veduta  in  Ha  tenga , la  uiua  imagine  d'un 
Helena  Bianca  imitatrice  d'Helena  Sant  a, la  qua 
le  ha  portato  di  B^oma  in  Lobardia , la  pace , e la 
tranquillità,  & Informa  del  ben  uiuere,e  chi  sà 
eh' un  giorno  Iddio  non  mi  conceda  cotanta  gra- 
fia? Fra  tanto  la  prego  a commandarmi, e farmi 
degno  d’un  foglio  con  quattro  fue  linee  le  quali 
ferberò  nello  fcrinio  delle  cofepiu  pretiofe , & 
mi  chiamaro  lieto,  contento,  e fortunato  a pieno, 
y iua  felice  > e s'inchini  alcuna  uoltaa  ricor  dar  fi 
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di  quefto  fuo  fer ultore  che  le  bado  le  mani ye  le  di 
fiderà  ogni  contento. 

Di  Paula  li  20.  di  Decembre  1592. 

/ • , 

Al  Sig. Antonio  Beffa  Negrini. 

P^opheta  es  tu.  7fe  s'è  ingannata  V.  S.  del  giu 
dido  ch'ella  fece,cbe’l  mio  lungo  filentio  do- 
ueua  effsr  proceduto  da  qualche  infermità  , per- 
che fono  quattro  mefi,che  io  fui  fopraprefo  da  una 
quartana , la  quale  m'ha  tiranneggiato  in  modo 
ch’io  mi  tritono  fpolpata  la  carne  , e ismidolate 
l'offa . Tuttauia  comincio  a rifeotermi  pian  piano 
&apajfeggiar  qualche  poco  per  la  camera , con 
l'appoggio  d’un  bafione.  La  lettera  di  F.S.ì  data 
fin  fatto  li  27.  di  Settembre  ma  non  m’è  capitata 
fe  non  hieri.  Dubito  che  ly altre  fne>che  dice  haucr 
mi  fcritte , non  fi  fiano  fmarrite , & fe  mi  f off  ero 
peruenute  alle  mani  non  baurei  mancato  della  de 
bita  rifpofla.  Il  Signor  Borgogni  è in  mi  lano  ma 
tanto  aggr aitato  dal  pefo  degli  anniych'bpià  mi 3^ 
Tronche  maturo^  forfè  per  quella  cagione  no  può 
attendere  come  folata  alla  pr  attica  de  compiime- 
li. Son  tutto  di  V.S.  & offeruado  fempre  le  eccel 
lenti  uirtìt  fue  le  bacio  le  mani . 

. Di  Tauiaji  20.  di  Settembre . 1591. 

* • 

/ 
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Y Al  Medefimo. 

\>l  I fu  prefentata  la  lettera  di  V.  S.quì  al  Bj- 
i ▼ l torbidoyoue  mi  ha  condetto  fuo  prigione  U 
Signora  Contesa  * Angela  dalle  cui  catene  sa  Id- 
dio s’io  potrò  f dormi  per  tutto  queftomefe , & 
poi  me  Manderò  uerfo  mia  figliuola  a f cingano 
facendo  pruouaf e la  mutatione  dell  aria  potrà 
recare  qualche  poco  di  nftoro , a quefie  f cadute 
membrane  quali  cominciano  ad  bauer  fimbole  co 
labomineuole  odor  della  f °pultura.  Veramente 
come  huorno  temo  la  vicina  morte , ma  come  chri 
filano  mi  riconforto  nella  [peran%a  di  una  mi- 
glior vita . Mi  piace  chtl  Signor  C rppo  h abbia 
con  la  fua  chiofa  dichiarato  il  te  Ho , onde  tocche- 
rà bora  a V. Sài  render  per  mefmnumerabiligra 
tie  al  Signor  Conte  Camillo ,m a fi  contenti  di  far 
quello  complimento , ch'egli  vegga  efpreffa  nelle 
parole  di  V.  S.  la  mia  gratitudine.  Scrino  alcune 
poche  righe  al  Signor  Settimio  per  ubidire  a lei , 
& per  dare  tefiimonio  a Uà  d<  l bene  eh' io  le  ucn- 
go  augurando.  Felice  lui  fe  mai  giunger  a a quejìo 
fegno.  Si  truouain  Tania  il  Sig.  Tardo  C'igalini 
gentilbuomo  Comafco,e  co  fi  famofo  come  p cimie- 
ro lettore  dimedicina  della  cui  grati  t ho  tal  pe- 
gno in  manoych’io  pofio  intrepidamete  ricorrere 
a quefia  facraanchoratnei  bì fogni  miei-  & degli 
amici.  Dica  adunque  V.  S.  quel  che  vuole^ he  io 
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faccia,  & farà  fatto.  Qui  fi  vengano  facendo  di- 
ucrft  Re  rii  Francia  feconde  la  diucrfità  delle  paf 
foni , ma  forfè  quei  gigli  d'oro  cader  anno  in  ma- 
no di  chi  non  è ancora  caduto  in  mente  d' alcun 
mortale.  Cogliono  tutti' efirr  indouini  delle  cofe 
riferuate  a Dio  alle  quali  no  i poggia  l'intellcttù 
humano.  La  Signora  Cónte  fa  è Hata  il  principio 
%r  farà  anco  il  fine  di  quefia.pofcia  ch'io  tengo  or 
dine  da  Lei  di  [aiutar  affettuofamente  ff.S.  infuo 
nome , e lafciandela  con  questo  dolce  in  boccale 
bacio  Ir  mani. 

Di  I{i torbido  li  io.  di  Luglio  i 593. 

Al  Reuerendo  Padre  Fra  Francefco. 
Fontana. 

« » 1 

P . Arra  forfè  a P.  S.  dhàuer  colf  no  dolci  fimo 
fallito  deflato  Epimenide  da  un  lungo  fanno 
ma  sio  fono  fiato  fonacchiofo  nel  farle  riueren - 
•ga  con  mie  lettere  non  ho  però  mancato  d'bono  • 
rarla>& riuerirla  con  una  continoua  uigilanga. 
£ sella  ha  potuto  confuoi  uirtuofi,  & illuftri  in- 
cautefimi  conuertir  il  Guaggonel  Fontana  per- 
che non  potrà  con  la  medefìma  arte  trasformare 
i Taffi  in  Leoni?  Signor  mio  fon  qui  in  Tauia  pref 
fo  a mio  figliuolo  oue  mi  pare  che  la  mia  uecchie ^ 
%a  rimbambita  uolfi  dir  ringiouenifea , nel  me- 
•go  a tanti  fcolari,ma  trovandomi  alcuna  volta 
sella  r amanza  di  quefte  bonorate  Signore  mi  ra 
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veggo  ch’io  fon  vecchio,  & ch’el  fine  non  ri /puti- 
de al  rnego.  Ma  credami  t'iS.che  in  me  non  s'in ■* 
nocchia , ne  s indtbolifcc  punto  la  uigorofa  memo 
ria  di  lei  alla  quale,  non  ho  piti  che  o fferire  poi - 
ch’ella  ha  quefio  cuore  nelle  mamyonde  non  mi  in 
ro  di  rifcoterlo per  non  prillarlo  di  cofi gratiofo 
ritengo.  Et  qui  affcttnof amante  me  le  inchino.  Pi 
ua  lungamente  ma  (U/ji  poco  per  ci* ella  s'è  fatta 
immortale  & mucca  eternamente  malgrado  del 
la  morte. 

Di  Tauia,  il  'Penultimo  di  Luglio  1591. 

¥ 

‘Ai  Rcuerendo  D*  Cherubino  Cafato* 

Non  Intanto  abbaglialo  V intelletto  y ch'irò  n5 
miri  bene  a dentro  la  nirtuofa  ambitionc  di 
Vosi.  Sig . con  cui  vuole  ad  ogni  modo  precedere 
thi  che  fi  fi  a ucl  ne  ne  operare.  Le  mandai  iti  dono 
un  f empiite  [aiuto  ; Ella  bora  per  foprajìarea 
gufa  de  li*  olio,  mi  manda  in  cambio  una  lettera 
piena  d'affetto , ricca  di  concetti , copiofadilodi 
& diino flratrice  di  quella  ambitiont  che  giàho 
detto.  7v(ott  è qucflo  il  nero  ? So  bene  che  come  re 
ligiofo  non  le  negherà.  Ma  ucglio  ben  dirle  che  fe 
tni  nince  nei  complimenti  esicnorifw  l’agguaglio , 
& for fi  la  fupcro  nell' interna  offerti  unga  , & hò 
ben  anco  ragionato  con  lei  in  carta  quando  ella 
penfaua  ch’io  tacefsi perche  le  fcrifsì  l’anno  paf  * 
fato  una  mia , la  quale  mi  gioua  di  credere  chi 
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nel  camino  fi  rompejfe  il  collo , ò forfè  intercetta 
da  i farinelli.  Creda  pure  che  quanto  fono  freddo, 
& lento  allo  fcriuere  tanto  fon  caldo,  &ueloce 
alll*amorc,&  fi  paghi  più  di  qrnfla  moneta , che 
' di  quella . Che  risponderò  io  bora  alle  tante  lodi , 
eh* ella  rende  aluolume  delle  mie  lettere?  T{on  al 
tro fe  non  ch'ella  ftguendo  ilfuo  ^Ariflotele , non 
. vuole  ,nc  adular  e , ne  contreflarc  in  tutto, ma  po- 
nendofì  nella  fìrada  me%ana , ufa  verfo  gl*  amici 
una  honejìa  piaceuoleiga.I'o  non  conofco  per  fona 
più  atta  a fcriuer  lettere faporofe , & f aiutifere » 
di  quel  che  fa  il  mio  \euercndo  Don  Cherubino , 
ilquale  con  la  fuafelictjfma  penna  fpira  odore  di 
hai  fame  forma  carr atteri  d’oro , [piega  fornente 
d' ambre fa,  & qua  fi priuelegiato  pittore  può  rap 
prefentare  i colori  dell’sArco  celcftc.  JL  questo  fe 
gno  nonpoffo  già  io  autticinarmi,  ma  chiamerom 
mi  affai  f elice  s*  io  potrò  feguirla  di  lontano.  Ten- 
gami V.S. nella  fuagratia,&  mi  commandi ,cb' io 
di  tutto  cuore  le  bacio  le  mani. 

Di  Tauia,li  p.  di  Settembre  1592. 

Al  Signor  Fabio  Bel  Ioni. 

DV olmi  di  non  poter  chiamar  dolci f ima  la 
lettera  di  V.S.  poiché  [ha  amareggiata  col 
fgmf  carmi  la  languidezza  del  Signor  fuo  Ta- 
dre.  Ma  della  tema,  eh*  ella  moftra  della  fua pri- 
miera fa  luce, io  ne  dò  U colpa  di* amor  e,  che  de* 
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guarnente  gli  porta , onde  auuiene  che  da  cctnpiu - 
tamente  luogo  alla  fperan^t,che  dobbiamo  ripor 
re  nella  bontà  di  Dio.  Hora  fe  il  ricordar fi  di  me 
le  alleuia  il  dolore  come  dice  ,fe  ne  ricordi  fpcjfo 
per  fuo  bene ,& per  mia  gloria,  lo  non  le  fono  in- 
grato, & fcrbo  nel  cuore , qtiaft  in  un  tempio  la 
fna  reuerenda  imagine.  Ma  non  mi  dica  che  l’ef- 
fer  amata  da  me  rechi  honore,  che  honore  riceuo 
io  nell’ amar  per  fona  tanto  honorata  , & fi  amor 
mio  è tale  che  forfi  V.S.  non  falirà  mai  a quel  col 
modi  grandetta,  ch'io  le  bramo  inmercede  de 
fuoigran  menti.  Saluterò  per  lei  il  gentili  fiimo 
Signor  Baffo.  Var tirò  fra  fei giorni  per  Bf  torbi- 
do , & farò  meffaggiaro  della  diuotione , ch’ella 
porta  a quell’ angelico  (pirico.  Gio.  Antonio  an- 
dò a Fcl  igeano  molti  di  fono. Se  V.Sig.  potrà  fen 
•gamolcflia  mudarmi  un  (ammano  di  cinque  ò 
fei  epigrammi  Greci  depili  vegjpfctti , ne  riceue 
rò  fauore . Et  qui  alti  Signori  fuoi  Tadre , & 
fratelli  bacio  le  mani  che  Dio  li  confali. 

Di  Vauiafii  28.  di  Luglio  1 592. 

■ • • 

AI  Sig.  Francefco  Magnocaualli. 

Gl{an  difauentura  fu  la  mia  di  non  efiermi 
trottato  pr e fente  al  dolce  dottor ato,& all'a- 
mara partenza  di  y.  Sig.  per  poter  in  urna  uvee 
rallegrarmi  dell'uno  & contriflamni  dell* altra. 
Supplico  hora  come pofio  con  quella,  & le  >!  c » , 
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chela  mia  allegrezza,  è incopar  abile , pofeia  che 
da  cotejla  laureatile  ha  da  porgere  yn  odore  gra- 
to a Dio  glorio fo  a lei,  & giouettole  al  prò  fimo  , 
ma  il  dolore  è incffabile,perche  ella  all’  appare*  c 
in  queste  contrade  m’apportò  la  Luce, et  al  parti 
re  me  la  ritolfe,onde pofìo  dire  ch'ella  m’ha  fat- 
to un  fcherzp  da  non  perdonarle  mai . T ut  tata  a 
mi  contento  di  [offrir  cjuefla  doglia  in  pace , & di 
riconfortarmi  con  la  gioia  che  pentirà  bora  il  Si- 
gnor fuo  Padre , alquale  depò  l’haucr  co  l eccelle 
%a  di  nari  e dot  ir  ine, con  l’altezza  àel  ualorc,  et 
con  l’integrità  della  uitaconcjui  flato  dal  I{è  Ca- 
tolico  un  fublime  peggio  di  Senatore,  & dal  mon- 
do un  [empirono  grido  di  glorio  fo  heroe , non  ri- 
manenti altro  di  più, che  bramare  per  compimen- 
to di  felicità  fr  non  che  Iddio  gli  ccncedcffe  gra- 
fia di  uederfi  l’uno  de  figlinoli  alla  de  [ira,  & l al- 
tro alla  finiflra  togati  & coronati  inun’iSleffo 
giorno, gjr  ufeiti  (juafi  da  i giochi  Olimpici  co  uit 
toria,&  trìofo,& uagheggiare  in  (juefii  due  luci 
di  [pecchila  fua  bella  imagine.  Vorrei  bora  f ape 
re, perche  V.  Sig.  dubiti  ch’io  no  mi  [cordi  di  là. 
7\o  ha  offa  con  lo  fcalpello  delle  uirtu  intagliato 
in  quello  cuore  il  fuo  immortai  nome?  urna  [cura 
che  ui  rimarrà  fempre,malgrado  del  oblio, & s’è 
nero  ch’io  babbi  a qualche  luogo  nella  gratta  dii 
Signor  fuo  padre  procuri  di  mantcnerme.  Quejìa 
lettera  e detterà  dal  mio  cuore , ma  è feruta  di 
mano  ah  rui  perche  fono  a letto  con  febee  terza- 
na la 
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-naia  quale  non  mi  sgomenta  poiché  fon  vi  fi  tato 
cortefemente  dal  grande  Efculapio  dico  dal  no - 
Jìro  Signor  C igalino,  f picador  di  Como , facella  di 
T ani a lampa  deimondo  . Mando  l’alligata 
per  il  "Padre  D.Cberubinoi& a F.  9. bacio  con  ri 
Merenda  le  mani . 

Divariaci  io.  di  Settembre.  1590. 

r ' , 

Al  Signor  Bortolomeo  Spatafora. 

1 « • 

L'Ha  nere  F.S.quafi  Fife  per  lo  [patio  dimoi 
t’ anni jcon  tanto  di  faggio , & con  tanta  glo- 
ria pellegrinato, in  tutte  le  parti  del  mndofeffer 
fi  fua/i  Mitridate  infigioricàdi  varie  lingue , 
l hauer  quafi  Ccfare  accoppiate  ife  fieffa  l arme 
& le  Ietterebbe  altro  uogliono  inferire , fenon 
ch’ella  ha  ì mano  l'arra  delle  celefti  beatitudini: 
Ma  laf  :iamo  i fuoi  meriti  i quali  fi  Rendano  tan- 
t oltre  che  nonni  giunge  ne  termine  ne  numero , 
ne  mi fur  a.  Si  gnor  mio  io  mene  fio  ancora  penfan- 
d°  fe  quel  giorno  ch'ella  fu  a ni filarmi  io  dor- 
tnifiiyO  uegghiafsie  mi  fento  nell* orecchie  un  cer 
to  fieno  che  contrariano  infìcme , nemilafcio- 
no  deter  minare, s*  ella  ci  uenne,o  non  ci  uenne , la 
bontà  fua  mifaflar  fiacco  , /’ indignità  mi  a mi 
laf  eia  dubbiof  ),  & quanto  l’una  mifpinge , tan- 
to l’altra  mi  rifofpinge , mascella  ci  fu  , potrò 
dire  ch’io  la  raffigurili  pei  quello  ch'ella  è,  s’ella 
no  cìfùypotrò  dire  eh' battendola  chiamata  dopò 
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le  [palle, mi  fon  raueduto  ch’ella  è un’altro . Hor 
dica  quel  che  le  pare  ch'io  uoglio  vifitarla  con 
quella,  & darle  fegno  piutoSlo  di  baloìdagine, 
che  (£ ingratitudine. Le  mando  qttefli  uerfetti,  in- 
fermi, & languidetti  come  fono  io, da  iquali  [cor- 
derà come  fia  nero , che  [otto  i nomi , e cognomi 
Sitano  nafeofli  certi  raggi  didiuinitàfi  quali  [co- 
prano le  uoSlrc  naturali  inditioni  . Ho  ferino  a 
Caffè  al  Signor  Carlo  mio  nepoteche  uenga  ani - 
mofamente.  da  Voflra  Signoria  promettendogli 
ch'ejfa  lofauorirà  in  un  certo  negotio , che  molto 
mi  preme ,&•  le  bacio  le  mani  pregandola  che  fe 
m’hauifitata  ma  volta  con  la  fua  grata  prefen- 
%*,mi  uifiti  fempre  col fuo  cortefe fpirito . Iddio 
la  conferui  felice. 

Dì  Tauiafii  15 .di  Settembre . 1591. 

Al  Sig.  Giulio  Ce  fare  Foretto. 

E Imponibile  che  dijìaga  di  luoghi, 0 internai - 
lo, di  tempo, 0 altro  accidente  che  la  morte 
dif giunga  gl  animi  deueri  amici . Et  come  po- 
trei io  f cordarmi  di  Voflra  Signoria  s’clla  è di 
natura  tanto gratiofa, che  quei  che  non  fi  difpon - 
gono  d’ amarla  per  propria  inclinatione  cheli  ra - 
pijfe}&  li  trahea  fe  & li  riduce  / otto  l'imperio 
fuo.  Et  come  poffo  io  credere  ch’ella  fi  [cordi  di 
m(,s'io  so  in  con  fetènza  mia  d’ amarla  tanto , che 
non  hò  amico  ch’io  le  debba  antifone  t Fina  fi- 
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cura  eh' 19  fono  il  fuo  Gwggo  che  già  fui,& cofi 
de  fiderò fo  dell3  honorem  del  oommodo  fuo , co- 
me del  figliuolo  per  amor  di  cui  mi  fono  facto 
Cittadino  Tauefe.  Mi  rallegro  del  buono  fiato  di 
Foftra  Signoria  & mafpetto  con  fucceffo  di  tem  : 
fo  fc  Dio  mi  concederà  ulta,  d’intendere  piu 
felice  progreffo  delle  cofe  fue  . Mi  piace  oltre 
modo  il  fuo  fide . ^Attenda  alla  breuità , & oltre 
à i volumi  delle  lettere  de  diuerfi , legga  tali* - 
bora  de  i libri  dih. fiorie  , & di  varie  dottrine 
di  fenten'ge  , & di  motti  piaceuoli , che 
feruiranno  di  ficcar 0 f opra  la  torta, 

& mi  commandi  che  di  tutto 
cuore  l’abbraccio } & prego 
da  Dio  ogni  gran- 
■ dezga. 

Di  Tauia,li  20. di  aprile  1 593. 


Il  fine  delle  lettere  Del  S 
Stefano  Guazzo. 
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